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A’ MIEI CONCITTADINI 


Alloraquando negli anni addietro io poteva dis- 
porre del tempo a mio talento, F amore delle nostre 
cose novaresi mi spinse a questa opera, che avrei 
Jatta pubblica molto prima se altri doveri me ne 
avessero lasciato F agio, e se il timore di osar troppo 
non avesstmi tenuto a lungo nella indecisione. Dalla 
quale io non so ben ridire come fossi escilo, impe- 
rocché se gli studi delle cose patrie appartengono alla 
patria, la maestà del pubblico è tanto sovrana , che 
Ja sostare più d' una volta chi le viene dinanti. 

Lo studio delle cose municipali , venuto merita- 
mente in pregio, oltre alt essere un granello (T in- 
censo che si abbrucia alla terra natia, serve alla 
storia di tutto il paese; e se non fossero stale le 
cronache antiche ed altre minute leggende, non si 
avrebbero avuti i monumenti storici del Muratori e 
di altri uomini insigni. 
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Che se N^icolò Smerego scrisse de’ Podestà di 
Vicem>a, Felice Osio di quelli di Padova, Galvano 
Fiamma e Giorgio Giulini di que’ di Milano , se 
Giovanni Villani ragionò di quelli di Firenze, e 
TÀrisi di que’ di Cremona, non parvemi disacconcio 
che i Reggitori ben anche di Novara venissero ri- 
cordati e di memorie storiche illustrati. 

Ma perchè di loro non abbiamo nomi là dalla 
irruzione de’ Longobardi, io piglio le mosse dai Duchi. 

E se incontra che alcun tributo io renda con 
siffatto studio a Novara, mia terra natia, certamente 
non ne sarò coi danni. 


» 



I DUCHI 


Quale governo e quali govcrnalon abbia dati alla cill'a di 
Novara la dominazione di Alboiuo, so per avventura nc diede, 
non venne fatto di trovare per quanto gli studiosi delle cose 
municipali vi si fossero cimentali. 

Ma sullo scorcio dell’anno 574, o sul principiare del 575, 
caduto vittima dell’ assassinio il Uc Clefo successore d’ Alboino, 
trentasei Duchi longobardi voltarono le spalle ad Aiitari fi- 
gliuolo suo, ed 0 perchè bramosi d' indipendenza, o discordi 
nella elezione del nuovo Signore, o perchè il figlio di Clefo 
Irovavasi allora in età troppo tenera, ordinarono di divi- 
dersi tra di loro le provincia del regno doininandono una ca- 
dono; chè sembra siano stale dodici in ciascuna delle tre 
grandi divisioni, come vuole Cesare 11 libo, cioè nell’Austria 
ad oriente, nella Neustria ad occidente d’ Adda c Trebbia c 
nella Tuscia a mezzodì (1). 

Dicci anni tennero i Duchi la signoria per tal modo usur- 
pata, la quale assolutissima ora cd indipendente in ciascuno 
di loro, come Daolo Diacono nc scrive, fino a tanto che, im- 
pensieriti forse della guerra che l’ imperatore Maurizio e Chil- 
deberlo Ito de' Franchi andavano preparando ad incilaincnlo 
di Pelagio Papa, radunaronsi a Pavia o statuirono di rimct- 
*lero il regno nelle mani di Aufari, riservalo ciò non ostante 
a cadun di loro il dominio della tenuta provincia, a patto 


(I) Balio Sommano dell.t Storia (T Italia. Ptl Sigoaio si fanno ascen- 
dere solo a trema quei Duchi; De Regno Ilatiae, lib, 1. 
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diti le cntrulu dovessero uiidarnc per mela al Re, o che dessi 
fossero obbligali a prcslaigli i servigi militari. 

Novara ed altre citta ebbero gih prima le invasioni de’ Goti 
con Alarico, degli Unni con Attila, de' Turcilingi ed Bruii con 
Odoacre, degli Ostrogoti con Teodorico, e, tuttavia fui^no la- 
sciale reggersi quasi con tulle le antiche loro costituzioni e 
consuetudini-, che anzi da Odoacre furono ridati ai nostri 
municipii i Consoli, ed i Prefetti prelorii , che erano cessali 
coll’ impero di Romolo Auguslolo, e dal savio Teodorico fu- 
rono conservati i Duumviri, la Curia, gli Edili, i Decurioni; 
ma nella signoria dui Duchi longobardi ogni costituzione ed 
ogni consuetudine vennero levate (t), i cittadini dovettero la- 
sciarsi togliere r antico diritto del suiTragio e stare io tulio 
all’ arbitrio di coloro, essendo che quei Duchi anche dopo il 
palio che fecero con Aulari non governavano per altri le pre- 
vincie (2). 


(1) Cosi» malgrado hUiì» pciib&no il Sigonio, il Sismondi e lo Ilfget* 

(2) Clio Rovara dominala d^i Huinani avesse avute lo acccooate ed al- 
tre magislralure a reggerne li cosa pubblica bannosi belle testimoniaoie. 

1.0 due seguenti inscrizioni lapidane riportato dal Gallarati» delle quali 
stava la prima alla porla antica di Fuoianeto novarese» la seconda fu 
posta nclli Collezione Giovisua dei marmi Comeosi, ci mostrano i Decu- 
rioni di Novara, principale magistrato dei municipii, cui erasi data la cit- 
tadinanza romana, in Tito Accellio Vero, di famiglia novarese, giacché 
di Tribù Claudia» cd in Marco Ctnilio Celio Celiano. 

T . ACCELLIO . CLA . 

INGENVI . K . HAlhl 
ET . CAPttOWUE 
CICEKOMS . F . VEKAE 
MATHI . OPTIMAE . ET 
T . accellio . T . F . CLAVl). 

IVLIO . FHATIU . VI . VlhO 
^ET STATUTI.4E . L . FIL. 

VaLEMINaE . VXOK . IVLI . ET 

T . ACCELLIO . T . F . CLaVD . • 

VERO . OEtURlON . ET 
ACCELLIAE . T . F . IVLUE 
KILIS EOHVU 

T . ACCELLIVS . VERIUNVS 
FACIBNOVM . CVhAVIT. 
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De' ireuUsei Ducili, che all’ uccisiuae di Clefu si cruuo ' 
insigiiorili delle proviucie del regno, non accennerò come a 
Brescia fosse leccalo un Alacliiso, a Bergamo un Wallari, a 
Milano un Aloiuo, a Baviu un Zabano; ma voglio ricordare 
quello che dominava Novara, 1' unico di cui rimanga il nome 


L. COCLIO . VALERIO 
VlVin . HEOIOL. 

ET . CALPVRNIAE . L . F. 

OPTATILLaE 
V3COR1 . ElVS . ET 
M . AEHILIO . COELIO 
COELIANO . DECVR 
MEDIOL . ET. NOVAK. 

ET LUCILIAE . L . F. 

SABINIANAE . ET 
M . AEHILIO . COELIO 
CATIANO . FILUS 
COLLEGIUH 
CENTONARIOR. 

UONORE . ACCERTO 
IMRENS, REMISER 
- ET . IN . TUTELAH 
DECER . Il — S . II 

Quinto ai Stviri, senza richiimare altre inscrizioni, la prima delle pre- 
citile alleata di loro (i quali non ti raccoglie bene che utUcia avessero) 
e ci dà Seviro Tito Accellio Giulio (rateilo del prenomlaalo Decurione 
Tito Accellio Vero. 

De* Duumviri, i quali presiedevano ai Consoli del Municipio, ed erano 
in pubblico preceduti dai littori, fa cenno la seguente inscrizione apud 
Gudium, tx codice mi. LigurU, come leggasi nelle noto alla Cronaca del- 
r Azario, ov'è riportata, ed indica tali un Marco Aquilio Floro ed un 
Tito Qaudio Druse: 

lOVI . IVNONI . MINERVAE 
TUT . NOVAKUE 
U . AQVILIVS . Q . K . FLOKVS 
T , CLAVDIVS . T . F . DRVSVS 
IIVIR . COL . NOVAMENSIS . AVGVS. • 

In Oliane ed in Marco Vario Bibulo conosciamo i Qualuorvirt Jure ili- 
cundo, i quali rendevano giustizia; ne attestano le seguenti inscrizioni 
(V. io Canonica di Novara ed il (jallarati) 

. . . . A . F . OLLONI IVVIR . IVRI DIC . 

RAT . COLL . CEH . RAT . IVVENVM 
O. M. 
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fra gli altri che Jopo di lui no avranno avuta la signoria, 
od il solo governo, fino alla caduta di Desiderio ultimo re 
de’ Longobardi, cioè 

MINULFO (Minn-Ulf), cui altri chiamano Meimilfo e Mimulfo. 

Risiedeva egli nell' Isola di S. Giulio d' Orta. Pertanto fu 
dubbio presso taluno se colui fosse il Duca di Novara. La 
Storia di Val d' Ossola dell’ Avvocato Scaciga Della Silva e 
quella di Novara del Gav. Morbio ritengono fosso Duca 
del Novarese quello che aveva stanza nell’ Isola di S. Giulio, 
lo non saprei come non accostarmi ai duo storiografi : che 
se vuoisi indagare perchò mai il Duca longobardo risiedesse 
adunque nell’ Isola piuttosto che a Novara, devesi por mente, 
che non tanto per la sicurezza personale del Duca, quanto 
per la più pronta e più valida difesa della provincia sa- 
rebbesi cercata indarno altra terra migliore; e per verità le 
invasioni che si minacciavano dai Franchi accennavano da 
quella parte, come incontrò allora quando Autari ne re- 
spinse Childeberto l’ anno 584: del resto l’ Isola di San 
Giulio era di quei tempi inexpiignabile mnnicipium, siccome 
chiamolla Arnolfo storico; una delle più insigni fortezze d' 1- 


M . VARIO . M . F . 

BIBVLO 

Itti VIR . I . D . 

AGELLl . T . F I 

Degli Editi, i (luali oltre «1 noto loro ulGcio comune erano talvolta 
anche giudici civili e criminali, uno ne conosciamo in Caio A.-hussonc 
Vittorino, di cui i cenno nella seguente inacriiione (lapide a S. Gaudcnio 
di Novara); 

C . ARBVSSONt VICTOR .... 

EO • R • IIIIVIR . ED . FLAVI .... 

H. QUI VIXIT ANN . XXVI ME ... . 

DIE8 XXI C . ARBUSSONIV .... 

CANDIOVS PATER FILIO 

I Qatslofi, che attendevano al pubblico erario, noi li conosciamo da 
una lapide in base alla torre di S. Gaudenzo di Novara, ed uno orane 
Tilianoreo: 

TILIANOREO P . F . IIIIVIR APITE 
V. HIHt I . D . U . N . FLAM . D . TRAIANI F. 

QTE5 QVIN . Q . REIP . NIL DEBVIT 

BAEBIA ATERONIA C . B . M . 
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talia^ come scrisse il Denina, essendo che, perduto in gran 
parte l’uso delle antiche macchine militari da cacciar lontano 
sassi e saettoni, un luogo cinto dall’acqua era piazza im- 
portante ( 1 ). Ed espone la storia quanto pertinacemente 1’ I- 
sola di San Giulio, difesa da Roberto Conte di Volpiano che 
era a capo del presìdio, abbia resistito nell’ anno 962 aN 
l’assedio di cui la strinse Ottone 1 di Germania per menarne 
prigione Willa moglie di Berengario 11. 

Tornando a Minulfo dirò della miserevole sua fine, nul- 
r altro sapendosi di lui. Valicale avendo di nuovo Childe- 
berto le alpi Rczie, ossia nell' anno 590, por travolgere in 
Italia la signoria de’ Longobardi e porvi quella de’ Franchi, 
Minulfo, o sleale, o codardo che fosse, concordò con quell’in- 
vasore, e senza far veruna prova di resistenza o di difesa gli 

cosse l’Isola di S. Giulio cogli altri fortilizii dei dintorni. A- 

gilulfo, già succeduto allora ad Autari, non seppe recarsi a 
credere, che l’inespugnabile municipio avesse dovuto cadere 
cosi ingloriosamente nelle mani de’ Franchi senza codardia, o 
più presto senza tradimento di Minulfo; per lo che, avutolo 
nelle sue forze, gli fece troncare la testa. Paolo Diacono ed 

il Muratori segnano all’anno 591 il supplizio di quel Duca. 

Facendosi nell’ Isola di San Giulio certi scavi sullo scor- 
cio del secolo decimosettimo, venne ivi trovata un’ urna in 
cui era uno scheletro senza capo; il. sasso che la chiudeva 
portava scolpito MEIMJL .... efosum est in Insula , scrive 
Guido Ferrari testimonio oculare, cadaver arene inclusum, 
cui deerat caput; arcae erat inscriptum MEINUL .... Ned 
egli dubitò di asserire che quello fosse lo scheletro del Duca 
Minulfo (2). 


(1) Desiuà Rivol. (PII., lib. 7, eap. *, e lib. 9, c»p. 7. — Sioomi, De 
Regno Jtaliiu, lib. t. 

(3) Gcid. PoitiRir Dissert. perlin. ad Insubr. anliquil., diss. Vili. 
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I CONTI 


I’ 

U anno 775, o non oltre il 776, non polendo il Re De- 
siderio più tenersi in Pavia, lungamente assediata da Carlo 
Magno.' è costretto a fargliene la resa, ed egli stesso termi- 
nando in tal guisa la serie dei Re longobardi rimano pri- 
gione del vincitore, che stabilisce in Italia la monarchia de’ 
Franchi. 11 mio tema non mi lascierebbe campo di accennare 
come la battaglia o la rotta di Silvabclla, o Morlara, dato da 
Carlo Magno a Desiderio siano favole c tali reputate dal 
Muratori e dal Giulini, e come pertanto servano più presto 
alla fantasia che alla storia i noti duo versi di Fazio degli 
liberti. 

Carlo Magno rivolse ben presto la mente ad amministrare 
da senno il paese conquistalo: vi pose de’ governatori, che 
chiamò Conti, assegnando loro vari spartiraenti, o distretti, 
che si intitolarono Contadi, i quali dapprima erano assai 
estesi, ma in breve si restrinsero in modo, che ogni cilih 
ebbe un proprio Conte. 

11 Contado di Novara trovavasi tra quello di Vercelli ed il 
Ticino e veniva limitato una volta ,ia quel raggio che da 
sinistra del Sesia presso Vercelli gira fino a Borgolavezzaro, 
c che proseguendo da quest’ ultimo luogo tocca Vigevano, da 
settentrione si estendeva a tutta Valsesìa c stava di fronte 
alle Contee dell’ Ossola e di Slazzona, chiamata poscia y/«- 
gera, come abbiamo dal Muratori, fino dallo scorcio del 
secolo XII (I). 

Non altrimenti che gli altri contadi quello di Novara rim- 
picciolissi per lo sorgere dei Conti rurali. Erano costoro per- 
sone dapprima potenti per dovizie, che per lo più coll’ oro, 
colle brighe e co' servigi militari riescirono ad acquistarsi il 
titolo 0 r auloritk de’ Conti delle cilladi e la giurisdizione 
ben anche su varie parti del distretto degli stessi. 

I Conti non erano al tutto nuovi nelle nostre cittò, impe- 
rocché fino dall’ anno 403 alloraquando Tcodorico, dopo di 
avere sconfitto ed ucciso Odoacre a Ravenna, costituì la mo- 


li) Moratori AtUiquU. Hat , t. II. 
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narcbia de’ Goti dalle Alpi alla Sicilia, egli avevaci messi de’ 
sommi magistrati in casa, che Conti erano chiamati; ma al- 
tro ufficio non aveva dato loro so non se quello di decidere 
le controversie che fossero sorte tra’ suoi connazionali. Anche 
gli Esarchi di Ravenna statuirono i Conti nelle nostre citlh 
in quei pochi anni che le medesime dopo la caduta de’ Goti 
fecero parte dell' impero d’ Oriente; ma il compito di siff.itti 
Conti vessatori o ladroni, che ci fecero rimpiangere il governo 
del buon Teodorico, non andava più in Ih dal curare gli in- 
teressi imperiali. 

Carlo Magno diede più d' un ufficio ai Conti da lui costi- 
tuiti per governare le cittù e le minori terre; quello segna- 
tamente di presiedere ai giudizii, far ai popoli ragione, curare 
i tributi del regio erario c la cosa militare (l). Sottomise 
poscia i Conti, o Governatori di caduna cittb, o d’altre terre, 
al sindacato ed all'obbedienza dei Conti del Sacro Palazzo^ o 
di altro Soprantendente, che egli poso in ogni provincia, in- 
titolato Marcime in qualche luogo. Buca io qualche altro, chù 
giovandosi l'accorto monarca pel reggimento del nuovo sLato 
uoo mono de' suoi Franchi, che de' Longobardi, era spcdicnio 
di conservare a questi ultimi lo stesso titolo di Z>uco, che 
dai Re connazionali avevano avuto, anzi che mutarlo in al- 
tro di solletico minore . 

L'essere Conto d'una cittì). Marchese, o Duca, tanto im- 
portava quanto l’ esserne Principe. Nel Concilio Cahilonose se- 
condo, convocato da Carlo Magno l'anno 013, fu scritto che 
i Conti dopo l’Imperatore erano lo prime persone deH’impero: 
Comites qui post imperialis apicis dignitatem pupulnm Dei rc- 
gunt (2). 

Se non ai tempi stessi di Carlo Magno, certamente ai giorni 
di Arduino il contado di Novara con quelli di Luinello c Ri- 
viera d’Orta, con parte della contea di Slazzona, colle altre 
di Ossola, Vercelli ed Aosta, dipendeva dal Marchese d’ Ivrea. 

Ai tìonli proibì Carlo Magno, probabilmente nell’anno *03, 
di obbligare gli uomini liberi ad alcun loro servizio privato: 
in somma i suoi Capitolari erano i prodromi della rivoluzione 
civile. 

L’intolleranza della soggezione spinse poscia ed assai pre- 


(t) Hurztobi Anliquil. Hai. t. I, col. 399. 

(3) Murìtom itnlichi'td £i<en<i, parte t, cap. V. 
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sto i Conti dolio città a farsi indipendenti dai Marchesi, o dai 
Duchi, cosi che, riescitivi sia por la lontananza del Ilo che, 
presa in Italia la corona, ripassava lo alpi commettendo alla 
fede altrui la cura del regno italico, sia fors' anche per la 
connivenza dei Marchesi o Duchi stessi, che da’ Conti venis- 
sero altrimenti compensati, presero a governare con immensa 
autorità e siccome assoluti sovrani. 

E rimorchiati all’ esempio, anche i Conti rurali, che dipen- 
dere dovevano in qualche cosa da quelli delle città, si sot> 
trassero corno poterono meglio dalla soggezione loro, e gover- 
narono assoluti. 

Quando mi si permettesse una digressione per toccare de' 
contadi rurali del Novarese quali erano nel secolo decimo in 
quanto ad alcuni, ed anche dopo in quanto ad altri, dirci che 
furono cinque, se vogliasi ritenere lo spartimento del Nova- 
rese non altrimenti circoscritto che in tempi recenti, cioè: 
i contadi di Biandrate, di Fontaneto, di Fombia, della Riviera 
di San Giulio d’Orta e dell’Ossola, governati gli ultimi tre 
dai Vescovi di Novara; ma posto mento por altro, che quanto 
al contado dcll’Ossola era lisso già prima tenuto da diversi, 
ossia dall’ Arcivescovo di Milano, dal Vescovo ili Novara, dal 
Convento di S. Pietro in Cicl (l'Oro di Pavia e dal Monastero 
dei Benedettini di Arona, e che quanto a quello di Pombia 
erano già stato Conte un Gropardo c poscia un Ricardo prima 
che Corrado il Salico ne avesse presentato il Vescovo di No- 
vara con diploma dell' anno lOiìtt: e qui è da sapersi, che 
poco dopo quest’ ultima data, cioè negli anni 1054, trovasi 
Conte di Pombia un Widonc, come appare da una carta che 
egli sottoscrisse quell’anno stesso, il quale debb' essere stalo 
il tritavo del celebre Guidone di Biandrate si caro al Barba- 
rossa (I); ciò che indicherò nel corso di quest’opera dicendo 
di Bartolomeo di San Giorgio Podestà di Novara nell’anno 
1558. Tuttavia la contea di Pombia col diritto di Idoneo tro- 
viamo riconfermata dal Barbarossa nell’anno 11.55 a Guglielmo 
Tornii-Hi Vescovo di Novara, ed anche questo rivedremo a suo 
luogo. 


({) Mciutobi Anliquil. ital. t. II, col. 371. — Gision(-la-Sarraz, nelle 
Note e Addixiont alle Memorie del Canaveie eco. in Appendice ella sua dis- 
sertazione intilolRta Documenl-i pour servirà l' hisloire >/rs Comles de Bian- 
drate. Serie 3." tom. 10 delle Mei», dell’ Accademia delle Scienze di Torino. 
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Non faccio caso del contado di Bur^ria, che pigliava le 
due sponde del Ticino e che, come vuole il Muratori (I), si 
intitolò dai Burgari, o Bulgari, riversatisi in Italia, duce Al- 
boino (2), accennato nel testamento deU'imperatrice Àngelberga 
vedova di Lodovico 11 (3), dato l’anno 877, quantunque nel- 
l'agro novarese abbracciasse Trecate, Boniaco ed OIcggio de’ 
^canulS (4), perchè ciò non ostante era uno de’ contadi sog- 
getti a quello di Milano, c perchè, quando la terra di Trecate 
fu poscia tolta a Milano, appartenne dessa bensì a Novara, ma 
senza formare altro nuovo contado, come si trae dal diploma 
della donazione di quella terra che Corrado Aglio di Beren- 
gario Il con Bichelda consorte fece alla Chiesa milanese nel- 
l’anno 089 (t$). 

Costituivano il contado di Biandrate il borgo di Biandrate (C), 
lo terre di Casalbeltramo, Vicolungo, l’abadia de' Santi Naz- 
zaro e Celso, ed il luogo di Biscaretlo, distrutto poscia dal 
furore delle guerre, il quale trovavasi a settecento passi da Blan- 
diate, nel sito eioè dove si eresse l’anno 1624 un cenobio di 


(t) Huiutori Annali d‘ II. un. SC8. 

(1) Gli appellativi degli invasori testarono lungamente, ed alcuni restano 
tuttora a varie terre: cosi Bulgaro era chiamata la terra di Borgovercelli, 
cui tambe un'acqua pur ora chiama in la Bulgara', Beigirate diccrasi an- 
ticamente Bulgarale; Sannazzaro de' Burgundi ci ricorda l' invasione di 
Gundebado re de' Burgundi calalo inutilmente a sostenere Odoacre cen- 
tra Teodorico Re degli Ostrogoti. 

(3) Cavpi Si, di Piacenza. 

(i) Ctiiamavasi Uleggio de' Seantilp, poi de' Galulp, l' OIcggio presso 
Belliniago; cosi dìstinguevasi da OIcggio da’ Longobardi, che oggidì chia- 
masi Oleggiu-eatlello. 

(5) tiivLiai Memorie delta CHIÙ e Compagna di Milano. 

(6) Dopo la metà del secolo IX cominciavasi a cingere di mura i casali; 
le terre cosi bastionate cbiamaronsi Borghi; hannosi due instrumcnti ratti 
a Canohio gli anni 837 e 8C4, nel primo de' quali parlasi de vico Ca- 
nobio, c nel secondo si dice uclum in vico burgo Canohio, come abbisinii 
dal Giullni. E questa parola Burgum nel senso di terra murala non era 
solo d' allora, che nel Sahara tra i ruderi di certi fortilizi stativi costrutti 
dai Romani si rinvenne a’ nostri giorni una inscrizione dicente Burgum 
ipeeulalorum. E quegli indigeni chiamano pur oggi colla parola Borgi le 
recenti forlificoiioni de' Francesi, giusta il dire del I.cssona. (Miicellanee 
eeientif. le Oasi. V. il N. 378 del Giornsle I' Opinione, an. t8Gi. 


le 

Francescani inlilolalo alla B. Vergine di Biscarclo (l). Anche 
Gionzana e Mosezzo appartenevano a quel contado, ma non 
avevano quasi nominazione propria e si perdevano gotto quella 
di Casalbeltrame o di Vicolungo. 

Il contado di Fontnneto coroponevasi delle terre di Fon- 
lancto c Curegio, ed anche di Borgomanero giusta il Ciulini, 
loccliè non è ben certo. Troviamo Conto di Fonlaneto un 
(irnpardo prima dell' anno 045, leggendosi nel diploma dato 
queir anno in Pavia dai re d'Italia Ugone o Loltario, largi- 
mw Richardo cuidam uoslro [iddi mansus Ircs poxilus iu valle 
xiecida in villa Anrilinco sicul quondam fnerunt pos^esù a 
Grnpardo Comite de Castro Fontnneto (2). 

Pombia, Varallo - Pombia, Contorbia, Barazola, Agredado 
(ossiano Baraggiola e Agrale, giusta il De-Vit) ed una terra 
chiamata Casale, che in una carta dell’ anno 807 ricordala 
dal Giulini vien posta in jìidiciaria Pluìnbiensc, costituivano 
il contado di Pombia. Il De-Vil, appartandosi dal Giulini, 
pensa plausibilmente che anche Borgomanero concorresse a 
comporre il contado di Pombia, anzi che quello di Fonta- 
neto (3). Conosciamo Visconte di Pombia aclP anno 841 un 
Maginardo, il quale in una carta data in quell’ anno, ossia 
nel secondo deH’impero di Lottario, come vi si legge, donando 
un podere dell’ agro di Garbagna ecclesie beatissimonim npo- 
stolorum in honore saneli f/aicdentii qiie est fnndata foris 
muro civitatis novarie, si chiama ego Maginardo ex genere 
froncorum vice Comes plnmbiense (4). 

Il contado dell’Ossola cosiituivasi di Domo col castello di 
Mattarella, delle valli di Antigorio c Vegezzo e delle pievi di 
Mergozzo e Vergente. 

Il contado di San Giulio d’ Orla, ossia della Biviera, com- 
prendeva Gozzano, Orta, l’ Isola, le due riviere di quel lago, 
escluso Omegna. 

Ma tornando ai Conti che governarono Novara, vorrei no- 
minare un Umberto ed un Ingelberto, entrambi del secolo 
decimo, i quali per altro, quantunque fossero Conti, non rie- 


(t) Staluta Bland. 

(9) Muratori Antifui't. l'tat. di«s. Vili. — Giuuai J/rrii. 

(3) De ViT Mem. itor. tU Borgomanero. 

(4) Pergam. dell’ Arch. di S. Gaudeniio di Nov.ira, putild. nel voi. t 
Bill, palr. monum. 
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SCO di appurare se Io siano siati di quella cilia , come pur 
mi sembrano. 

Se non che nel scculo decimo era Conio di Novara un 
RICARBO (l). 

Ebbe questi per Io precitato diploma dell'anno Olii dai 
Re Ugone e Lottario tre poderi in Aurelincn di Valsesia, oggid'i 
Crovaglinììa, i quali gii» erano di Cropardo Conte di Fon- 
laneio. 

Da una carta dell'anno 03R citata dal De-Vil consta che 
il Conte Ricardo l'ii Signore di Valsesia. Egli aveva usurpato 
a Liutefredo Vescovo di Tortona i vici e fornii di Stresa, di 
Baveno e di Cacciano, ed il castello ivi costrullo, che si chia- 
mava Lesa (ti). Da ciò sorso nello stesso anno un' aspra 
lolla di quel Vescovo conira il Conte Ricardo c Valderada 
sua moglie, lotta che fu portala a Pavia nel tribunale di Ot- 
tone 111, e che terminò con un duello tra 1’ Avvocalo del 
Vescovo e Ricardo, il quale fu perdente nel cospetto stesso 
dello Imperatore. Il duello era un giudizio di Dio, di maniera 
che vittorioso il Ve, scovo riacquistò mollissime terre (5). 

Ma se voglionsi ravvicinare le premesse date (anni 945 - 
908) dalle quali appare improbabile, che Uicardo fosse venuto 
a duello in tar.la elìi, a meno che altri fosse sceso in lizza 
por lui, c so si guarda il diploma dell'anno 1028, del quale 
dirò in appresso, ò da argomentare dio a colui sarò succe- 
duto un altro Conte omonimo, e che almeno il Ricardo del- 
l’anno 1028, se non quello del 998, doveva essere un di- 
scendente. od altrimenti un successore del Conte Ricardo dd- 
l’anno 945, ovvero die il Ricardo Conle di Novara non era 
quello del 945, ma bensì il Ricordo degli anni 098-1028. 

A Caliignaga ed a Sizzano possedeva il Conto Ricardo vari po- 
deri e castella; egli era Signore dell’Ossela c della Riviera 
d' Orla prima dei Vescovi di Novara (4). Il diploma di Cor- 
rado il Salico, dato da Aquisgrana l’anno 1028 e riportato 
dal Bcscapè, col quale vien donalo al Vescovo di Novara 


(1) Gas. a BASiMCAFETni Novaria. 

(2) De Vit Notizie fior, di Strofa. 

(3) (ìim.ii<i Mem. — Cab. a Basilicapetbi Novaria. 

[^) Gab. a Basilicapetbi Novaria. - Scac.iga della .Silva Si. di Vai 
d" Quota. 
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quidquid lluhertus Sovwiae habet inln.i cl dcfnris.... eC eor- 
ticeUnin (l) de Ciivnllirefiis quam tenel lUchardus ciim Alpe 
de Ocra, simtU eliatn cum ponte de rarnde, et lìmlia Uberli 
de Falle Sesedtina ; et omnia praedia qitae ipse rctiuet in 

praedicta Falle, et in Seeciano, et quidquid Rienrdns et 

Ubertus retine! in Falle Oxnla, et circa lacum Sancii JiUii 
in circuilH, non lasriorebho conoscere quali di sifTatti posse- 
dimenìi appartenevano a Hicardo e quali ad Ubcrio; ma non 
fatto caso di quelli di Valscsia, clic i;ili fu visto essere stali 
del primo, confermo che anche gli altri da me indicali siano 
a lui appartenuti, od almeno in comune con Uberto, ascen- 
dente forse, 0 fratello suo, trovando io che le terre di Vai- 
sesia, possedute poscia dai Conti di Biandralc, pervennero a co- 
storo dalla eredità di Berla discendente da certi Conti Umberto 
e Ricordo ai quali furono confiscati i beni da Corrado Impe- 
ratore e donati al Feseovo di Novara Pietro (2). 


(1) Corte era una tenuta, una unione di molti poderi, o manti, so- 
vente con qualeho castello, avvero una villa col suo territorio. V. Heaa- 
TOKi dnticftitd Eitenii, parte 1, cap. XI. 

(1) Fsssou Si. della Valtetia. Manoscritto posseduto dal Sac. Bernar- 
dino ZanaroU di Varallo. 
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1 MESSI KEGll ED IMPERIALI 


Aveva Cario Magno la coscienza di essere nelle grandi sue 
conquiste il rislauralore della civilth; per questo gli slava a 
cuore, da quel savio che era, cLe non venisse meno l’ imperio 
della giuslìzia dovunque arrivasse il suo scettroj che pertanto i 
popoli trovassero ed un’egida ed un propugnacolo nella legge, 
c che la rapacilà, la violenza e lo altre nequizie dei Conti, 
Marchesi, o buchi, o di qualsiasi Governatore, fossero infrenate 
e punite. Così col bene pubblico andava di consorva l’inte- 
resse di quel Grande, essendo che alla novità delia giustizia, 
ossia del benefìcio universale, doveva di forza allignare in Italia 
la nuova Signoria, c Spegnersi ne’ popoli il desiderio di quella 
che era poc’anzi caduta, abbencbò in loro tanta parte fosse 
restata ‘delle genti longobarde. 

Pertanto tra lo persone integerrime e più cospicuo, ne’ Ve- 
scovi, negli Abati, no’ Grandi della Corte furono scelti da 
Carlo Magno i suoi Messi, o Legati, miasi regii, missi domi- 
nici, ai quali egli diede il còmpito di girare quattro volte 
l’anno le provincie, conoscere come vi fosse amministrata la 
giustizia, levare prontamente gli abusi e provvedere a chiunque 
chiedesse che ragione venissegli fatta. I Conti delle città ed 
i rurali, anch’essi i Duchi c Marchesi, Governatori delle provin- 
cie, venivano cosi sottoposti al sindacato dei Legali, o .Messi 
regii, cui era conferita tutta rauloriià regale (1). E Loltario 1 
statuì, che i Messi dessero lo sfratici agli Scabiiii iniqui sosti- 
tuendo q loro degli altri giudici che fossero retti (li). 

I Messi facevano di sovente ragione in pubblico, e con ciò 
saliva in maggior grido la giustizia loro. 

Opina il Muratori, che i .Messi regii, od imperiali, siano 
stali soppressi da Federico Barbarossa dopo la distruzione che 


(t) MoniTORi Antiqua. Hai. diss. IX. 

(2) Muuiom dntiquil. Uat. diss. XVlll. 
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questi fece di Milano nel It02. Ma nell’anno i21is il Co- 
mune di Vercelli chiedeva ai Messi imperiali che gli faces- 
sero ragiono conira il Marchese di Monferrato (l). 

Ebbe Novara a Messi regii ; 

Gisolfo, giudice del Sacro l’alaz^o. Anno 1014 (2). 


Brunone 

Gcalferavo 


^ An. 1027 (5). 


Litifredo Vescovo di Novara, di cui dirassi in appresso. 


An. H33. 


WiLLiCiA giudice. An. 1143. 

Guuliklmo Tor.melli Vescovo di Novara, di cui verrà scritto 
nelle pagine seguenti. An. 1155. 

Maestro Stefano. An. 1103. 


(t) UiSDELLi U Comune di Vercelli nel medio evo. Uh. 5. 

(2) Geielli DeW unica Chiesa Calledrate di Novara. 

(S) Atto di donai, d» Pietro IH vesc. di Novara si Canonici di Santa 
Maria, presso il Bescapò Novaria. 
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1 VESCOVI - SIGNORI 


Mulgrado le provvidenxe dei Messi regii, od imperiali, che 
non erano sempre accosU) ai Conti, la tirannia di costoro 
camminava del solito passo, talché suvento' i popoli malme- 
nati levavano il romore, e più non vi avea stahil ordine di 
cose. Arrogo la slealtà di quei Conti, per la quale gli Impe- 
ratori di frequente nel secolo decimo li spogliavano delle si- 
gnorie, che poi donavano quasi sempre a Vi'.scovi, od a mo- 
nasteri prò reinedio animar. 

Fino dall’anno 791 in alcune p.irti d’Italia i Vescovi ave- 
vano proso ad interessarsi nelle cose delle armi, seguendo 
allora di conserva coi Conti itatiani il Ile Pippino nella 
guerra centra gli Uniiij erano altresì ed in quel tempo o qual- 
che secolo dofio nelle migliori grafie dei popoli, sia perchè, 
quali Messi regii' per la maggior parte, divenivano l’ausilio 
loro centra la prepotenza dei Conti, sia perchè nei momenti 
fortunosi ricettavano le moltitudini nelle castella che i Sovrani 
concedevano 'loro di costrurrc, sia infine perchè, giusta il Con- 
cilio tenuto in llouia da Papa Eugenio 11, in tutti i palazzi de’ 
Vescovi dovevano esservi Maestri che insegnassero lettere (l). 
Anche per questo, oltre ad altri interessi politici, i Vescovi 
potevano gin sembrare airavvedimenio degli Ottoni di Ocr- 
manìa i Governatori più adatti ed i Signori da sottentrare ai 
Conti; tanto più perchè anche allora (piando dorava la signoria 
di costoro i Vescovi si trovavano già investiti di prerogative si- 
gnorili, che riesce assai malagevole il concepire come potessero - 
camminare col dominio comitale alimi. Imperocché, quanto 
ai Vescovi di Novara, senza che si rammemori il privilegio dato 
da Berengario I al V’esc.ovo Garih:ildo di instiliiire /ìecc e mir- 
cnli, Dodonc (il), altro Vescovo di Novara prima di Garibaldo, 


(1) Gii'Lisl J/eiii., purto I. 

(2) Il Muutori (Aiiliijuil. U„l. (liss. XVII) osserva che l'I'gliclli erro- 
neamente scrive Odme invece di Doituiur. A nelle il Beseapé scrivo Odone; 
ma nei dittici d’ avorio della CHltedrsle cd in quelli di san (ìaudciizo di 
Novara leggesi Dodo. 
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avca ollcnolu da Lodovico II un diploma dalo da Brescia l’anno 
884 col quale gli venivano confermali tulli i privilegi e di- 
rilli indicali in certi dnmmenii^ che quel rescovn aveva ponto 
sultg gli occhi dell' Imperatore, dai quali risultava come Lodo- 
vico padre di quesl’ullimn e Lotlario avo dello stesso sedevi 
(Movariae) ciim rebus et homiiiihus ad ennidem sedevi legnli- 
ter pertiiientibus, vel aspicieiilibus, sub sua snscepisset ditionc 
et imvinuihitis drfenwme (l). lìd il iliploma con cui Ollono 
1 concede al Vcrjovo di Novara la signoria della citik narra 
che quest'ullimo gli ehlie ad esporre come certi Re ed Im- 
peraloii precedenti assoggoiialo avessero alla giurisdizione della 
sua Chiesa lutto il distretto degli uomini liberi della città di 
Novara nella circoscrizione di ventiquattro sladii. 

Ida forse non meno che dalle viste politiche erano spinti 
gli Imperatori a mettere in signoria i Vescovi dallo spirilo 
di religione, o piuttosto dal concetto religioso, che sLava 
all’ apogeo. La storia dei loro tempi ha piene lo pagine di 
ricche donazioni, che allora si facevano da Sovrani e da 
altri cospicui personaggi a V’cscovi, a monasteri, e che erano 
ormai passale in consuetudine; che anzi i proceri dei regni 
e degli imperi, i Suvrani stessi non di rada smettevano la 
spada 0 la corona per pigliare la cocolla e finir la vita in 
un cenobio, e con >' salivano in maggior fama eziandio 
presso il mondo: cosi iccva Ardumo Marchese d’ Ivrea, poi 
Re d’ Italia; così co’ suoi due figli Roberto Conte di Volpiano 
c nipote di Adalberto Re d’ Italia, o di Dodone fratello di 
questo c Marchese d' Ivrea, dopo di aver comandalo al pre- 
sidio dell’ Isola di San Giulio d’ Orla assediata da Ottone 1; 
così nel secolo X Sansone Conte del Sacro Palazzo, chiuden- 
dosi nel monastero di Brcme dopo di avergli largite diverse 
terre, tra cui sul Verbano cwiavi unam qua servntur mos 
regine, nomine Cniiobius (2). 

Per siffatte ragioni la signoria di Novara e del suo distretto, 
il quale consisteva nella città e ne’ suoi Corpi Santi, fu da- 
gli Ottoni tolta a: Conti e donata ai Vescovi Tanno 0G9, e 
fors'anche, come sospetta il Descapè, perchò il Conte di Novara 
abbia tenuto per Berengario, che portalo crasi nella Diocesi 
novarese cd aveva occupalo T Isola di San Giulio a danno 


(t) Hviutori Aiiliquit. Hat. diss. XVII. 

(2) Chron. Xovslic. — Herum Hat, script, U II. 
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dello Imperatore e del Vescovo, quando per lo contrario 
quest’ ultimo sarebbe .venuto in soccorso dello Imperatore 
conira Berengario. 

Come ebbero i Vescovi la signoria di Novara tolsero 
r amministrazione della giustizia agli Scaldassi ed agli Sca- 
bini, magistrali de’ Conti, ed allidaronla agli Avvocali, o Avo- 
gadori, della propria Chiesa, i quali già si ritrovano circa 
r anno 840 presso il Vescovo della Diocesi novarese, Santo 
Adalgiso, che aveva impetrata dallo Imperatore la facoltà 
di eleggerli. Ai loro Avvocali allidaroiio aliiesi quei Vescovi 
il còmpito di rappresentarli nei giudizii , di pronunciare 
ne’ piati degli uomini della Chiesa, di condurre ]a guerra 
portando il gonfalone, di rivendicare le proprietà vescovili 
0 di difendere dalle insidie de’ facinorosi Io persone dei 
Vescovi stessi. 

Ma, come ogni altra signoria, anche quella dei Vescovi 
doveva subire la forza dei tempi. 11 Comune, Comutiio , fa- 
ceva capolino. Prima per altro che cadesse la signoria ve- 
scovile di Novara, cui teneva ultimo Guglielmo Tornielli, il 
popolo era già più Sovrano di lui, chi-, stanchi i Novaresi 
del governo vescovile, si fecero ad attraversarne ogni dise- 
gno, ad opporsi ad ogni comandamento, a dar odore di in- 
dipendenza. Allo cause della novità ascriverei eziandio l’ a- 
vere i Novaresi ritenuto Vescovi illegittimi .Anseimo cd Ebone, 
come in appresso verrà dimostrato; l’ avere quest’ ultimo 
nell’anno IIIO abbandonala Novara assediala da Enrico V 
per passare al suo campo e seguirlo, o lo avere lo stesso 
Enrico nell’anno Ititi concesso ai Novaresi le mura o le 
torri che eglino avevano costrutte dopo 1’ incendio da lui 
dato alla città sei anni prima, dicendo loro, che con silTalta 
concessione ei ne rimunerava la fedeltà conosciuta. 

L’ accorgimento dei Vescovi conobbe il tempo ed il peri- 
colo; eglino si appigliarono al miglioro spedienle che allorr. 
polcvasì trovare per non lasciarsi sfuggire dallo mani il li- 
mone e per stare in condizioni da ripigliarlo tutto alla loro 
volta: ' lasciarono che si consociassero a loro nella direzione 
degli affari pubblici i più cospicui e potenti cittadini, c cosi 
fuvvi un governo misto, nel quale, riteiiendo i Vescovi la si- 
gnoria, concorreva il popolo novarese rapprescntaU) da' suoi 
proceri a conoscere e statuire coi Vescovi stessi i provvedi- 
menti opportuni. 



24 

Ci(> clii! IH! i:onf('guilass^c verrà i^criUo più oUrc: mi fo a- 
desso a diinnslrare i Vescovi-Signori, narrando di loro (|ucllo 
clic mi vi ime fallo di conoscere, lienchif le memorie che ci 
restano hanno rapporto piuttosto ad ccclesiasticbe cose, che 
a pulitici alTari. 


Aupaldo 

I ! 

Fu Aupaldo il Vescovo 44 di Novara, Lazzaro Agostino 
Cotta lo vuole della famiglia Tornielli fi); ma chi può fissare 
prima del secolo XI i nostri cognomi? Ed Aupaldo visse nel 
secolo antecedente a quello.' 

Questo Vescovo fu a lloma per' l’ incoronazione di Ottone I. 

NoM’anno 902, o nel 0(!i; giusta l’Ughelli, il Vescovo 
Aupaldo fu al Coiicdio provinciale di Milano, tenutosi da 
queir Arcivescovo Valpcrto, • nel quale si stabilì 1’ Onione delle 
sedie vescovili d'Alba e d’ Asti ad inslanv.a di Ottone I e del 
Papa, causa la miseria cui la prima di ' quelle sedie era stata 
ridotta per calamitosi tempi, essendo che Fulcardo già monaco 
della celebre abazia di Brrrne, divenuto Vescovo d'Alba, a- 
veva trovato la sua diocesi e la città medesima cosi deva- 
.state dai Saraceni e dagli Ungheri, che col lavoro delle pro- 
prie mani era coslretio a procacciarsi il vitto. 

Era Aupaldo molto addentro nelle grazie dell’ Imperatore 
Ottone 1 e seppe farne il suo profitto. Fecesi a riferirgli come 
ì Ile ed Imperatori precedenti avessero assoggettato alla giu- 
risdizione della sua Chiesa tutto il distretto degli uomini li- 
beri della città di Novara e de’ suoi abitatori por lo spazio 
di ventiquattro stadi, c gli porse preghiera perchè ciò tutto 
venissegli senz’altro confermalo. L’Imperatore ed Ottone 11 
suo figlio già cinto, sebben fanciullo, della corona imperiale 
dal Papa Giovanni XIII, non ebbero che ad aderirvi e con 
diploma del 15 Gennajo 91Ì9, riportalo dal Bescapò, confer- 
marono, 0 diedero ad Aupaldo Vescovo di Novara per nmor di 
Dio e per la salvezza delle anime loro la signoria della città e 
degli uomini liberi di Novara con ogni temporale giurisdizione 
su dell' una e degli altri per lo spazio tutt’ intorno de’ venti- 


li) Com Museo Novarese, N. Hit. 
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quattro stadi. Vietarono md tempo stesso ai cittadini di aprire 
nelle mura di Movara altre porte senz’ ordine del Vescovo, 
essendo che si solesse, j;iusta il (ìiulini, aprire delle porte 
nelle mura per eseire dalle citta con maggior comodo, e proi- 
birono a qualsiasi Marchese, Conte, Visconte, Sculdassio, od 
altro giudice, di entrare in Novara e nello accennato spazio 
a farvi ragione, ad piacila tenenda, senza che il Vescovo lo 
permettesse, facendo invece abilità al medesimo ed a’ suc- 
cessori suoi di chiamare al tribunale loro gli uomini liberi 
prementovati, omnem amooens, come soggiunge il Bescapè, 
comilis, aut vieeeomitis^ quorum crai in eivitalibm jurisdiclio, 
alque edam mnrehionis, qtiae lalior crai, alque adeo cujuslibel 
,magistratus, auctorilalem, 

, Lo assoggettare per tal modo uomini e distretti ai Vescovi 
^era un levarli alla giurisdizione de' Conti, e ciò per le di- 
scordie tra questi e quelli; le quali ben serie dovevano essere, 
se Carlo Magno nel Concilio Cabilunese II inculcò a’ Conti 
di tenersi in armonia co’ Vescovi, E veramente un diploma 
di Enrico 1, dato sul principio del secolo X e pubblicato dal 
Muratori nelle Anlichità Italiche, no fa sapere che per cmiire 
i muli derivali dal piatire de' Conti cantra i Fescovi è data 
al Vescovo di Parma l' assoluta giurisdizione di quella città 
e d’ un circuito di Ire miglia. 

Da quella esposizione di Aupaldo risulta che la signoria di 
Novara era già tenuta da altri Vescovi antecessori suoi; c se 
si rileggesse ciò che poc' anzi fu scritto di (laribaldo e di 
Pedone, riterrebbesi che anche costoro sarebbero stati Vescovi- 
Signori di Novara, almeno in alcune parti. Pertanto dovreb- 
bersi noverare come tali Dodone (an, 854 circa), Dructemiro, 
Noiingo, Lamberto, Ernuslo, Cadullo (l), Liuterie, Garibaldo, 
Dagibcrto, Rodolfo e Pietro II. Ma per andare certi vuoisi 
[ligliar le mosse dallo accennato diploma degli Ottoni, chò 
dall'anno 9(ì9 fu data ai Vescovi chiaramente, con pienezza e 
con titoli conosciuti l’ autorità, su non Pappellativo di Conti. 


(I) Ciji/u/io, 0 CaUoli/o, di n<»zione Atemiinno, era monaco d’ Augia 
prima di essere Vescovo di ^fovara: era fratello a Liutuardo, o Luviduardo, 
Vescovo di Vercelli molto caro al papa Giovanni. Vllf e carissimo all* Im- 
peratore Carlo il Grosso» che nulla faceva senza di lui e che fccelo suo 
Arcicancclliere c Principe dell’Impero. V, MoaATORi Annali d* II, an. 880. 
Cusano nel 40.*' dei (fiscorsi Aisiortuii sui Vescovi di Vercelli. 



se 

Aupaldo Vescovo ebbe altresì da quei due Ottoni la giuris> 
dizione della Riviera d’ Orla, che Berengario tolta gli aveva. 

^on so poi come il Fiotto scriva, che Ottone 1 Roìnanoì'uvi 
Imperalor Christianissimus Caesar Augustus abbia conferito 
nell’ anno 947 alla Chiesa novarese ed al Vescovo di Novara, 
Novariae urbem cum mero ac mixlo imperio ac omuimoda 
giada potestale, et jurisdiclioue temporali, cum auctoritate con- 
dendi monetam, cum omnibus aliis rcgalibus ac jìuinine Ti- 
cini, et cum hamiitibus liberis Novariae eum (il Vescovo) 

creando comitem oc dominum perpetuum, et irrevocabilem urbis 
Novariae; mentre, oltre al non conoscersi documento quanto al 
titolo di Conte e al diritto di battere moneta, Ottone 1 nell’anno 
947 era unicamente Re di Germania, ed il Re d’Italia era in 
allora Lottario, e mentre il primo non cominciò ad essere Re 
d’Italia che l'anno 961 e ad avere la corona del Romano 
Impero che l’anno 962. 

La munificenza di Aupaldo fece bdlla mostra nell’ anno 
085 alloraquando egli donò al Clero della sua Chiesa mag- 
giore, che viveva in comune, vari possedimenti alGnchò per 
tutto l’Avvento si cibasse ad un refettorio, cioè Cannerò sul 
lago Verbano, la villa Oglon, ossia Oggiono li presso, coi 
loro uliveti e terre u colle famiglie d’ambo i sessi, la Chiesa 
di Santo Ippolito di Lumellogno con una piccola corte, cum 
appendiciis et utriusque sexus fainiliit, c quella di San Pietro 
di Fagliale, omnia dolalia basilicac Sanati Pelri luci Puliate 
cum appendiciis. 

Sedette Aupaldo anni 28 e giorni 18 sulla cattedra vesco- 
vile di Novara, giusta il dittico d' avorio, che si conserva 
nell’ Archivio capitolare del suo Duomo (I). 

Cotta Museo Movar. N. 1(9 Ucueu.i hai. Sac. in epist. .ilb. 

Cab. a Basiucapetbi Ifovaria. Giolibi J/em. pane 1. 

Fiotto Bepel. I. Si quando, iod. vocali. Kovaria. 

Mobatobi Annoti d‘Jl. anni 9Gt, 963. 


(I) Quanto agti ioni di sede de' Vescovi i dittici del Duomo e della 
Basilica di S. Gaudenzo di Novara debbano avere errato: stando ai loro 
calcoli troveremmo che Ebbone avrebbe dovuto morire circa l an. 
anche non fatto conto del tempo di seda vacante tra un Vescovo cd un 
altro, e che Ricardo successore immediato di Ebbone, per essere stato in 
sede sei anni, dieci mesi c ventiquattro giorni, non avrebbe dovuto es'jii* 
guersi prima dell’ anno 1136; ma Litifredo, che successe a Ricardo, era 
già Vescovo di Novara nell* anno 1133, come vmrà dimostrato. 
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Vescovo m di Novara. Vien egli altresì chiamalo Pietro 
prudente, o savio; Petrus prudens, come nel dittico d' avorio 
precitato. Il Cotta ascrive anche questo Vescovo alla famiglie 
Tornielli; parimenti la Storia di Val d' Ossola òeH’avv. Cca- 
ciga della Silva lo chiama Pietro Tornielli. 

Arrendevole allo preci di questo Vescovo, l’ Imperaloro Ot- 
tone III gli confermò nell’anno 1001 la 'donazione falla ad 
Aupaldo dagli Ottoni I e 11 della signoria di Novara e del 
distretto, colla giurisdizione sugli uomini liberi dell'una e del- 
l’altro. 

Morto Ottone III, Arduino Marchese d’ Ivrea era stato e- 
letto Re d'Italia da una dieta di magnati italiani ed eziandio 
coronalo; egli per altro non poteva regnare, come C(dui che 
era stato eletto centra il voto de' Vescovi e degli Abati, c 
centra quello segnatamente di Arnolfo Arcivescovo di Milano, 
il quale sosieni'va di aver egli sol uno il diritto della ele- 
zione dei Re d'Italia. Pertanto l'Imperatore Enrico II di Ger- 
mania calò dal Tirolo e, pervenuto a Pavia, venne eletto Re 
d’Italia dd un Concilio di Ecclesiasti, che si era a tal uopo 
tenuto a Lodi, ove debb’essersi trovato anche il Vescovo Pie- 
tro, come vuoisi argomentare dalle ostilith di Ardu no e dallo 
larghezze di Enrico, lo quali verranno tosto accennate. Ma 
partito assai presto Enrico per la Germania, Arduino sortì 
della sua .Marea ov' erosi giò ridotto, corse ai danni dell'Ar- 
civescovo di Milano e degli altri che furono al Concilio di 
Lodi e strinse Novara d’assedio. Pietro III, che teneva per 
Enricò, obbligò i Novaresi a far buona difesa; nullameno la 
ciith cadde nelle forze di Arduino, che dcvastolla, distruggendo 
altresì le castella e le case del Vescovo, appropriandosi i pos- 
sedimenti della Chiesa novarese, spogliandone i templi e fa- 
cendo di tutte cose aspro governo. Pietro Vescovo potè sfug- 
gire ad Arduino che andava ormando per agguantarlo, ma ab- 
bandonata la sede, inerpicandosi a piedi nudi su per monti 
scoscesi c per i ghiacci, soffrendo fame e disagi d'ogni maniera. 

Alle preci dell' Arcivescovo di Milano^ calò Enrico nuova- 
mente in Italia nell’anno 1015 per mettere la briglia ad Ar- 
duino, e ben tosto lo sconfisse su quel di Verona. 
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E percLò Pietro Vescovo aveva mollo sofferto da Arduino 
ed era stato costaolemente in fede allo Imperatore, Enrico 11 
per diplomi degli anni 1014 c 1015 gli donò il conindo 
deirOssola con tutte quelle terre, coi diritti di teloneo, pesca 
0 caccia, colle acque e masserizie, cui servi ed aldioni; gU 
restituì le pievi di Trecate e di Gravellona, oltre al porto sul 
Ticino, detto di Bastano, e gli confermò le donazioni della si- 
gnoria di Novara fatte dagli Ottoni, conferendogli inoltre il 
privilegio di concedere mercati e fiere in Novara, Gozzano e 
Domo d’Ossola, ed esigerne le rendite a suo profitto. Preside 
l’Imperatore, questo Vescovo fu a tribunale in Pavia l’an. 
1014 con Ottone Conte palatino, con certi Marchesi ed altri 
Vescovi, venuta loro dinanzi Eufrasia abatessa di quel mo- 
nastero chiamato della Regina, o di S. Felice, acciò le venisse 
falla ragione centra gli usurpatori de’ beni al medesimo do- 
nati da Ottone III (I). 

Largo nel dare come Aupaldo, il Vescovo Pietro donò al 
Clero maggiore di Santa Maria, ovver<> della sua Chiesa cat- 
tedrale, nell'anno 1027 la pieve di Trecate colle suo decime, 
co’ suoi munsi (2) e vigne in suffragio delle animo di Ade- 
laide Imperatrice, degli Imperatori Ottoni, Enrico o Corrado 
c della sua propria, scrivendo nel titolo della donazione, che 
chi frangesse questa disposizione sua esset annthema marana- 
tha, et pnrtem liaberel cum .luda traditore. Nò (pii ristette; al 
Clero maggiore della medesima Chiesa e di quella di S. Gau- 
denzio di Novara donò un possedimento ch’egli aveva nella 
villa di Caltignaga, pervenutogli in acquisto dal Conte lUcar- 
do e dalla costui moglie Valticrada, e certe peschiere che iro- 
vavansi a Cugiago ed Anzola. 

Restando in fede a Corrado il Salico, che era succeduto ad 
Enrico 11, il Vescovo Pietro n’ebbe in dono per diploma del- 
l'anno 1028, dato da Aquisgrana e riportato dal Bescapò, 
l’Abadia di S. Felice presso Pavia, della della Regina, col di- 
ritto di eleggervi Pabaitìssa, la coìilea di Pombia c quella 
d’Ossola eum sua iulegriiatc jnxta auetorUatem impvratorum 


(t) Mcbitori Aniiquil. Ual. Rsuomm .Yolisie ttor. di Pavia an. iOli, 
s XXV. 

(3) Il Riamo sarebbe stala tanta terra ul unui nisliciis cum ma lamitia 
possi! tustcniari. J/onsus diclus a manendo; ma la misura erano varia se- 
condo i luoghi. Y. Muratori Antichdà A'sletisi, parte I, eap. I. 
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OUonis, et Henrici, le coni di Vcspolate e di Gravellona, le 
castella di Olengo e Cureggio, ^guanto si possedeva da un li- 
berto dentro e fuori di Novara, in Alzate, Crossa e Suno, 
quanto in quest’ ultimo luogo ed in Olengo era posseduto da 
un tal Ribaldo, la corte di Cureggio, che era allora di Ri- 
cardo, coll’alpe Ocro, col ponte di Varade c colla rocca di li- 
berto in Valsesia (l), ed i poderi tutti cbe erano ancora tenuti 
da Ricordo in quella valle ed in Sizzano, la quarta parte della 
corte di Cerro e quant’ altro i mentovati Ricardo ed liberto 
avevano allora in Val d’Ossola e nella Riviera d’Orla, cioè 
circa lactirn Sancii Julii in circnitu-, inoltre la piccola corte 
di Matteio presso Novara e due mansi in Garbagna (2). Culle 
contee di Pombia ed Ossola furono conferiti da Corrado a Pietro 
i loro Idonei e l'esercizio delle funzioni della regia potestà, e 
colle mentovate corti e terre furongli dati i loro castelli, i loro 
servi e famiglie d’ambo i sessi; in fine vennegli fatta abilità di 
decidere le controversie col duello, regali sive duellati deffini- 
tioiie, dice il diploma cbe ho qui prcssoccbè volgarizzalo, con- 
versuras contentiones dirimere. 

Tenne Pietro 111 la sede episcopale di Novara per anni 29, 
mesi 4 e giorni 4, come si raccoglie dal dittico suddetto. 

Cotta .tfuiro Novar. □, HO. Scaciga ouxa Silva Si. di Val iT Ouola. 

Cab. a Ba>ilicapbtbi Xovaria- Mubatobi Antichità Etletui, parte 1. 


(t) CorlictUam de Cavalliregit, ilice il diplooit, guani lenei lUchardut 
CUI» alpe de Ocra, Mimut etiam cum punte de Varade, et Uucha Vberti de 
Valle Seeedana. Giusta la Storia della Valtesia deU'Avv. Ottone l’Alpe 
Ocra sarebbe 1' Alpe di Otro nella Valsesia, il ponle di Varade sarebbe 
stato il ponto cbe era a Varallo sul Hislellune, e la Hocca di Uberto non 
avrebbe esistito fuorché sul poggio ov'c di presente la Collegiala di S. 
Gaudenzo nella stessa Varallo. 

(2) Il luogo di Matteio presso Novara, od anche Mateo, aveva ancora 
siflatto appellativo nell’ anno 1478, come leggesi in una sentenza circa 
alcune decime pronunziata li t7 feb. del detto anno dal Vicario del Ve- 
scovo di Novara Cardinale Giovanni Arcimboldo. V. nello Archivio del- 
l’Osped. Maggiore di Novara, Decime passnir di TVeeale. 
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Gualberto 

Vescovo 4G di Novara, chiamalo nel dittico predetto di- 
gmu Episcopu*. 

Il Tatti negli Annali Sacri di Como io dice degli Ode- 
scalchi di quella città. 

Seguendo 1' esempio di Pietro III e di Aupaldo donò ai Ca- 
nonici della chiesa di Santa Maria di Novara la capello di 
Baceno in valle Àntigorio, sacra a S. Gaudenio, una selva, 
diverse decime, due mansi in Mosezzo, tre in Dulzago, un 
altro in Vcspolate, tutto il distretto che aveva in Lumellogno 
ed in Qiiartara colla capella di San Mnjolo, ed in corte nova 
colla capella di S. Michele ed il distretto di Mosezzo e Cesto. 
E per istrumento dell’ anno i039 donò alla Canonica del- 
r Isola di San Giulio le corti di Barazola ed Agredade (Ba- 
raggiola ed Agrate) ctim pornis et arietibus e con ogni altra 
pertinenza, oltre a varie decime ed altri beni, ciò che da 
Ottone 1 eralo già stato dato nell' anno 902, e che passò po- 
scia al Vescovado di Novara. Anche le decime del mercato di 
Gozzano diede a quella Canonica, e la pescagione di Orla e 
Pella. 

Selle anni sedette Vescovo, come leggesi nel dittico. 

Cin. 1 Bisiliczpetri JVovaria. 

Carlo *Micreli Gujliri Serie eronoL de' Vete. di Ifovara. 

Ilìprando 

Fu il 47 de' Vescovi di Novara. Nel dittico mentovato si 
legge Itiprandus Pracsul ijloriosus. 

Intervenne coll’ Arcivescovo di Milano, co’ Vescovi di Pavia 
e Como c con Adalberto Conte alla dieta tenutasi nel mona- 
stero di S. Pietro in coelo aureo di Pavia, e convocala 1’ anno 
1015 da Adelgerio ministro di Enrico III di Germania per 
ordine di quel Sovrano all’ uopo di provvedere nei disordini 
della plebe di Milano insorta contra i nobili della città stessa. 

Sedette nel tribunale, forse qual Messo regio, tenutosi dallo 
stesso Adelgerio per una controversia che vi si decise tra il 
Vescovo di Como ed alcuni suoi vassalli. 


/ 
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Li SS Ottobre dell'anno 1046 fu ad un Concilio in Pavia 
per ordine di Enrico III ed in sua* presenza. 

Stalo in sede quattordici anni, dieci mesi e dicianove giorni, 
morì li SI dicembre, siccome il dittico ci espone, tacendo 
r anno. 

Giclisi Mem. Cài. à Buiucàpctii iVovarta. 

Mdràtori ninnali iTII. io. 4043. 


Oddone 


Vescovo 48 di Novara, eletto, come, altri vuole, nell'anno 
1033. Praesul prudentissimus è ebamato nel dittico. Lazzaro 
Agostino Colla lo crede della casa de’ Canevanova di Pavia. 

L'anno 1037 fu Oddone co’ Vescovi di Vercelli, Torino, 
Asti, Brescia o Lodi al Concilio convocalo da Guidone Arci- 
vescovo di Milano per inslanza del Papa Stefano X, e tenutosi 
a Fonlanelo novarese, acciò si definisse l'acerrima quistionc del 
celibato degli ccclesiasti avversato dal Clero lombardo, ma di- 
feso da Arialdo diacono o da Landolfo. 

Tenne Oddone in quel Concilio per il matrimonio dei Preti 
che dai Vescovi fu ivi stabilito essere lecito ai ministri del- 
l’Altare. E nell’anno 1039 fu al Concilio Romano convocalo 
da Nicolò II per simile affare; cogli altri Vescovi lombardi e 
con quelli d’Asti e Torino pigliò la difesa di Guidone Arci- 
vescovo di Milano centra Arialdo, od Airaldo che, qual soste- 
nitore del celibato, fu poi mutilato ed ucciso l’anno 1066 nel- 
l’Isola di S.m Vittore, oggidì Isola Madre sul Lago Verbano. 
Il Vescovo Oddone aveva anche menato moglie, e per questo 
fu sospeso nel detto anno 1039 dal ministero episcopale per 
comandamento del Papa. 

Con diploma dato da Goslavia l’anno 1060 Agnese, madre 
ad Enrico IV di Germania ancora pupillo, confermò al Vescovo 
Oddone tutte lo donazioni che agli antecessori del medesimo 
erano state falle dai passati Sovrani. 

Nell’anno 1077 troviamo Oddone Messo regio, ma non per 
Novara. Egli e Pennone Vescovo di Osnabruck, tenendo tri- 
bunale in Verona con Alberto Marchese e Alberto Alemanno, 
co' primari italiani c giudici del Sacro Palazzo, concedono 
la regia protezione alle Chiese di Padova. 



ss 

Si trova nel dittico, che Oddone tornando da Gerusalemme 
mori nel giorno <8 di Agósto (l’anno è taciuto) dopo di es- 
sere stato Vescovo di Novara venticinque anni, due mesi ed 
otto giorni. 

CtR. A BASiucinni Smaria. Sisomi Dt Regno Ilaliae, lib. IX. 

Gidliiii Mem. eee. Huratobi ÀnUqtùl. ila/, diss. XXXI. 

CciAso Diutni hùtor. concernenti la vita et atlioni de' Veumi di Vercelli. 


Alberto 


Il 49 de’ Vescovi di Novara. Albertus nobilis Episcopus lo 
chiama il dittico precitato. 11 Cotta lo trae dalla famiglila no- 
varese de’ Boniperti. 

Il Vescovo Alberto, o Adalberto, fu trucidato dai Conti di 
Biandrate perchè da lui scomunicati, secondo il Cotta. Giusta 
il Morbio, i Conti di Biandrate avrebbero ucciso Alberto per 
volere di Enrico Ilo di Germania, il quale aveva bisogno di 
porre sulla sedia episcopale dr Novara chi lo aiutasse ad in- 
tromettersi nello scisma dominante a Milano, sorto dalla no- 
mina di queir Arcivescovo^ ciò forse clic da Alberto non avrà 
potuto conseguire. Ma Carlo Michele Giulini dice volersi che 
quei Conti lo avessero ucciso perchè da lui scomunicati sic- 
come usurpatori de’ beni vescovili. 

Segna il Cotta l’ uccisione di quel Vescovo circa l’ anno 
I07S, ma ben non si appose. Il Giulini la vede verso l'anno 
1080; ciò nullameno io lo trovo assistere al plncilo del Re 
Enrico in l’aloscu su quel di Bergamo l'anno I08S. 

Stette Vescovo di Novara l’ infelice Alberto tre anni, cin- 
que mesi e quindici giorni, secondo il dittico suddetto. 

Cotta Muiio Sonar. N. t14. Cab. a Basilicapetii iVovario. 

Morbio Si. di Sovara, l•lt'Ll'<l Memorie ecc. 

Dittici della Catlcd. e della Basii, di S. Gaudenzo di Novara. 

Carlo Micoatz Gicliki Serie rrunol, de' Vetcovi di Sovara. 

RoscBtTTi'SoUtie ttor, di tìergaato, lib. Vili. 
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Vescovo 80 di NovarO. Successe ad Alberto per sola regia 
autorità, e cosi non venne tenuto che intruso. Non solo non fu 
costituito dal Papa, ma lors' anco sarà stato condannato da 
lui, giusta il Bescapè, con altri che sprezzavano l’ autorità del 
Romano Pontctìce, tanto più perebò v’ erano troppo ruggini 
tra questo e 1’ Impentore Enrico, ebe aveva nominato Ve- 
scovo Anseimo. 11 dittico del Duomo non fa menzione di An- 
seimo perchè legittimamente non era Vescovo ; il dittico di 
San' Gaudenzo lo accenna dicendo Ànsdmus sedit invafor. Per 
testimonianza dell’ Ughelli si trovano vari insirumenti nei 
quali Anseimo chiamasi da sè stesso soltanto Vescovo eletto. 

Questo Anseimo nell’anno 1085 fu del seguito di Tedaldb, 
Arcivescovo intruso di Milano, nella spedizione delP esercito 
di Enrico IV, che andava ad assediare Roma. 

Nell' anno 1088 lo troviamo sottoscrivere in Bergamo un 
privilegio concesso dal Re Corrado a quella Chiesa di S. Ales- 
sandro. 

Nel Concilio di Milano, tenutosi da quell' Arcivescovo l’anno 
1098, Anselmo venne condannato per diversi delitti e per 
simonia; Ansclmum Novariensetn de diversis criminibm et sy- 
moniaca haeresi in synodo aceusatum ubi ncque per praesentiam, 
ncque per idoneos nuncios novimus excusatum.... condemnàmM, 
come trascrivo dal Giulini. 

Sedette Vescovo di Novara trent’ anni, secondo il citato dit- 
tico di S. Gaudenzo; sedit invasar annos XXX. 

Car. a Basilicapitii Novaria. Gidlisi Memorie eoe. 

Ebbonc 

Vescovo 51 di Novara. Anch'egli intruso al pari di Ansei- 
mo, cui successe. 

Di lui pure non parla il dittico del Duomo; quello di S. 
Gaudenzo dice Hebbo sedit invasar. Eil anch’egli, riferisco l'U- 
ghelli, non chiamavasi che Vescovo eletto ne’ vari instrumenti. 

L’anno 1110, alloraquando Enrico V di Germania trova- 
vasi ad oste sotto Novara, che non voleva essergli soggetta, 
Ebbonc era tutto in faccende per distogliere i Novaresi dal di- 
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visamenlo di altliamre le porle della cillii allo Imperatore; 
ciò non essendogli riescilo, si trainiit* al campo di Enrico, 
clic presa la città miscl.i a fuoco ed a ruba; deslrnxit civila- 
lem Nov.ivine et eam combiKsil^ et omnia vasa argentea, et 
omnet denarios qui ernnt in dieta civilatc àsportnri fecit et in 
Ihesauro reposnil, come Icggcsi in un. manoscritto dcH'Ambro- 
siana. 

Abbandonala por tal modo la sede vescovile di Novara, Eb- 
lione seguì per qualche tempo lo imprese di Enrico. Ma nel- 
r anno 1H2 Io trovo nuovamente in Novara, Vescovo ancora 
0 forse riconosciuto dal Papa; essendo che in un inslriimento 
di quell’anno pubblicalo dal padre Zaccaria con altre porgamene 
del monastero de’ Bcncdeilini, o de'Santi Gratiniano c Felino d’A- 
rona, e fallosi intra civilatem Novarine prnpe Eccìmam Sanctae 
Marine feìiciler per terminare con Uberto abate di quel mo- 
nastero una contesa circa le decime di Pombia, si legge in 
principio; fedi finem dnminus Eppo Novaricnsis Episcopus 
damilo Uberto Abati ree., ed in fine ego Eppo Novariensis Epi- 
scopus snbscripsi, senza riiidicazione di eletto che usava dapprima,, 
come già si è osservato coll’L'gbelli. Ma la legittimazione ve- 
scovile di Ebbene io vedo in questo, che essendosi da Enrico 
V fatto prigione Papa Pasquale 11 nell’anno H 1 1, perchè co- 
stui gli volle togliere il diritto di dare rinvestitura ai Vescovi, 
il Pontefice lasciò in seguilo ad Enrico, benché sforzalamenie, 
nn tale diritto con un patto di concordia, firmalo anche da 
Alberto Conte di Biandrale, tornato dalla crociala di Terra 
Santa. 

Sedette Vescovo di Novara Ebbene otto anni, giusta il dit- 
tico di San Gaudenzo. 

Cii. A Basiucapetbi Novaria. BiAscnmi Compendio itor. di Novara 
rnnLisi Mem. piric V. MSS. nella Bibl. Ambr. 9eg. F. 380, psg. 113. 
Cren, dell' ani. Badia de' SS. Gratiniano e Felino d' Arona, ediz. det 
Malatesta, Milano 1710. UuaATont Annali d' II., an. 1111. 

Kieardo 

Vescovo S2 di Novara. Coloro che non coniarono Vescovi 
Anseimo ed Ebbene, perché intrusi, fanno di Ricardo il Ve- 
scovo cinquantesimo, noverando immediatamente dopo Alberto; 
ma non cadendo in queste pagine i Vescovi se non scperclié 
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siali ia signoria della cilià, quantunque in esse dicasi altresì 
delle loro coso episcopali, non potevano sotto l’unico aspetto 
politico Anseimo ed Ebboiie non far numero di sequela.. 

Nel dittico del Duomo ha Ricardo l'encomio di nobile e sa- 
vio: tìicltardus nobilis et prudeus Episcopiis. 

L'Ughelli ascrive questo Vescovo al casato de' Malombra 
di Cremona. 

Decretò Ricardo Vescovo ia venerazione di Bernardo 
da Meutone, ohe era morto nel monastero di S. Lorenzo di 
Novara. 

Sottoscrisse nell'anno 1119 la sentenza pronunciala da Gior- 
dano Arcivescovo di Milano nella controversia per alcuni be- 
neficii tra i Preti decumani e certi altri Capelìani di quella 
cillb. 

Ricardo, giusta il dittico del Duomo, lentie la sede per sei 
anni, dicci mesi e ventiquattro giorni, e mor'i add'i ‘il di Giu- 
gno; ma di qual anno'/ 

CiR. A Bisilicapbtri Xovaria. Gieum ilem., pirlo V. 

LHifredo 


Fu il Vescovo d3 di Novara. Lazzaro Agostino Colla lo 
chiama Litifredo Piolo, e cosi viene a porlo nella famìglia no- 
varese de’ Pioli, 0 Piolti; ma con quale fondamento lo sa- 
peva egli solo: del resto il Colla aveva gii» fatto di casa Bra- 
sali il Vescovo di Novara Prainfonio, clic sedette nel secolo' 
sellitiio, e di casa Pernali un Opilio Vescovo nono della stessa 
città, il •{ualc sedette nel secolo sesto! 

11 dittico del Duomo chiama Litifredo gemma Snocrdolnnr, 
colle stesse parole chiamò il Vescovo Sanl'Adalgiso: narra, che 
apportò alle Chiese ed al Vescovado molli vantaggi ed onori- 
ficenze, midtas tilililales et honesUUes. 

Era Litifredo cittadino di Novara o de’ polenti, già Cano- 
nico dulia chiusa di Santa Maria della città stessa. 

Si arrabbattavano ancora non solo a Milano, ma eziandio 
in Novara, come altrove, i Simoniaci ed i Nicolaiti: Litifredo 
argomentossi di svellere la mala erba, che airinilusso di An- 
selmo ed Ebbone allignata era più che mai a danno dell'o- 
vile suo; per questo chiamò nell’anno 11‘il certi monaci, di- 
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scepoli di S. Giovanni Guatbnrlo, i quali predicassero centra 
la pravità del giorno, e ' loglicssero coi pili acconci , mezzi 
le .callive radici. Mei Sellcmbro di quell’ anno parecchi 
frali della Vallombrosa di Toscana vennero pertanto a 
Lilifredo, ed ottenuto un po’ di terreno del poggio di San 
Nazzaro fuori di Novara, nel sito che chiamavasi fon» Botonis, 
vi fondarono il monastero, che dedicarono a San Bartolomeo 
Apostolo, chiamato poi di S. Bartolomeo di Vallombrosa. Nella 
Chiesa attigua al quale monastero que’ frati lasciarono memoria 
e di Lilifredo e della loro venuta con una inscrizione, che 
vi esisteva ancora nello scorcio del secolo decimosettimo, e 
che voglio qui conservare: anno ab inearnatione Jesu Chrisli 
MCXXllII tempori D. Litifredi Epiicopt Novariensis venerunt 
Monociù ex Monaslerio Sauctae Mariae Fallisnmbrosae ordinis 
Sancii Benedicti JSovariam in loco ubi dicitur foni Botonìs ex- 
tra urbem Novarientem die XXV 11 septembrit ad incipiend/um 
Monasterium quod hodie dicitur Sancii Bartolomei de Valle 
Umbrosa. 

Nell’anno 11S5 Litifredo sottoscrisse la sentenza pronunciala 
da Olrico Arcivescovo di Milano nella controversia tra Arderico 
Vescovo di Lodi e Pietro Vescovo di Tortona per le pretese 
di entrambi costoro al possesso dei due monasteri di Preci- 
pianu e Savilione. 

I Canonici della Cattedrale di Novara, ossia il Clero di 
Santa Maria, avevano già disusato quel convivere comune in 
cui li abbiamo visti sotto Aupaldo: Litifredo se ne dolse e li 
ridusse a far la vita in un solo chiostro, da sparsi com’ erano 
. per le case della città : con ciò faceva osservare lo regole 
della vita canonica ordinala dai Concilii, lo •quali erano se- 
guite in Italia ed in Francia fino dal secolo nono, e coman- 
davano ai Canonici la salmodia in comune di giorno e di 
notte, ed il pascersi in comune del pari. 

Nella contesa tra Lollario III Duca di Sassonia e Federico di 
Svevia per la successione al trono di Germania rimasto vacante 
per la morte di Enrico V, Litifredo teneva per Loltario, che 
per altro già trova vasi in soglio, ed in una lettera dell’ anno 
1129, riprodotta dal Muratori, gli esponeva quali erano le 
città fedeli ed in queste annoverando Novara, lo ragguagliava 
come il partito di Federico (che crasi dapprima esteso al- 
quanto in Lombardia e segnatamente a Milano) fosse ridotto 
allo stremo. 
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Nello stesso anno I tS9 Lilifrcdo fu al Concilio di Pavia, 
nel quale venne scomunicalo Anselmo Della Posteria Arci- 
vescovo di Milano per avere incoronato il Re Corrado, cui 
era avverso Onorio 11 Papa. Concorse poscia Litifredo con 
altri Vescovi a deporre Anselmo dalla cattedra milanese: a 
quella venne allora chiamato San Bernardo, ma avendola 
egli ricusata, i Milanesi vi chiamarono Litifredo: tuttavia Gui- 
done d’ Ivrea ed altri Vescovi, tra’ quali fors’ anche lo stesso 
Litifredo, s’ intesero col Papa ed elessero Robaldo, eh’ era 
Vescovo d’ Alba. 

Fu Lilifrcdo al Concilio di Piacenza tenutosi l'anno 1153 
da Innocenzo II contra l’ antipapa Anacleto. Ed è quell' anno 
stesso che trovavasi Litifredo onorato della digniih di Me$so 
regio da quel Corrado, che per poco era stato Re d’ Italia, 
c che nel 1158 fu Re di Germania, terzo di quel nome. 

Oiicsio Vescovo ospitò nell’ anno tl36 l'Imperatore Lot- 
tario nel castello di Momo, che apparteneva alla tìhiesa no- 
varese. 

Sottoscrisse nello stesso anno 1I5G il privilegio concesso 
dal detto Imperatore Lottario alla Chiesa di Monza in emen- 
dazione delia sentenza proferita dall’ Arcivescovo Robaldo nella 
controversia tra il Clero di S. Giovanni Battista ed il mona- 
stero di Crcmella nel 113S. 

Morì Litifredo nell’anno lll>l a dì 17 Maggio dopo ven- 
tisette anni di sede, giusta il dittico del Duomo, che avrebbe 
dovuto dire dopo venlinove anni, risultando egli già Vescovo 
nel 1122 da una carta dell’ Archivio della Cattedrale di No- 
vara nel Documentario Capitolare, cioò dall’ instrumento delli 
IO Aprile di quell’ anno, per cui Ola Brusacassina trasmette 
due case a Ottone prete di San Stefauo in presenza di Li- 
tifredo Vescovo. 

Gotta J/umo Novar. N. 132, 137, 142. Gidi.isi Memorie ecc. 

Cab. a BAsaicAPETRi Novaria. Mitlico del Duomo. 

Muratori Annali d' II. an. 1129. 

Guglielmo Tornielli 

Vescovo 84 di Novara; tale crealo li 5 Novembre- del- 
l’anno 1153 da Adriano IV, essendo stata vacante la sede 
episcopale due anni, cinque mesi c quindici giorni dopo la 
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morte di Litifredo, corno il dittico del Duomo espone. Go* 
gliclmo, gih Canonico della Cattedrale di Novara, ò il primo 
de’ Vescovi al cui nome siasi nel dittico aggiunto il cognome: 
Guilielmns Tomiellus. 

Abbiamo, che nell’ anno <184 Guglielmo Tornielli sotto- 
scrisse a Milano la sentenza di quell’ Arcivescovo Oberlo nella 
causa di Colomba abadessa del monastero di Santa Radegonda 
contra i parrochiani della Chiesa di S. Simpliciano della città 
suddetta. 

Federico Barbarossa tenne mollo nelle sue grazie il Vescovo 
Guglielmo Tornielli, e con diploma delli 5 di gennaio <158 
onorollo del titolo di Principe del Sacro Impero e della di- 
gnità di Meuo regio. Questo Vescovo deve aver tentato di ripi- 
gliare l’assoluta signoria a scapito del Comune, che felicemente 
andava traendola a sè di giorno in giorno, essendo che il d^ 
ploma di Federico mette sotto la protezione imperialo tutti quei 
possedimenti che i Re e gli Imperatori largirono ai Vescovi di 
Novara, segnatamente accennando egli jm civilalis videlieet 
districlnm libcrorum hominnm, il teloneo ed il mercato; sic- 
ché a me sembra, come al Bescapé, che Guglielmo Tornielli 
abbia anch’egli avuto una qualche signoria di Novara, fosse 
puro per poco. Con ciò per altro il Barbarossa, che stava in 
cattivi termini col Papa Adriano IV, si brigava di conciliarsi 
i Vescovi: non solo a quello di Novara, ma ad alcuni altri 
usò consimile larghezza, tra’ quali a Carlo che reggeva la 
Chiesa di Torino, concedendogli per diploma dato da Occimia- 
no vercellese nel 1158 ogni diritto sopra quella città e su 
tanta parte della Diocesi. Ma<quel disporre di Federico era 
un raccogliere il vento nella rete: i Novaresi, che dovevano 
in breve essere nella Lega Lombarda, affrontarlo a Legnano 
ed assicurarsi rindipcndcnza a Costanza, non vollero accon- 
ciarvisi gran fallo. 

Morto Adriano IV nell’anno <159 e stali eletti in suo luogo 
Alessandro 111 dal partito della Chiesa c Vittore 111 da quello 
dell'Imperatore, fuvvi un Concilio a Pavia nel Febbrajo del- 
l’anno <160 acciò si decidesse qual fosse il vero Papa. Gu- 
glielmo Tornielli vi convocò i Vescovi ed Abati ligi a lui per 
farvi confermare l' antipapa, il quale era ivi presente; Novara, 
Vercelli ed altre citta lombarde aderirono a Guglielmo e ri- 
conobbero Vittore III: pertanto il Cardinale Giovanni d’Anagni 
per mandalo di Alessandro IH e 1’ Arcivescovo di Milano 0- 
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berlo scomunicarono 1’ Antipapa Vittore, i Vescovi intervenuti 
a quel Concilio, il Conte Guidone di Biandrate e suo Aglio 
Guidone eletto Arcivescovo di Ravenna, i Consoli e Rettori 
di Novaru e di altro città, i quali non stettero per Alessandro. 

Guglielmo Tornielli fu con molti Vescovi germani ed ita- 
liani alla dieta di Roncaglia tenutasi dal Barbarossa nel 1158, 
ove fu deciso, che le regalie, ossiano, come spiega il Mura- 
tori negli Annali d'Italia, t ducati, i marehetali, le contee, i 
contolali, le zecche, i dazi, le gabelle, i porti, i mulini, le 
pescagioni ed altri simili proventi erano cose dell’Imperatore. 

Trovandosi Federico Barbarossa in Pavia nell’anno 1160 ed 
assai assottigliato di gente pei combattimenti di Carcano, ob- 
bligò tra vari Principi e Vescovi anche Guglielmo Tornielli a 
mandargli colò de’ balestrieri ed arcieri per sui guardia; ad 
dandos sibi milites arcatores atque balistarios, qui secumhabi- 
tarent Papiae a festo sanclae Marine de mense septembris ad 
pasca majus, come scrive Ottone Murena. Egli ò anche da que- 
st’ obbligo della prestazione militare alla quale vennero chia- 
mati dal Barbarossa insieme al Vescovo di Novara alcuni Prin- 
cipi laici; egli è dallo avere soldatesca che io mi fo ad ar- 
gomentare maggiormente, essere stato puro Signore di Novara 
il Vescovo Guglielme Tornielli, quand'anche non assoluto. 

Tenne Guglielmo la sode di Novara otto anni, sei mesi c 
venticinque giorni, come il dittico del Duomo ci espone. 

Corte Mtueo Kovar. N. tS6. Cab. a Basiliupitbi Novaria. 

Gidlibi memorie ece. Radbvici Fiisim. De Frid. getiis. 

HoBATORiiiim. d’b. an: ItSS, UGO. Ottphis Morebae //uCrcr. laudent. 

Hcletti Memorie ilonco-diptom. della Città e Marchesi di Saltaso, t.3. 

Con Guglielmo Tornielli termina la continuazione dei Ve- 
scovi-Signori di Novara: se non che forse due secoli dopo av- 
venne, che un ambizioso Vescovo della stessa città (dissi Gio- 
vanni Visconti) se ne insignorì accennando ai diritti de' pre- 
cessori suoi. Per questo io sospenderci un istante di interte- 
ncrmi del Comune Sovrano dopo Guglielmo Tornielli, e direi 
del Visconti per non iscompagnarlo dagli altri Vescovi-Signori; 
ma la cronologia dei fatti mi induce a discorrerne più lardi. 
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1 CONSOLI E PODESTÀ 


Ijo spirilo (]' indipendenza finì a trovare ebe ora ben poca 
cosa quel temperamento preso dai Vescovi e dai cittadini no- 
varesi, che dapprima avrà dovuto essere una grande conquista, 
dissi il governo misto, sorto al tempo dell’ intruso Vescovo 
Ebbone, come ho toccato altrove, se non anche un po’ prima. 
Dal condurre la cosa pubblica divenuti uomini pratici, i cit- 
tadini novaresi avevano potuto conoscere addentro come quello 
mutue circospezioni e diflidenze, quel continuo contrasto tra 
loro ed il Vescovo in ogni provvedimento, ove doveva parer 
sempre agli uni di ottener meno, all’altro di concedere troppo, 
incagliavano il buon procedimento degli alTuri, cd instìgali dai 
facili pericoli c dai prepotenti bisogni ad aflernire intiera- 
mente il potere, e bene auspicando eziandio dal novello esem- 
pio di altro terre lombarde, respinsero alla per fine ogni in- 
gerenza episcopale nel governo della città c del distretto. E 
pare che i nostri maggiori abbiano a ciò *inteso e pienamente 
vi siano riesciti ai tempi soltanto del Vescovo Guglielmo Tor- 
nielli, perocché nell'anno 1129, e così sedendo Litifredo, ul- 
timo antecessore suo, i Novaresi ed il loro Vescovo dichiara- 
rono guerra ai Milanesi (1). Nè tempo era d’indugi, cliè Gu- 
glielmo Tornielli facevasi troppo tenero del Barburossa, e questi 
lo aveva troppo nelle sue grazie, fino a riconfermargli quasi 
intiera la pristina dominazione ve.scovile. Ed il momento non 
poteva esser meglio acconcio pei Novaresi, essendo che i Co- 
muni di Lombardia davano già certi pensieri al Barbarossa 
da non lasciargli nè tempo, nè consiglio per provvedere allo 
prerogative episcopali. 

Novara adunque costituì la sua Repubblica e ne aflìdò il 
timone ai Consoli, i quali venivano creati allora dagli stessi 
cittadini, siccome si praticò per tutta Lombardia (2). 

Gli uni si chiamavano Consoli del Comune c sopranlcnde- 


(I) Giuum Memorie eco., lib. XXXIV. 
(S) OnoMs Mckuui UM. ver, Utudens. 
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vano alle cose della guerra, -due de' quali avevano la somma 
del potere esecutivo: gli altri cbiamavansi Consoli della Giu- 
stizia 0 adopravano alla decisione delle liti ed alia cognizione 
dei crimini. Era vi anche un Consiglio Maggiore, al quale ap- 
parteneva la sanzione delle leggi, e v’ avea lin Consiglio di 
Savi (^sapientes) che governava gli affari interni del Comune; 
Consiglio che, giu.sta il Ciulini, appare in Lombardia fino 
dall’ anno 983 (l). A lutti quei magistrali presiedeva uno 
de’ Consoli del Comune, che intitolavasi Rettore; constil et 
rector. 

Ma le mutazioni avvennero presto. Era l’anno 1158, c 
disceso in Italia per la seconda volta Federico Barbarossa 
coir intendimento di mettere la briglia agli Italiani che a lui 
ricalcitravano, si portò in Lombardia ed adunata una grande 
dieta ne’ prati di Roncaglia, vi chiamò eziandio i giurecon- 
sulti dello Studio di Bologna, in seguito al cui avviso fu sta- 
tuito che in ogni citth soggetta all'Imperatore fosse da mettersi 
un magistrato suo, il quale, rimanendovi pur anche i Consoli, 
vi dovesse rappresentare e mantenere la potenza imperiale, 
sicché fu per l’ appunto chiamato Potestà. Rudevico lo scrive: 
a summo imperio Potestales vocabantur (2). 

Ciò nullameno i Comuni italiani non ebbero tutti ad uno 
stesso tempo i Podestà. Milano ebbe il suo primo soltanto 
nell’ anno 1186, Bergamo nell’anno 1165, Vercelli cominciò 
ad averne l’anno 1194, Cremona non ne conta avanti il 1175, 
nò Novara avanti il 1184 (5); ma cessiamone la rassegna. 

E poscia nel trattato di Costanza (an. 1183), per cui fra 
le altre città lombarde anche Novara fu riconosciuta libera, 
il Barbai'ossa riservò a sò la nomina do’ Consuli dei Comuni, 


(I) Mail è da eonrondersi questo Cont glio di sani con altro Consiijlio 
di dodici savi, elle il Comune di Novara nveva nell'anno 1320, se non 
incile prima, c che era iostiiuito pure in altre cittì ad imitazione di Mi- 
lano ove pi imamente fu stabilito, come scrive il Verri (St. di Hit. cap. X) 
quando il Marchese di Monferrato godeva la signoria di quella cittì, che 
altro non era se non se il Tribunale di Prwviiione del Comune di Milano, 
fissato dal Giulini all' anno 12711. 

(3) llanrvici Fai.sisu. Oe Frid. geslis. Bàlso Somm. della St, dt lu 
(3) Vebbi Si, di dJilano. Giousi ilem. Màndslu II Comune di Ver- 
celli ece. Anisti Praetorum Cremonae series ehnmol. 
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c pertanto nello stesso trattato fu nominalo Consolo per No* 
vara Opizzone da Briona; Opizus de Briona. 

Se non che poco dopo il trattato di Costanza i Podestà 
furono lasciati alla elezione di quei Comuni stessi, che già 
tanta libertà avevano acquistata; laonde, per usare le parole 
di Cesare Balbo, cadde del tutto, e quasi ad un tratto la pò- 
lenza e quasi il nome de’ Consoli, ed essi i Podestà diventa- 
rono magistrati cittadini e comunali del tutto. 

Ed anche i Consoli cessarono ben presto di venir nomi- 
nati dallo Imperatore. 

Pertanto ciascuna città d' Italia eleggevasi in ogni anno il 
Podestà che la reggesse, non cittadino, ma estero, per timore 
che la somma autorità nelle mani d’un cittadino non lo in- 
vogliasse a farvisi tiranno, o che egli per le amicizie, per 
temenza, per prieghi, o per altro cause non lasciasse venir 
meno la giustizia (l). 

Ma ben tosto si ebbero talora due e pih Podestà ad un 
tempo, si che a Milano, per esempio, ne furono tre nell’anno 
1201, e cinque nel 1203, gridandosi da una parte essere 
troppi i Consoli e per soperchio cittadini, e mal soffrendosi 
dall’altra il Podestà perchè solo e venuto di fuori (2). 

Poscia, per quelle stesse diffidenze, per quegli stessi di- 
spetti, tanto a Novara, quanto altrove si cessò talvolta di e- 
leggere i Podestà e si fece ritorno ai soli Consoli; e poco 
dopo ancora, por Io medesime cause per le quali questi ultimi 
erano già spiaciuti, per la difficoltà della loro scelta, pel 
disdegno delle mali arti che in essa prevalevano e dei disor- 
dini che conseguitavano da tanti discordi pareri, quanti erano 
i Consoli, vogliosi di sopraffarsi a vicenda, si lini col far 
capo di bel nuovo ai Podestà che si erano maledetti. Da ciò 
si ha la ragione di parecchie delle lacune, che si ravvisano 
nella serie dei Podestà di Novara, che andrò esponendo in 
queste pagine, ed è cosi che per vari anni, in fine quasi del 
secolo Xli e nel primo terzo incirca del successivo, gli atti 
pubblici invece della consueta indicazione — existente Pote- 
state Comunitatis Novariae domino .... — portano quest’ altra 
— existenlibus Consulibus Comunitatis Novariae dominis ... — 


(1) Givlwi Memorie tee. Gio. Vn.um Storie Fiorentme; 

(2) Giouhi Mem. 
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Ciò nullameno in alcuni di quegli anni in cui gli aiti pub* 
blici accennano all' autorità de’ Consoli bo potuto accertare 
r esistenza ben anco dei Podestà, e segnatamente gli anni 
12tS, 1226, 1228, per non^ andar oltre, e vi si debbe esser 
fatto cenno do’ Consoli a vece dei Podestà, prevalendo qualche 
volta in tempi di tante discordie civili l' autorità de’ primi, 
perchè cittadini, a quella degli ultimi, perchè venuti di fuori, 
quantunque a capo della cosa pubblica stessero costoro. 

Il Podestà presiedeva ai Consoli nel reggimento che con 
loro aveva del Comune, faceva le leggi e mandavale eseguire; 
ne* primi tempi il diritto aveva della vita e della morte so- 
pra i cittadini, governava le mura e tuttà la cosa militare, e 
nei momenti delle battaglie, salito il carroccio, era supremo 
duce dello esercito (1). Per questo erano chiamati a Podestà 
personaggi cospicui e segnatamente per valentia militare. 

Ma in processo di tempo, perchè nc’ considli comunali in- 
contrava quasi sempre che il Podestà portasse lo sguardo su- 
gli interessi della fazione che avealo fatto salire in seggio, 
anzi che su quelli del Comune, e fosse pertanto causa di scom- 
pigli 0 di sanguinose lotte, fu dato il supremo dominio ad un 
riputato principe, il quale unendo le forze sue proprie con 
quelle del comune, della città di cui era creato Capo e Signore, 
aveste poter sufficiente a reprimere i sediziosi, e sostenere più 
facilmente le guerre contro « nemici esterni, togliendo dio la 
lentezza e i dispareri inevitabili dovunque l’autorità del co- 
mando risiede fra molti (2). 

E cosi Novara chiamò a sè Martino Della Torre: d’ allora 
i Consoli perdettero quasi tutta 1' autorità e molta i. Podestà 
ben anche. 

Con ciò non era che 1’ amministrazione comunale sino al 
principio del secolo XIV non fosse grandemente popolare quasi 
come lo era sullo scorcio del secolo XII, perocché nei prov- 
vedimenti di qualche rilievo pigliava parte la Credenza, cioè 
r adunanza di tutti i cittadini , ripartiti per corporazioni di 
arti, de’ beccai, de^ pelliciari, degli spadai, e via via, che chia- 


(1) HouToai Antieh. Eitensi, parte I, eip. XXXV. Taimni Ciuaii 
HM. patria. 

(2) Desiiia Delle flwot. d" il. lib. tH, eap. 7. 
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mavansi paratici (I). La Credenza costituivasi in ullimo di 
nobili 0 di picbo, ma da principio, cioè poco dopo la metà 
del secolo XII, si componeva degli uomini più chiari c più 
addottrinati della citlù, e cosi ebiamavasi perchè in allóra si 
costituiva di coloro che erano digni crtdulUate, et fide (S), e 
perchè dessa non era che il Consiglio secreto, a cui chi inter- 
veniva faceva giuramento di non rivelare ciò che vi si trattava. 

Dopo per altro che i Comuni si posero in balia di potenti 
Principi, come dissi, ovvero appena invaluere tyranni, per ser- 
virmi delle parole di Tristano Calco, i Podestà dovettero per- 
dere quasi tutte le loro prerogative e, destinati soltanto ad 
affari di pace, lasciare al Capitano del popolo la cura delle 
armi e la difesa dello mura; chè dai sospettosi Prìncipi erano 
tenuti in diflidenza tanta, che appena furono conservati ad 
amministrare la giustizia; ad iusdicendum relegati (3). 

Nel quale ministero continuarono i Podestà di Novara fino 


(I) Ecco i paralici c li credenza nell’aduncuzi comunale di- Novara 
delti 13 Agosto 1199, io cui fu approvata la divisione degli uomini di 
Biandrate stabilita tra Novara e Vercelli pochi giorni prima: • Ctntules Co- 
munii Ifovariae, oidelictl Michael Capra, Gudie/tnus Ileolut no- 

mine eomunii Movariue et ad parlem ipsiui Comunù voluntale et eonsentu 
et parabola Coniutum JutUliae tjmdcm cioitotis uilictl Malperarlerii Sazi, 

Oltiei TornieUi el conseniu et parabola et voluntate cotuulum pa- 

ratieorum tpiitu cwitaiit teilicet Jacobi Foraarii, et Zucatlae, et Morondi de 
Ctaviea eontulum Categarioruin. Iietn et Donni Beecarii, et Gregorii Trof- 
f.te eontulum beceariorum. Item el IJgonit de Matfieto, el Jaeobi de Alesalo, 
el Olriei de Zulù, et. yicolai de Ocelta eontulum negelialorum. /lem ed 01- 
nci Belensont, et Tirotii, el .Vicelai Muriculae eontulum pelipariorum. Item 
el eontentu, el voluntate et parabola hominum loliiu credenttae Novariae 
gut intimul eonvenerani ad conicitium et credenliam campana pultala, tei- 
lieel....t Historiae patriae monumenta, voi. I, — Archiv. civ. di Vercelli. 

DeU’autoriU do' quali paratici abbiamo altro esempio nell* instrumento 
dcHi 13 Marzo 1303 di concessione perpetua fatta dalla Città di Novara 
al Comune di Cerano della Roggia IVuovu, leggendosi in flne dell'io- 
strumento stesso a Interfuerunt conmlet mereatorum el paraticorum qui 
ibi ad hoc vocali erant el qui tuprateripte investiture eonscenssmmt et pa- 
rab'olam ut fierel dederunl. V. Archiv. dell'Ospcd. Hagg. di Novara, Ce- 
rana-toggia, 

(3) Galvsn. FLSauAi Mauipulut florum. 

(3) TaisTAKi Calchi Hiit. patria. 


Digilizod by Gooj^le 



43 

a tanto che per le Costiluzìoni di Cario Emannele III ( an. 
4770) non furono «cambiati coi Giudici Prefetti dal Re no- 
minali (l). 

Non è in Bne a tacersi come nel secolo XVI cominciamo 
a trovare i Podestà di Novara sottoposti a rendere ragione dei 
fatti loro prima di cscir di carica, e come intanto pigliasse il 
loro stallo un Vicario, che appunto daH'ufficio di rivedere l’am- 
ministrazione di quelli traeva la nominazione di Sindicatore. 
Cosi dopo il 1380 negli alti pubblici, dati in Dicembre od in 
Gennajo, si accenna aU’autorità del Sindicatore culle parole > 
exUtcnle Syndicalore et prò praelore eivitatis Novariae domi- 
no Ned era nuovo quel sindacato nei Comuni, essendo che 

i Podestà di Vercelli, per decreto delli 4 Dicembre 1434 di 
Lodovico Duca di Savoia, erano già soggetti in line dell’anno 
a rendere conto dulia loro gestione. 

De’ Consoli più antichi e de’ Podestà di Novara ecco la ras« 
se gna e le notizie: 

CONSOLI 


1137 Graziano Torniklli, Gradano Turniello cofMoK 
Giraruo Cavallazzi, Girardo Cabaltacio •**' Comuiw 

1139 Graziano Tornielli 

.Matteo Brcsati, Matheo Bruxardo 

Giraroo Cavallazzi <•** Cmh»w 

Loterio Capra 

Malastropa 

Elia . , . ^ 

. „ CodmIi di GiuUitia 

Alberto Gorizio. 

Del casato nnvarcso di questo Alberto noi tro- 
viamo già nell’anno Ulti un Pietro Gorizio, che 
interviene nell’ istrumento col quale Eppone Ve- 
scovo di Novara ed Uberto abate del monastero de’ 
sunti Martiri Gratiniano e Felino, quod eet situm loco 


(1) Dopo la meli del sec. XVt i PodesU li troviamo chiamati Praeliire$ 
negli atti pubblici; ma sempre colla prima toro oomioazione in tutte quasi 
lo carte italianamente scritte. 
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Arona, compongono una loro quistione per una de- 
cima del lungo di Pombia. 

CroD. dell’iDtiea Badia de* tanti Gratiniano e Felino di 
Arona, pubbl. dal P. Zaecaria. 


1147 Franchino Bczio 
Marchksio 


Cooaoli del Corauoe 


1146 Albirtone Gobizio 
Mabciiesio 
Lifbardo Lavbebto 
Franchino Bdzio 
Odeuario Pazabdo (i) 


(I) Questi tre ultimi c vari altri che andrò citando sono indicati nel 
Catalogo manoscritto di Consoli e Podestà che serbasi nella Bibl. civ. di 
Novara, compilato dal Sac. Panigoni, il quale raccolte dal Rabaglietti, dal 
Frasconi, dal Bianchini e da altri cui egli cita. Ma quel Catalogo è 
una filatessa di nomi senza il menomo cenno storico ed alquanto ator- 
piati; di tanti altresi ne manca, che io rinvenni, ed ha svarioni crooolo- 
gki non pochi. Cosi non segna Raimondo Cavallazzi Podestà nel 1189; 
non Guido da Pirovano, che lo fu nel 1198; non Brunasio Porca 
Pod. nel 1SIO, nè Paganino della Torre Pod. nel 13S9. Oberto Pelavicino, 
Vicario imperiale fino dal ItIGI, vi manca: natati non sono Golifredo 
della Torre Pod. nel 1169, e Guido da Tenebiago che lo fu nel 1374. 
Mancano i Vie. imp. Corrado Malaspina all’an. 1313, e Giovanni di 
Monferrato al 1393. I Pod. Nicolò di Catania nel 1397 e Ricardo Teru- 
fino nel 1398 non vi sono, come parimeuti mancano Giovanni da Vimer- 
cate Pod. nel 1379, Lodovico Booardi e Tomaso Avogadro Vicari del Far- 
nese, quegli nel 1998, questi nel 1977. 

ludica quel Catalogo un .Ginvanni Zuccone Pod. nel 1037 (i Podestà 
vennero un secolo dopo!) invece del 1337, Francesco della Torre al 1343 
invece del 1363, Filippo delia Torre al 1344 invece del 1364, Giovanni 
da Oleggio al 1308 ed al 1386, mentre non fu Pod. prima del 1336, e 
non avrebbe potuto esserlo nel 1386 sia per la tratta che corre dal 1308 
al 1386, sia perchè Giovanni da Oleggio mori nel 1366. Al 1339 scambia 
un Ricardu de' Terufini per un de" Serafini; segna al 1211 invece del 
1311 il Vie. imp. Francesco Malaspina; agli anni’ 1596-1338 il Pod. Bar- 
tuloineo di San Giorgio invece del 1397, citando erroneamente I' Azario. 
Mette Governatore di Novara nel 1313 invece del 1913 Ancbisa Visconti 
d’ Aragona, citando il Cotta senza conoscervi l'errore di stampa nelle pa- 
role Governatore di iVovora l'anno 1513 quando a’ Francesi ivi fu data 
quella memorabile sconfitta, difensore della rocca tf Arona fanno 1933....> 
mori l'anno 1947. 
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1155 Ribaldo Porca Cm. di Giunnu 

I Porca, illoslri patrizi noraresi, verso la metà 
, del secolo XV cliiamaronsi de Poreis , de Porziis, 
indi Porzii^ Porzio. 

iMadio Lamberto 

GtsiANo (Gaxianns) da Fantinalio 

Filippino 

Alberto Patarino 
1154 Rinaldo Porca 
1165 Francuino Bczio 

116G Ur.oNE Messo 

Ugone Brusati 

Nelle Anticìùlà italiche del Muratori leggasi Ugo 
Boiardo ed altrove Brusardo; lutti intendono Brusati, 
Addì 3 Marzo 1168 questi, siccome Legalo del 
Comune di Novara, unitamente ai messi di altre città 
lombarde stabilì i patti col Marchese Obizzonc Ma- 
laspìna prò comuni securitate et defensione conira 
Federico Barbarossa. 

Mubitori AntiquU. Hat. dìiiert. XLVIII, col. 363. 

Guidone Boniprando, de Boniprando Cm». dri coiDone 

Più tardi rappresentò con Obizzone da Briona e 
con Teodisio Cavallazzi il Comune di Novara nel 
Trattato di Costanza. 

Oliprando da Cameriano, de Areamariano Coi», dei Com. 

Cartario membranaceo dell’ Osped. Magg. di Novara , 
inst. 1166. 

1160 Brusati, Bmsardo 

. HcaiTORi Atiiiquil. Uat. disaerL IV. 

In questo anno i Novaresi e gli altri collegati Lom> 
bardi dopo duro assedio distrussero Biandratc c vi 
misuro a ilio di spada quasi tulli i Tedeschi che 
trovaronvi di presidio. 

É nell’anno medesimo che i collegati Lombardi 
concorsoro a fondare Alessandria per tener in ri- 
spetto Pavia ed il. Marchese di Monferrato, tanto at- 
taccati al Rarbarossa. 

Giuum Mm. McatToai Annali iflt. 
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1174 Ugonb Messo 
Tcco Fico 

PibTBo Ritardo c«ii«>u m Comoor 
Uberto da Fara 
Giacomo Porca 

Come Legalo del Municipio di Novara Giacomo 
Porca assistette al Trattato di pace fattosi l’ anno 
1S25 tra essa citili e quella di Vercelli nel Consi- 
glio comunale di Milano. 

Cod, membran. (i Bìkìooì) nell’Areb. eiv. di Vereelli, t , S65. 
Pietro Cataixazzi 

Trovasi chiamato Consolo e Rettore del Comune 
in alcune carte. Fu a Pavia l'anno 1175 a rappre- 
sentarvi il Comune di Novara nel compromesso del 
Barbarossa e delle città lombarde inchinevoli alla 
pace. 

Hcutori AnUquil, iloL diuert. XLVIII, col. '175. 
Giacomo Sessa, de Sesso 

Alla famiglia di costui appartiene Gerardo Sessa 
• Vescovo di Novara (1209 • 1211), indi Arcivescovo 
di Milano. 

Housu Se dtWAnU^. di MtUmo, lib. 1, cap. 1. 

Tasca 

Forse quel Tasca Tornielli, che con Graziano e 
Robaldo fratelli suoi è nominato negli instrumenti 
del 1166 e del 1171, che leggonsi nel Cartario 
membranaceo dell’Ospedale Maggiore di Novara. 

Guidone Boniprando 
Cenato 

Guglielmo Gibcino 
Brono 

Giacomo Patarino 
Michele Maio, de Mnju 
Giacomo Buzzi ' 

Lisi ARDO, Lixiardus 

Consoli del Comune gli otto primi, accennati, 
salvo Uberto da Fara, nell’insir. 51 Maggio 1174 
del Cartario membran. deH'Ospednlc Maggiore di No- 
vara: gli altri li riporta il Calai, mss. de’ Consoli 
precitato. 
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117{> PlKTRO Cavallazxi CoDtole e Rellore del Comune 

1177 Gur.LIKLMU GIBIHNO Comolc dri Comuni 

1178 Malvicio Carlkvario da Rosate, de Itvxato 

MaI.ADOBATO GrISELLO, Grixello Coniali >lrl Coniane 

Guglielmo Giruinu 

Cariar, membran. Osp. Magg. di Novara, instr. 11 Marzo 1178. 

1180 Olrico da Garbagka 
Amico da Cavagliano 

Cai. mas. de' Coos. nella Bibl. civ. di Novara. 

1183 Roberto CouoIo i Riuore 

Oobb’essere quol Roberto Fìcedotninu che, vol- 
gendo al terroine il tempo della tregua convenuta 
dopo la batt.iglia di Legnano, fu per la Cilth di 
Novara nelle adunanze di Piacenza direiie a sta- 
bilire il Trattalo di pace tra il Barbarossa e le col- 
legato Città lombarde. 

Troviamo i Vicedomini fino dal principio del se- 
colo XI; l’atlo di donazione della Piovo di Trecato 
fatta ratino 1027 da Pietro 111 Vescovo di Novara 
ai Canonici di Santa Maria è sottoscritto da un Vi- 
cedomino: ego liberine siibdiaeonus, atque Vicedomi- 
tius iiUerfni. Ed il Bescapò, che riporta quella do- 
nazione, ci dice come fosse Vicedoraino r/»/ rerum 
c/jiseop'jlns enram gerebat, c come da queiruilicio a- 
vessero certuni derivato il cognome, non altrimenti 

- che i Visconti o Vice -Coutil Vicecomites. 

Mdratobi dnlifiul, iUU, disseru XLVIII. Busciiini Com- 
pndid uor. di Nooara. Cab. a Basilicapetbi Nuoaria. 

Teodisio Cavallazzi 
Guido.ne Bomprando 
Obizzonb da Briona 

Rappresentarono tutti e tre il Municipio di Novara 
nel Trattato di Costanza, fattosi quest'anno. 

Obizzone da Briona nello stesso Trattato fu fatto 
Consolo di Novara da Federico Barbarossa. Due anni 
dopo, tenutasi a Piacenza Tasseinblca de’ Collegati 
Lombardi per giurare l’osservanza di quel Trattato, 
Obizzone da Briona vi giurò pel Comune di Novara 
siccome altro de’ suoi Legati. 
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E a dì 25 Marzo dell'anno 1194 Obizzone Grooi) 
per la Cillk di Novara insieme al Consolo Giacomo 
Lavi^ii) il Trallalo d'alleanza col Municipio di Ver- 
celli nella chiesa di S. Pietro a Casalino; convenu- 
tosi segnatamente di tener distrutto il borgo di Bian- 
drate: ivi pure Grmò li 24 Giugno dello stesso anno 
la lega offensiva e difensiva tra Novara e Vercelli. 

Cod. fflcmbrin. i Bileioni, Areh. civ. di Vercelli. 


1185 Obizzone da Biuona 
.Micuelb Cai'r.v 

Quest'ultimo, Legato anch’egli del Comune di No- 
vara, fu pure a Piacenza con Obizzone da Briona 
a giurare l'osservanza del l'rattaio del 1185 testò 
accennato. 

Con Brunasio Porca firmò pel Comune di Novara 
li 9 Agosto 1199 la partizione degli uomini di Bian- 
drate tra Novara o Vercelli et suam in hoc aliribuit 
auclorilatem et firmitatem. 

Cod. memb. Arch. civ. di Vercelli. HiH. palr. monum. voi 1 . 


1188 Filippo Testa 

Gregorio Sessa, de Sesso 


Coiuoii d> G)U4(tziA 


1189 Carlevario da Ca.ntalupo 

Filippo Testa Coomiì dì Giu>iifi.t 

Guidotto da Gabb.ag.na 


1190 UCIICCIONE BrUSATI Coni ari a.inuiir 

Gregorio Sessa Co™. »ii Giu*iìzì« 


1192 Matteo Pobca Com. a. gìuhiiìi 


Odemario Trecia 
Olrico di Maio, de iVnjo 


Cotuoli dri Conmnr 


1194 Ugdccione Brusati 
Gregorio Sessa 
Alberto Bomperti 
Lisardo Causidico 

Gli ultimi due, siccome Legati del Comune di 
Novara, giurarono nella chiesa di S. Pietro a Ca- 
salino di osservare la lega oifensiva e difensiva tra 
il detto Comune c quello di Vercelli, firmata li 24 
Giugno di questo anno, per cui tutti i Vercellesi c 
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Novaresi a Xf^ tmnis supra et a LXX infra hu- 
stialim debent jurare adjuvare se ad invicem cantra 
omnes persanas excepto domino imperatore bona fide 
et sino (rande. 

(JlACoHo Lavigio, altrove Lavezio 

in un con Obizzone da Briona firmò aneli’ e- 
gli per la Citta di Novara il Trattato delli iiS Marzo 
1194 di alleanza tra Novaresi e Vercellesi. 
Obizzo-ne da BetoNA 
Marzio Romano 
C ctDONE PatARINO 


Conioli dì GiotlisU 


Coii4oU del Cornine lutti ed oUa 

Giacomo Sigo 
FSDER teo Tobnielli 

I cinque ultimi Consoli suddetti giurarono, come 
da instrumcnto delli 2 Ottobre 1194, di osservare 
il Trattato di pace firmato quell’anno dai Novaresi 
e Vercellesi. 


Cod, membran. dell’Areb. civ. di Vercelli, iastr. 24 Giugoa 
1194 e 2 Ottobre 1194. 


1195 Ardizzo.ne Tobnielli 
Robaldo Tobnielli 

Robaldo Tornielli nell'anno 1909 era Podestà di 
Cerano o Rettore di quel Castello. 

Jlistr. 12 Marzo 1202 di convenzione tra Novara c Cerano 
circa la Roggia nona; pergamena nell' Arcò, dell’ Osped. 
Magg. di Novara. V. Cerana— roggia. 

Olbico di Maio, de Majo 
Lupo Sasso 

Matteo Rossi, Rabeus. V. an. 1198, Rrunasio Forca Cons. 

Michele Capra 

Federico Tobnielli 

Giacomo Sicco 

Pietro Agneto 

Matteo Porca 

Lanpranco Bonipertj 

Graziano Obizzone da Briona 

Tutti Contoli del Cocnune 

loatr. 12 Marzo I2J2 di convenz, tra i Comuni di Novara 
e Cerano per la Roggia nova: pergamena dell' Osped. 
Magg. di Novara. — Calai, msa. do’ Cons. precit. 
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HOC Fava Sico, Faba Sicus 
Filippo Brusati 

Olrico Lauhkrto Coluoli del Curnunr 

WaFHEUO VlCEDOMINO 

Micuele Capra 

CarUr. membran. dell'Osp. Hagg. di Nav. iostr. 9 Con. 1196. 
Cod. metnbr. Arch. civ. di Vercelli. — Hiu. palriae tuo- 
numenta voi. L 


1197 Obizzoke Brusati 
Gl'glielmo Sico 
Gregorio Sessa 

Giacomo da Gabasio, de Gabùxio 


Cootoii dei Comune 


Cariar, membrau. Osp. Uagg. di Nov. inslr. 3 Luglio 1197. 
1198 Brcnasio Porca CodmIo cki Comune 


Unilamento a Matteo Bossi altro Consolo stabilì 
col Municipio di Vercelli per convenzione (ìrmnla li 
9 Agosto 1199 nella chiesa di S. Stefano a Came- 
riano la partizione degli uomini di Biandrato tra 
Vercelli c Novara. 

Nell'anno 1210 fu Podesth di Novara. 

Lo troviamo Podesth di Milano nel 1215; ed es- 
sendo i Milanesi in guerra con quelli di Pavia, Bru- 
nasio cavalcò a Piacenza, duce di mille uomini, e 
ringagliarditosi colò di qualche polso di Piacentini 
espugnò e distrusse ai Pavesi le castella di Parpa- 
nesc e Bovellasca; indi senza porre troppo tempo 
in mezzo passò col carroccio il Ticino, espugnò 
Garlasco, terra de' Pavesi, e fece loro trecento pri- 
gioni che seco menò con molto bottino di armenti. 

Prima di escire di Podesth convocò il Consiglio 
generale di Milano, e fece decretare che le consue- 
tudini fossero scritte, acciò se ne avesse un ordina- 
mento di leggi; sicché a lui deve Milano i suoi 
primi statuti. 

Fu anche Podesth di Vercelli, ed allora condusse 
i Vercellesi all’ assedio di Casale di Sant’ Evasio, 
che espugnò e mise a sacco, cacciandone a terra le 
case, e menandone gli abitatori a Milano colle funi 
al collo. 

Fece alleanza col Conte Tomaso di Savoia, invase 
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le terre del Marchese di Primnsie c lo costrinse a 
dure condizioni di paco. 

Cariar, membran. Arch. civ, di Vercelli, iiistr. 9. Ag. 1199. 

Belliri Annali dilla eiuà di Vercelli, manoscr. gii esi- 
stente presso il Teologo Lstìdì di Vercelli. 

Riulini JUem, della CiUà e Campagna di Milano. 

Galvak. Plakiac Manipulus /lorum. 

ScAciOA DELLA SiLVA Si. di Val ìT Ouola. 

Filippo Sessa, de Sessa, de Sesso, Sesius Coo«. dfi Com. 

Quest’ anno stesso le Citih di Verona, Trevigi, 
Milano, Brescia, Mantova, Vercelli e Novara, viste, 
le contese tra Filippo 1 e Ottone IV in Germania 
per la successione alla corona imperiale di Enrico VI, 
tennero col mezzo de’ loro Legati un congresso a 
V’erona per provvedere alla comune salvezza. No- 
vara vi fu rappresentala da Filippo Sessa, che da 
(iuglicimino Chiarina i> chiamalo Hector Novariae. 

Teistani Calchi Hill, patria, 

Gl'illelhihi Schiavisae Annales Alexandrini. — Miti. patr. 
monum. Voi. XI. scriptor. t. IV'. 

Matteo Rossi CmuoIc dei Comune 

Nell’ instrumento 12 Agosto 1 199 di approvazione, 
che fa il Comune di Novara della partizione de- 
gli uomini di Bìandratc tra esso e Vercelli, slalii- 
lita da’ suoi Legali 1’ antecedente giorno 9, si leg- 
gono i nomi di tutti coloro che in quell’anno com- 
ponevano il Consiglio generale di Novara. Dò in 
originale il brano di quell’ insirumonto, che si rife- 
risce ai nomi, cioò >< Contnles Cumunis Novariae 
n videlicet Michnd Copra, Guilielmus ReoUis, Olri- 
«> cus Brnxalns, Arditio Àlhnticiis, Jacobns Gorri- 
n tins, Guido Guaio, Pclrus de Faba nomine cornu- 
» nis Novariae et ad par lem ipsius cormmis, volan- 
ti late et consensn et parabola consulamjustitiae ejn- 
n sdem civilntis, scilicet Mnlperarlerii Sazi, Olrici Tor- 
ti nielli, Olrici Massi, lìobaldi de Malvezzo, Arditionis 
» Troselli, et Petri Pazardi et consensu et parabola 
y> et voluntate consalam Paraticoram ipsius civitatis 
>' scilicet Jacobi Fornnrii et Zucallae el Morondi de 


S4 

1) Clanica eonsaUim calcfiariorum. Itcìn et donni Be- 
i> rai'ii et Grc<jorii Troffac cnnsnlum heccarioriim. 
>) llem et Ugonix de Malfido et Jacobi de Alcialo 
» ed Olrici de Znlio et Micolai de Ocella consulum 
B negotiatorum. Jtem et Olrici Belenzoni et Tirotii 
» et Nicolai MuriaUae consulum peliporiorum. llem 
B et cousensn et voluntate et eonseilio et parabola 
B liominum totius ercdcntiac Novariae qui in simul 
B l'onvcnerunt ad conscilium cd credenliam campana 
B pulsala, sciliect Pelvi Agneli, Brunasii Porrhae, 
B Graliani de Brioiia, Vbsrti Sicaliolae, Gttidonis 
B Confalontrii, Ugonis Cabalata, Marrocii de Bo~ 
» Tato, Obizonis Brurati, Pelvi de Monticello, Aba- 
ti lis judicis de Monticello, Guilicltni Sie.i, Ambrosii 
B Lugorine, Otlonis Cotac, Jacobi de domino Filino 
B de Casalegio, Lafvanei de Matroco de liozate, 
B Massi de Carlo, Pelvi Lugori, Gregorii Cazae, 
B Bagnacanis de Muro, Jacobi de Madina. Bernardi 
B Guvgiia, Bernardi de Briona, Ambrosii Alzalen- 
B denae (l), Alberti Tentii, Opizonis Cazae, Nomi 
« de Bevo, Augusti Saxi, Juliani de Barascolo, Gre- 
B gorii de Marno , liberti CupUnuci de Sezago, 
B Alberti de Golinte, Ansclmi Fidili, Albrici de 
B Milana, Jacobi Colli, llobae de Cabaxio, Cagnoli 
B de Fossato, Alberti de Briona, Guidoiiis Brurati, 
B Arditionis de liozate, Lafranci de Canlono, Bo- 
ti gterii Ardami, Ubcrii Albagni, Gunlberti Al- 
ti zalendenae, Gualfredi de Bado, Guilielmi Belen- 
B lavi, Cuidonis de Pixinego, Jacobi Panis, Giti- 
li berti Mangiarati, Boglerii Tencapassae, Lafranci 
B Mussi, Olrici de Granpa, Gualfredi Tornielli, 
Il Guidouis de Patirono, Guilielmi de Aliano, Jacobi 
» Pizardi, Julii Scruta, Guidonis Gibuini, Girardi 


(1) Gli Alzalenillna, illustre famiglia patrizia novarese, ora estinta, che 
per secoli figurò ne’ Consoli del Comune e delta Giuilitia di Novara. Nel 
Cartaria di pergamene dell’ Osped. Magg. di Novara v’ è un instr.“ dclli 
15 Nov. 4172 fatto ad tabulam Alzalendenae, od un altro ve n'ha del- 
l'anno 4126, in cui si trova Gualherlus Altalendina de civilate JVovarie 
qui professai est tege Longubardorum vivere. 
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» Cazae, UijoUiii Toiiiidli, Zucallae Zulj'ari, U- 
» berli Musi, Salverici Porchae, Girardi de Mayin, 
» Ugetii Brutali, Pelri Maturi FiUpaccii Abiatici, 
« Anseimi Alzaleudenac, Bernardi de Fcspolate, 
>1 Coradi de Bugieta, Jacubi Mussi, Lupi Landullì 

» de Bugia, Ho Muriculae, Frogerii de Maìiana, 

V Arditionis Tornielli, Gregorii de' Scso, ecc. » 

In questo anno 1199 i Novaresi muovono in a- 
iulo do’ Piacentini contra i Parmigiani nella guerra 
per la quìstione del borgo San Donnino. 

Gidlini Mem, 

1202 Pietro Agnkto Assessore del Pod. Itobaconic da Mandello 
ODEMABtO TreCIA 

Uberto Testa 
Giacomo Buzio 
Ardizzonb Tornielli 
Giorgio Sico 
Guido Gdala 
Pietro da Monticello 

Pietro Polasio 
Lafranco Boniperti 
Giberto Lupo 
Guidone Soprecio 

1205 Ardizzone Tornielli 
Giacomo da Momo 
Guglielmo Lamberto 
Rinaldo Fava 
Obizzone 

Cron: cìL deH'aBL Badia do’ SS. Gratiniaoo c Felino 
d' Arona. 

Bressano Sessa, Brixianus de Sesso 
Ottone Torco 

1204 Ardizzone da Gravellona 

Baldovino Sico Conaoii dei ComuDe 

Opizzone Brusati 


CoDioli 
del Conuoe 


Conioli di Giuslim 


Cooioli del Comune 
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Musso de’ Carli 
Giacomo du Monticello 
Dorato Téncapassa 
Ottone Cavallazzi 
Ardizzone Cavallazzi 
Guido da Sillavengo 



Odgmaro Trecia 

Bkkssano Cotta CoomU di CimUni 

Frangino da Verzago 

V. per i cinque primi 1' «Uo del Comune di Novara delli 
1C Febb. 1Ì04 che sbandisce Nicolino di Castello c Mar- 
tino Gorbella. Cod. tnembra». Arcbiv. cir. di Vercelli. — 
Hat, folriat nionum, 

1205 Pietro da Monticello 
Alberto Musso 
Guaco Balbo 
Guglielmo Buzio 
Musso de' Carli 
Guido da Sillavengo 
Ottone Cavallazzi 
Giacomo da Monticello 
Obizzone Brusati 
Baldovino Sico 
Ardizzone Cavallazzi 

L’aano 1255 Ardizzone Cavallazzi, Legalo del Co- 
mune di Kovara, fa al convegno di Milano e vi 
firmò coi rappresentanti di Bologna, Brescia, Milano. 
dLodi c col Marchese di Monferrato l’accordo di fe- 
deltà ad Enrico creato He de’ Romani da Federico 
li suo padre. 

TaiSTsm Calcbi Hitt, patrio, lib. XIU. 

Robaldo da Mortara 
Lottbrio Tornelli 

GiRARDO Caccia, QqZÌX CoosoH dei Comune 

Ardizzone Bonebello 
Gagnolo Fossati, de Fostato 

Cariar, membran. Osp. Magg. di Nov, iostr. 7 Settem- 
bre 1303, f. 170, e Citai. ciL 
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I20« Uberto da Sozzaco, de Sezago 

Gaspare Atogadro CauoH aei Comuix- 

Pietro Sibilia, de Sybilia 
Alberto Bollini 

Giacomo Sico 

(jASPARE I^IGATA Comoli di &uitìxìi 

Ottone Nano 
Giacomo Morigia 

Cariar, rnembr. Oap. Magg. di Nov. inatr. 17 Nov. 190#. 

Olbico Maio, de Majo codwk <e Giimitu 
Ugo da Camodeja (l) 

1208 Alberto Testa 
Guido Guala 
Olrico Maio, de Majo 
Gaspare Avocadro 

Cai. msa. precit. de' Cons. 

1209 Filippo Sappa 
Guido Guala 

1210 Villano Zuccarino 

Antonio Gottifredo, de Gollifredo 
Filippo Sappa 

CaU msa. preciL 

1212 Guido Scarla 

Bernardo Tettoni 

Cai; mas. precit. 

1214 Filippo Ruchta, de lìuijela 
Guala Murigia 
Ardizzone Caccia 
Giacomo Lisiardo 
CaL msa. ciL 


(1) Chiamavasi Camodeja la terra che t^gidi ba il nomo di CaileUatzo 
presso Sillaveogo. Della famiglia da Camodeja patrizia novarese è quell' Ai- 
cardo Areiv. di Milano cui successe Gio. Visconti. 
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12 IS Ebone da San Clemente 
Guglielmo Buzio 
Cau mss. cÌL 

1JJ16 Pietro Lupo, Petrus Lupus eonsuf tle Curie nova 


CaU mas. cit. 


1217 Ugo da Camodeja 

Giacomo da Casaleggio 
Arsizzone Cavallazzi 
Cat mas. ciL 


1218 Nicolò Cotta 

Fu il capo degli Ambascialori di Novara al Congresso 
de' collegati Lombardi tenutosi a Verona l'anno 1229. 
Gobio SL di MI. 

1219 Abdizzonb Barbavaba 

CaL mas. ciL 


1220 Gnino Falzonb 

CbL mas. cit. 

1221 Pietro Leonardi 

Si cominciano a trovare i Leonardi in due in- 
strumenti dell’anno 1200, conservati nel Cartario 
membranaceo dell’Osped. Magg. di Novara. Ma il ti- 
tolo di Conte che i Leonardi hanno oggidì fu con- 
cesso da Ferdinando HI Imperatore il 3 Nov. 1655 
nel Privilegio di Palatinato e Milizia aurata ch’ei 
diede al Collegio dei Medici di Novara. 

Filippo Testa 

Opizzone Caccia 

Leonardo 

Zaffiro 

Tbttoni 

Bollini 

Bomperti 

Cat. mas. cit. 


Alberto Terzio 
Gaspare Cicata 


Cooioli dot Comutie 


Instr. H Ag. 1221 nell’ Archiv. di S; Ambrogio, Colle- 
giata di Omegna. 
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1223 Pietro da San Pietro 
Nicolò Cotta 
G cr.LiF.Liio da Gionzana 
Martino Bagliotti 
Cai. mas. ciu 

Ma nciristruincnlo 11 Maggio 1225, che è la con- 
venzione dei Comuni di Novara, Vercelli o Milano 
per una tregua tra i due primi, e che 'debbe tro- 
varsi nell’Archivio del Conte Eugenio Tornielli Bru- 
sati in Novara, come risultami da copia presso di 
me esistente, si leggono i nomi di coloro che 
componevano l’intiero Consiglio del Comune di No- 
vara nell’anno 1223, i quali sono scritti come segue: 
€ Filipptu Fabius, Guata Murigia, (^Muricula) 
» Marlius Baliotus, Rugerius Saclnis, Guilieltims 
» Grava, Michael Bruxalm, Oldemarius Corta, Jo- 

* ìuinnes de Pernate, Guido Corta, Dionixius Mu- 
» ricala, Àrdilius Scriplor (t), Ileiiricus de Terdo- 
» biale, Jacobus Philippacius , Guilielmus Lugarus, 
» Ardizinus Gaza, Trancherius Bnzius, Guilielmus 
» de Mitro, Obizo Gaza, Maufredtu Toriiiellus, 
» Guata de Nibiola, Bernardus Auricula, Guidottus 
» Trojfa, Guido de Bricio, Arnaldus de Moriario, 

* Albertus de Piscina, Otto Bcllenzionus, Guido de 
» Erardo, Zanonus Troffa, Jacobus Carossa, Jaco- 
» bus Burauus, Fitippus Sarexinus, Pastinus Porca, 
» Gitala Bitisariits, Jacobus Torniellus, Ardirinus 
» de Rozialo, Aicardtts de Cabarba, llenricus de 

* Ansaldo, Guibertus de Lupo, Guilielmus de Ar- 
» clutmariano, Jacobus de Casalegia , Guilielmus 
» Ablaticits, Magister Addavi, Carnevariiis de Can- 

* Ittlupo, Albertus Fortius, Albertus Baliotus, Nico- 
» laiis Muricitla, Albertus de Mena, Ugo de Brionu, 
» Vgolinus Bruxatus, Gaspardns Advuentus, Guido 

* Calaneits de Cclavengo, Martinus Abbas de ('a- 
» stella. Guido Bruxatus, Ugo de Oivaliiiuo, Guido 
» Confanonerius, Aieardus de Tetono, Henrieus 


(1) Da cui gli Scn'vanli, cospicua famiglia patrizia novarese, ora estinLa; 


co 


c Gtujxaslus, Petrus de Sesso, Guìlìelmus Phihjt- 
< paceius, PIdlippus de Auguniato, Ilenriens de Zu- 
« Ho, Jacobtis Porca, Jacobus Brttxatus, Zigalus 
c Robbadona, Petrus Polaxius, Petrus Bnixalns, 
« Gregorius BnixaHiS, Martiuus Alhanus, Ugo de 
* Camodegia, Gttido Prina, Guido Lavigius, Mi- 
.1 chad Curfruìis, Ardilio de Vicina, Auselmus de 
m Garbania. » 

1324 GARPARK AVOGADRO CohmIì dd Comune 
Giacomo Cavallazzi 

Cariar, membran. Oap. Magg. di Norara, inslr, 8 SelU ISSA. 

Odemario Trbcia Sindicus Conmnis 

CaL mas. cit. 

1225 Guido Brusati 

Filjppo d’ Agognate 
Girardo Cavallazzi 
Roglerio Musso 

CaL mss. cit. 

Lafranco Boniperti 
Opizzone Caccia 
Filippo Tornielli 
Rainaldo Sico 

Musso de’ Carli c»""’"' 

Giacomo I’atarino 
Michele Trecia, Tricia 
Giacomo Brusati fu Ubbrto 

CarUr. mcinbr. Osp. Magg. di Nov. instrò 0 e 19 Ott. 

1236 Milano da Briona 

Guido da Casale / 

Ugo da Briona 
( iiAcoMO Secco, Sirns 
Roglerio \ega 
Giacomo Pane 
(jUGLIELMO Avogadro 
Oleico Ansaldo, de .insoldo 
Ugolino Brusati 


CaL mas. cil. 


61 


Hoglerio Testa 
(ÌASPAKB AvOUADHO 
<>REGORIO BrUSATI 
Giovanni Bossi 
(• lACOHO MCALIOLA 

liberto Zucala 
Ardizzone Caccia 
Giacomo Della Porta 


Consoli (lei Comune 


Ctrlar. membran. Osp. Magi;, dì Nov., instr. 11 e 17 Mano, 
7 Ap. e 7 Oli. 12S6. 

1227 Martino Abbate 
Boglerio Testa 
Giulio (ìorizio 
Guidotto Romano 
Odemario Sicaliola 
BrESSANO SCARLA CoomIì dd Cocnuoc 

Bernardo Cavallazzi 
Ugo da Briona 
Guglielmo Buzio 
Guido Bollini 
Monzenario da Fara 
Obizzone Caccia 

Cat. mas. cit. 


(ìlULIO ScAPZIO 

Filippo Testa 

Giacomo da Monticello 

Giacomo Alzalkndina 

Pietro Leonardi, Petto de Leonardo 

Girardo Cavallazzi Comune 

Olrico Abiatico 

Gaspare Avogadbo 

Giovanni Rossi 

Gregorio Britsati 


Cariar, niembran. Ospcd. 
5 Maggio 1237. 

1220 Bressano Scarla 
Rogerio Rioto 
Filippo Saresino 
Guglielmo Bellini 


Magg. di Nov., instr. 11 Marzo c 
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i’iETRO POLASIO 

Malberto Mogia, de Macia 
Opizzone Griskllo, de Grisella 
Ugo Merce 

Giacomo da Monticéllo 
Filippo Tornielli 
Kogerio Musso 

Cai. mai. ctu 

Gaspare Avogadro 

Obizzonr Caccia 

Giacomo Cavallazzi 

Pietro Tritoni coomiì j»i Camunr 

Giacomo Alzalendi.na 

Guidotto Romano 

Odemario Segaliola 

Cariar, membraa. Osped. Magg. di Nov., iaatr. 1 Feb., 8 
Ap-, 7 Saie, S Nov. im 

L’aano 1223 quell’ Odemurio Segaliola fu Ainba- 
sciatoro del suo Comune presso il Municipio di 
Milano nel Trattalo di pace che ivi stabilissi tra 
Novara e Vercelli. V. i Podestà all’ anno 1223. 

1229 Giacomo Testa 
Giacomo Chiappa, ' C/o/ia 
Manfredo Tornielli 
Guglielmo da Garbagna 
Giacomo Filippaccio 
Uberto da Pisnenco 
Giacomo Sessa, de Sesso 

Ugo da Camodeja 
Uberto Zucalla 

CaRLEVARIO da CaSALECGIO c„,«iì a,l comune 
Pietro Chiappa, Petra Clappu 
tìuGLiELMo Nano 

Cariar, fflembran. Otp, Hagg. Nov., ioslr. i e li Maggio 
1229, e CaL prCciu 

1230 Guido Lavegio 
Andreotto Barbavara 
Nicolò Boniperti 
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Ambrogio Sci'azato 
Nicolò Cotta 
Gugliklmo Musso 
Tasca Romano 
Olrico Musso 
Guglielmo Buzio 
CaL eie. 


Giraruo Cavallazzi 
Roglerio Musso 


Condoli dfl Comune 


Cariar, membra Q. Osp. Magg. iostr. 45 Nov. 4330. 


l'iól Fii.iPi’ù Saresino 
ObizziNo Caccia 
Cai. cit. 


1U3S Roglerio Testa 
Pietro Saresino 
Alamano da Mortara 
Dorato Tencapassa 
Giovanni Tornielli 


Giacomo Porca 
(ìregorio Alzalemhna 
Ugone Brusati 
Prando Bolioto 


Condoli del Comune 


Cariar, membr. Osped. Magg. insir. 12 Giugno 1232cCit.cil. 


1253 Guglielmo Mangiarati 
Lantblmo Tettoni 
Cai. eie • 


1234 Ugo Muro, de Muro 
Uberto da Pisnkngo 
Cai. eie 

1233 Carlevahio da Cantalupo 

Alberto Bonipebti Comoio d.i Co muoe 

In questo anno Alhcrlo Bonipcrli era Rettore per 
Novara della Lega Lombarda centra Federico II. Lo 
troviamo Podestà di Vercelli nell’ anno stesso. 

Mdbatori ALnUfuil. Ual, disaerU XLVIII, col. 331, 333. 
Hìndelli II Comune di Vercelli nel med. evo; Elenco de' 
Pod. di VercelU. 
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ia36 Ulrico Bolioto, Olricus ile Marcio Bolinlui 
Giacomo Languì, Jacnbus Lunguidus 
Otraco de’ Gcglii-xmi, de Gitilieltnu 
Ardizzone Nano 
Cat. cit. 

1237 Ulrico Secco 
Roglerio Biotto 
Guglielmo Buzio 

C*t. cit 

1238 Trovasene da Olevano 

Ulrico de Guglielmi, de Guilelmo 
Ugo Rugeta 
Filippo Caccia 
Guala da Monticello 

1239 Guidone Testa 
Guala da Pisnengo 
Alarico Calvi, de Calvo 

Ciu cit. 

1240 Oleico de’ Guglielmi 
Albrico Moro 

Ugo da Camodeja 

Macino Maggi, Maginns de Mogio 

1241 Giacomo Alfieri, Jlferins 

Cat. ciu 

1242 Ardizzone Nano 
Nazzario Colli 
Oleico Secco 

G. da Cambriano 
Guglielmo Gritta 

Cat, cit. 

1243 Nicolò Cotta 
Lanfranco da Granozzo 
Ardizzone Nano 

Cat. cit. 

1244 Guglielmo Gritta 

Cat. ciu 
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1645 Olrico Succo 

Loarengo (In Pernate 
Beluno Sbgaguola 
Bonifazio Porca 
Ciu cit. 

1246 Giacomo Alzalbndina 
Gbrardo Cavallazzi 
C*t. eit. 

Boniprando Bomprandi 

Provbnzallo Alzalbndina Contoii iH Ginitiiia 

lìiAcoMo Colli 

CiTUr. membrto. Otped. Higg. di Nov^ inatr. 7 Nov. tSi6. 
124 ? Frangino Rustegno 

Bertoldo da Pbtenasco 
Bressano Cotta 
Cat. cit. 

Ardizzonb Mello 

Girardo Cavallazzi Coanii di Giwinù 
Matteino Caccia 

Cariar: membran. Osped, Magg. di Nov., inatr. 15 Apr. 1247. 
Anselmo Cavallazzi „ „ . 

^ ^ CoihoH e Rettori del Comune 

Guido Barbavara 


1248 Uberto da Pisnbngo 
Bressano Cotta 
Alberto Desco, de Desco 

CaL ciL 

BoNAPARTB ViCEDOHINO Conwilr di Giuiliti» 1 

1249 Aicabdo da Camodeja 

Cat. cit 


1251 Aie ARDO da Camodeia 
Guglielmo Muro 
Filippo Brusati figlio di Oleico 
Carlevabio da Cantalupo 
Ottone Morandi, de Morando 
Ardizzonb Nano 


Cona<vii di Giatlliia 


Cariar, membran. Oaped. Magg. di Nov., inatr. 7 Giug. 
e 8 Die. 1253. 

Ardizzone Nano fu statico nelle carceri di Pavia 


5 
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l’anno 1260 allora quando i Pavesi chiedevano al 
Comuno di Novara li rifacesse dei danni avuti in 
armi, cavalli, ed altro, siccome stati al soldo dei 
Novaresi nella rotta a questi toccala presso Belliii- 
zago I’ anno 1268; a quale- guerra ed a qual ne- 
mico la si riferisse tace la storia ; solo si trae 
questo magro cenno da una pergamena dell' anno 
1268 (il Genn. ) riposta nel civico Archivio di 
Novara. 


Abondo Testa 
Abdizzone Nano 


1262 .... de’ Micheli 
Matteo Bbusati 
C«t. ciL 

Ubebto Sessa, de Sesso 
Aicabdo da Camodeja 


Coluoli dri Comuoe 


Giacomo Lkonabdi 

Ottone Magna.no, de Magnano 

Guglielmo Bajamondo, de Bujamondo. Giudice ed As- 
sessore del Podcsih. 


Cari, membrao. Osped. Magg. di Nov., inslr. 2 Mar. ISSI. 
1265 Dobato Tencapassa 
CaL ciL 

1264 CoBBADo da Bbiona 
Giovanni Pobada 
Giacomo Tencapassa 
Taddeo Colino 

CaL ciL 


Guidone Testa 
Robebto da Bbiona 
Michele Capba 
Lotebio Cavallazzi 

1 quattro ultimi nel presente anno firmarono a 
Pavia, siccome Legati del Comune di Novara, il 
Trattato di pace tra Novaresi e Vercellesi. 

Cod. mciobraD. i Biscioni, aeU'Archiv. civ. di Vere., ciL 
dal Mandelli, lib. 9, cap. 5. 
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1359 Pietro Zafaro 
Cat. cit. 


1890 Giacomo Pane 
Guido Rugetta 


GmmIì del Conuoe 


Cariar, membran. Osped. Magg. di No»., inalr. 7 Ag. 1JB6‘ 


1897 Obizzone Zafaru 

GuiDOTTO SuRDO Comolo di Giuilitia 


1899 Faraldo Faraldio, Faraldtu de Faraldio 
Cat. cit. 

1860 Giacomo Gorizio 
Cat. cit. 


1861 Guglielmo da Cantalcpo 
Odemario 

Bona PARTE Vicedomino 
Ardizzone Nano 
Cat. cit. 


1868 Aie ARDO Testa 

Abate da Camodeia 

Carter, membrao. Osped. Magg. di No»., instr. 7 e 16 
No». 1363. 

1863 Giacomo Birago, de Birago. Bellore del Comune. 
Galvagno Della Porta. Giudice ed Assessore di Fran- 
cesco Della Torre Podeslh di Novara. 

CaL cit. 

1864 Giacomo Sicaliola 
Filippo Musso 
Filippo Alzalendina 
Miciii'XE Mdricula (I) 


(1) 1 UttrUula, clic Gnirono a chiamarsi i Mangia, e che gii vedemmo 
ne’ Consoli (an. 1199, 1306, 1314, 1333) dovevano csaere de' cospicui pa- 
iriiii Novaresi, chi Goo dall'anno 1184 un Giacoma Muricula cesse al- 
r Ospedale della Carili di Norara vteJielutem dislrictus et honorit de curie 
Gradexit (V. Cartario membranaceo del detto Osped., instr. 1184). B l'o- 
nore era la signoria con giurisdizione sulle terre c sui loro abitatori, col 
diritto d’imporre tributi e dazi e talora colla ragione sui servi, contadini 
ed ancelle. Gradetto, oggidì ì'hgleta presso Treeate, dapprima in Ora- 
deano, in Inizio, in Grexio, in Gleacto. 
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1865 Micukle Muricdla 

Anselmo Majo, de Maja 
GniDOTTO Sessa, de Seta 
Filippo Alzalendina 
Sbyerico Srssa, de Seso 
CaU dt 

1266 Uberto da Cabalino 
Paolo Butigia 
CaU cit. 

1867 Uberto da GKanozzo 
Ardizzone Mano 
Cat dt 

Boniprando BoniMandi 

Bressano Sessa, de Setto CowoH di Giuttiz» 

Mantovano Scddario 


Cariar. Oiped. Magg. di Nov., ioslr. S Nov. <367. 


Ruggero Caccia 
Ugonb Talesio 


Cofuoli dr( CoiaoDC 


Quesli due Consoli del Comune furono Amba- 
sciatori di Movara net presente anno al Congresso 
di Milano, ove le città lombarde consultavano, per- 
chè Corradino di Svevia stava per calare alla con- 
quista del Regno di Sicilia, che era di Carlo d'Angiò 
dopo la morte del Re Manfredi, o perchè mal sop- 
portava ad un tempo che quelle città si reggessero 
a popolo. 

(iiDUsi Memorie ree. parte Vili. 

1868 Frangino Gritta 
Ardizzo Bugella 
Olrico Balasino 
Michele Capra 
Cai. cit. 


Uberto Alzalendina 
Anfosso da Briona 
Giacomo Zocola 
Pace da Mortara 
Bernardo Petronio, 
Michele Muricula 
Cari. Diembrao. Osped. 


Gooioli di GiuUim 

de Petronio 

Msgg- di Nov., iostr. 21 Gep. e Pie. <U6- 
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1269 UensANo Cotta 

1270 MiciiELii Muricela CoDioia di oiuiiiui 

1271 Arondone Mello 

Michele Muricl’la CoiuoIì ji Ciuaiìiia 

Uberto da Gra.nozzo 

Cariar, mcnibran. Osped. Magg. di Nov., ioslr. 9 Mag. 1971. 

1272 Giacomo da Sologno 
Giacomo Tencapassa 
Opicino Testa 
Giacomo De' Carli 

Cat. ciL 

Uberto àlzalbndina 

Olrico Cantono, de Canlono Caiuuii d> cìuiUxia 
(iiRARDO Magi, de Magio 

Cariar, membran. Oapcd. Magg., inatr. Gcn. 1979. 

1275 Giacomo Sessa, de Seso 
(ìiRARDo Niduia 
C ai. cit. 

1274 Ugo Bolioto 
Aruizzo Bugella 
Michele Cicada 
Anfosso da Briona 

CaL ciu 

9 

1275 Deserato Tencapassa 
Uberto da Granozzo 

Cat. ciu 

1276 Ugo Bcgeta 

Cai. ciu 

1277 Filippino Sicaliola 

Cai. ciu 

1279 Pietro Moro Tornielli 

CaU ciu 

1280 Giacomo Tencapassa 
Manfredo Tornielli 
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f'.IOVANNI lìlZIiì 

Antonio I.konahd: 

Cat. cit 
1281 Ugo Rugeta 

ClCADlNO ClCADA 
Zanno Rampini, de lìnmpino 
Cat. cit. 

1285 Rajahonte Carogna 

Ugo Rugeta lU gìmUig 

Bersano Cotta 

Cariar, mcmbran. Ospcd. Magg. di Nov., inslr. 11 e S7 
Ott. 1283. 

Bersano Cotta 

Giacomo Fossati, de fosunio Cnn.oii * gìu.iìiì. 

1286 Pagano da Mortara 

Cariar, membran. Oaped. Magg. di Nov,, inslr. 5 Mar. 128R. 

1287 Pietro Critta 
Mainfredo Medico 
Anionio Romano 

Cai. cit. 


1288 Anfosso da Biiiona 
Filippo Velati 

Girardo Fasola, de Fnxolis, Farotus 
Nicolò Caccia 


C«n*o(ì i!> Givititi» 


Cariar? membran. Ospcd. Magg. di Nov,, inslr. Si Feb. 
1288 per i Ire primi. 


128» Antonio Romano 

Giacomo Tencapassa 
Uberto Sessa, de Sesso 
Viviano da Varallo 


Consoli di Gitulitia 


Cartiir. mcmbran* Ospcd. Magg. di Nov,, inslr. Aprile 
1389 per i tre ultimi. 

1290 Giovanni Testa 
Facino Tencapassa 
.... Caccia 

Aldaneo degli Albanei 


Cai. rii. 
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1291 Lanframco I’ellicia 
Mainfredu Tornielli 

Cat. cit. 

1292 Giova.nm Testa 
Bressano Cotta 

Guglielmo Imbiavato, ImbltwtUus 
Pietro Porca 
Cat, cit. 

1295 liberto Alzale.ndina 

di Lkndbna 

Ugo Bagliotti 
AiCArdo Nibbia, de Nibia 
Guglielmo Imbiavato 
Giovanni Testa 
Pietro Porca 
Cat. eie 


1294 Bajamonte Carogna (l) 

SiMoNE Testa 

CaL cit. 

1295 Ottone Scutario (2) 

Giraroo Cicada 
Fra.ncino Pa.mmbada 
Guglielmo ISibbia, de Nibia 
Giovanni Tornielli 

Ugone ALZ-ALENDINA 
UoR.VTo Tencapassa 
Amico Linarolo 
Giovanni Pimpeto, de i’impelo 

CaL ciL 


AitoizzoNE (la Rosate, de JtuziUo 
Guglielmo Imbiavato 


CuOboÌi di Gtuilizia 


Curtar. membrao* Osped. 3fagg. di Nov.. iostr. Fcb. 1299. 


(t) Il citato Catal. dice Bonamoi Cavagna, ma nelle pergameoe dell’Ospcd. 
Magg, di Nov. leggasi Bajumont Carogna o Bajamontii Carogne. V. in 
queste pagine i Consoli all' anno 1285. 

(2) Non Soalario, come nel Catal. citalo: nel 1267 gii vedemmo Con- 
solo uno Scalano, o Seuilurio. 
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129G Michele Trezzi, Trezius (I) 

Rizardo de' Carli 
Giuliano Bbllantano 
Nicolò Caccia 
Giovanni Troffa 

Matteo Fasola, Faxolits, de Faxiolis Fìxìcvk. — In 
preseìitia magistri Malhie Fixici dici! de Faxiolis. 
Filippo de’ Mori. Giudico ed Assessore di Aiidiea Vi- 
sconti Podestà di Novara. 

Giacomo Tettoni 
Pietro Gritta 
Dorato Tencapassa 
Andrea della Rotola 

Contolì <li Giuitrtifl 

Cariar, membran. Oaprd. Hngg. di Nor., inslr. tC e 37 
Apr„ Msgg., c tO Die. 13%. 

1207 Nicolò Caccia 
Filippo da Momo 
Savehico Sessa, de Sesso 
CaL cit. 

Roffino Bolioto 

Alario Medico Comoii di giiuiìiìj 

Quirico Velati 

Cariar, membran. Oaped. Msgg. di Nov., iostr. Die. <397, 
1298 Guglielmo Nibbia, de Nibbio 
Bersano Alzalendina 
Giovanni Testa 
Cai. eie 

Guglielmo da Quireja 

Giovanni Torniblli Comoiì di Giu>tiiì< 

Ugo Nibbia, de Nibbia 

Cariar, membran. Osped. Magg. di Nov., inslr. Fcb. <398. 
Ugo Nibbia, uno dei diecinove capi di fazione, 
che li 18 Ottobre 1510 intervennero, presente En- 
rico VII, all’atto di pace ebo per le pratiche di 


(!) Altrove Michael Trecia, Tricia. Vedemmo gii un Odemario Treeit 
Consolo negli anni 1<93. 1303, 1304, ed un Michele Tracia Consolo nel- 
l'anno 1335. 


D xi ' . Gl 
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qucH'lmpriMloru si coiiciiiusc Ira i discordi ciUadini 
novaresi nel palazzo vescovile di Novara, ove assi- 
stevano Amedeo Conie di Savoia, il Duca d'Austria, 
il Duca di IJaviera, il Conte di Lussemburgo fralello 
dell’Imperatore, il Conte di Fiandra, il Delfino, il 
Marchese di Monferraio e sei Vescovi. 

1299 Antonio Milano, de Milano 
Galvagno de' Malgl'izadi 
S lMONE Gcazato 

Zano da Omegna, de Femenia 
Mam'ello Capone, Coimnm 
Antonio Scrittore, Scriptur 
Giacomo Languì, Lanyuidus 

CaL cit. 

Brcsato Brcsati 
Filippone Torniblli 
Gcglielmo Cavallazzi 

Sindaco, Nunzio e Procuratore del Comune di 
Novara il Brasati, Ambasciatori dello stesso Comune 
il Tornielli ed il Cavallazzi, nel Trattalo della lega 
fattasi r anno 1299 fra Azzo Vili e Francesco Mar- 
chesi d’ Esle, il Marchese di Monferrato, i Comuni 
di Pavia, Cremona, Bergamo o Novara. 

Moiutori Aniiehità Silenti, porte li, cap. III. 

1300 Antonio Sa vico 
Giorgio Pali.avicini 
Lantelmo Artiisio, de Arlttxio 

Cut. cii. 

GcGLIELMO NiBBIA Ca>D.ulo .lì Giu.liii» 

Filippo Aizalbndina 

Savekico Sessa, de Sesso CudioIì ai gìuiUiù 
Antonio Scrittore 

Cortor. raembrsn. Uoped. Msgg. di Nov., inttr. 35 Giugao 
e 13 Luglio 1300. 

Giacomo Tettoni, Tetlonns de TcUonibus. Lo vedemmo 
gih Consolo di Giustizia nell’ anno 1296. E nel 
1320 lo troviamo Consolo del Comune ed uno de’ 
dodici savi di parto rotonda, o ghibellina, delia quale 
stava capo od Anziano Lotterio Tornielli. Ecco quei 
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dodici: Tomaso Caccia — Giacomo Tenoni — En- 
rico Torniclli — Galvano Della Strulta, De la 
Strida — Ardizzone da Rozalt:, De Rozato — 
Guala Torniclli — Tomaso Boliotli — Giovanni 
Guercio Torniclli (I) — Pietro Nuvolone — Gu- 
glielmo Varone (2) — Rainerio Torniclli — Bres- 
sano Tenoni. * 

Cartir. membr. Osped. Hagg. di Nov. instr. 7 Giug. 1330. 

Non riferirò altri Consoli posteriori all’anno 1300 
per non riempiere le carte di .nomi, che più non 
possono interessare nemmeno dal lato arclieologico, 
o più veramente per la stessa ragione che indusse 
il Giulini a sostare ben più presto nel suo catalogo 
de’ Consoli di Milano; il ([uale uvverii di non essersi 
fiià curalo di fnrite memoria oltre la inciti del secolo 
XUI, avendo eglino perduta gran parte della loro 
primi (iva autorità. 


(1) Gio. Toroielii dello il Guercio era de' Tornielli de Sanelo Slaphaeo, 
cosi ebiaiDali perebe abiuvano in quella parrocchia o perchè duveasi di- 
slioguerli da altri Torniclli che alavano in Novara. Diede mano al Ve- 
scovo Gio. Visconli nel rovinare i piopiii rratclli Calcino e Robaldone 
Vicari imperiali. È forse quel Oio. Tornielli stalo Podestà di Vercelli 
l’anno 1533. V. l.a cliieta di S. MaUto, mss. esistente nella mia libreria, 

e MaNDtu.1 II Comune di Vercelli. 

(3) Da Galeazzo Visconti fu poscia tenuto prigione a Milano per aver 
piegato dalla parte del Marchese di Monferrato allorché costui divisava 
d'insignorirsi di Novara. 
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PODESTÀ 

ED ALTRI PRIMATI («) 


110 4 RiT.r.KRO Marcellino, lingl^rio, Rogerio Marcellino^ Ro- 
ccrio Marzellino, milanese. 

NeM’anno 1171 egli era tra i Consoli del Comune' 
di Milano che sialuirono l’ ampliaziono di quella 
cillà, di modo che vi si fece più in Ih una nuova 
fossa, coslrullivi ben anche nuovi fortilizi e nuove 
mura, tra cui vennero chiusi i sobborghi. 

Adunatasi in Modena l’ assemblea de* Collegati 
Lombardi fu egli quel Consolo di Milano che vi in- 
tervenne, come Rettore di essa città, pel giuramento 
de' Consoli di alcuni Municipi! di Lombardia fattosi 
ncH'anno 1173, siccome abbiamo dal Muratori. 

L’anno dopo della battaglia di Legnano, ossia nel 
1177, Ruggero Marcellino fu al Congresso che’ 'si 
tenne a Venezia tra i Collegati Lombardi e Feilerico 
Rarbarossa per l’accordo della tregua, ed in siffatta 
bisogna vi giurò pel Comune di Milano. 

Legalo del Comune stesso, ncH'anno 1185 sotto- . 
scrisse il Trattato di Costanaa. 

Due anni dopo fu Ira i Legali del Comune di 
Novara, che nella Dieta di Piacenza giurarono l’os- 
servanza del Trattato predetto. 

Nel 11118 lo troviamo di bel nuovo ne’ Consoli 
del Comune di Milano. 

Ren ci si rivela illustre il suo casato, citò un 
Pedrocco Marcellino era ne’ Consoli della Repubblica 
milanese gli anni IICO e 11C7, un Abiatico àlar- 
cellino orane Console nell’anno 1170, parimenti un 
Prevede Marcellino negli annill72c 1187, unReano 
Marcellino nel 1197, oltre a Drudo, Ardigolto ed 


(1) Il titolo di quei Primati, eba non era di PodtUà, viene distinta- 
mente indicato. 
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Azzolino, stati PoJcsih di Milano il primo nel 
1201, il secondo negli anni 1215. 1221, 1222,1224, 
il terzo nel 1259. 

I'ristàxi CiLcai Hat. patria, lib. Xt e XII, Giolisi 
JUemorie ecc. lib. XLV, e Calai, de' Cena, e Pod. di 
Milano. Muratori ital, diaserL XLVIII col. 271. 

Guillcuiiri ScaiAvisAg Annoiti Alexandrini. Ui»t. pa- 
tria monum., voi. XI Scriplorea U IV. 

1185 Rlt.giìro Marcelli.no 

1189 Raimondo Cavallazzi. Patrizio novarese e lultavia Podi- 

desth di Novara; ma siffatte eccezioni si sono scar- 
samente rinnovate. Costui, avendo i Vercellesi nel- 
l’anno 1190 rotta ai Novaresi la tregua stabilita da 
Enrico VII, se ne richiamò a quel Sovrano, sì che 
i Vercellesi furono condannati in cinquecento mar- 
chi d'argento ed in cento lire d’ imperiali da due 
Castellani e due Giudici delegati dallo stesso Enrico. 

Cod. mcmbrsn. Arch. civ. Vcrcell. instr., 13 Ap. 1190. 

1190 Raimondo Cavallazzi 

1193 Giacomo Maineri milanese. Negli anni 1170, 1172 e 
1173 era tra i dodici Consoli del Comune di Milano. 

Fu Podestà di Piacenza nell'anno 1188 e di Ber- 
gamo nel 1191. 

L’anno 1193 fu Consolo e Podestà di Genova, ed 
uno anche de' principali della Legazione genovese 
recatasi allora a Pavia per ossequiarvi il Re Enrico 
reduce dalla conquistala Sicilia, per congratularsi a 
lui della vittoria e rammemorargli i patti della ces- 
sione di qualche brano di quell'isola ai Genove.xi; 
patti che Enrico violò con fede punica. 

Ua^ Continuatore di CafTaro vien chiamato questo 
Podestà vif ulii/ue stremins et nobilissimus. 

Prima di Giacomo Maineri ne illustravano il ca- 
sato un Giovanni già Consolo del Comune di Milano 
nel 1117, un altro Giacomo milite milanese. Pode- 
stà do' Piacentini l'anno 1 135, che perì neH'assedio 
di Tortona postovi dal Barbarossa nel 1155, un Al- 
berto Consolo del Comune di Milano nell'anno 1150, 
un Gotiifredo altro degli otto Consoli della Re- 
pubblica di Milano i quali cransi coraggiosamente 
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opposti nel 1163 ili popolo milanese, che tormen- 
tato orriliilmente dalla fame faceva divisamente di 
abbandonare al Barbarossa quella citth da tanto 
tempo assediata. 

Tristisi CiLCBi Hai., lib. XII. Grcusi Mim. lib. 
XXXI. XXXIX. XLII, XLIV. Cono St. di Mil. parte I. 
Verbi Si. di Mit. Mìroelli U Connine di Vere. 
Append. 3. Joahris de Mdssis Ckronieum plaeen- 
linnm. — Aenim ilul. ieript. I. XVI. Coimn. Carfari 
ilmial. Genueni. lib. III. RoKCBerri Mtm. tior. di 
Bergamo; annola.E. ùi fine dell’ opera. 

1194 Giacomo Mainbri 

In ipirsto anno per Trallaio drili SS Maggio sì 
fanno patti il' alleanza Ira Novara e Vercelli: vi si 
stabilisce segnatamente, rbc delibasi tener distrutto 
Biandralc e curare elio non risorga: l'ercellcnses et 
NovnrieiiMs bona fide el sine f rande tenennlur lettere 
Blnndrotum deslruetum el bona fide dare vpernm 
ne recdificelnr. 

E con altro Trattalo delii 24 Giugno i Legati di 
quelle citta stabiliscono lega offensiva c difensiva 
nella chiosa di San Pietro di Casalino, per modo 
che Ira le altre cose omnes Vercellenscs et Nova- 
rienses a XV annis suprn et a LXX infra hostiatiin 
debelli iiirare adiuvare se ad itiviecm conlra omnes 
personas excepto domino Imperatore. 

Cod. membraii. Arili, civ. Vere, i Biteioni — Hiet.palriae 
monum. voi. I. 

1196 Guido da Pirovano. Lo troviamo anche Podesià di Faenza 
nell’anno 1294. Egli era milanese e di quella 
illustre stirpe che annovera Uberto Arcivescovo di 
Milano, il quale nel 1143 avea cìnto della corona 
ferrea il Barbarossa in Sant’ Ambrogio. 

Gioliri Mem. lib. XLVIII. 

1198. Guido da Pirovano. Gli atti pubblici Novaresi di questo 
unno accennano soltanto airaulorilb de' Consoli del 
Comune, c laciono quasi tutti del Podestà che reg- 
geva; ma che Guido da Pirovano sia stato Podestà 
di Novara ancbu in questo anno risulta dall' instru- 
mento, riprodotto negli Statuti di essa città, col 
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qunic i Novaresi concedono nell'anno slesso a qnc’di 
Cerano di faro l’ alveo della Roggia /Xuova, non 
clic dagli .limali alessandrini ili Giigliclniiiii) Scliia- 
vinu, quantunque in quesii si trovi erroncamenlc 
scrino «n praesentia Guidonis de Piravntlo, invece 
di Guidonis de Pirovano. 

1201 Robacontb da Mandello. Existcnte Potrslate Comuni- 
tatis Novarie domino Robaeomile de Mandello. 

Cavalier milanese. Nell’anno 1196 era tra quei 
Consoli di Milano che ad istanza de’ Crcmaschi 
mossero contra i Cremonesi, i quali per giuncare un 
brutto tiro a quc’di Crema eransi accinli a costriirrc 
Castel Leone: quivi venutosi alla battaglia, i Cre- 
monesi furono rotti lasciando prigioni assai de' loro, 
i! perdendo il carroccio. 

Quantunque Giovanni Villani scriva nelle Storie 
fiorentine, che i Podesth di Firenze furono instituiti 
r anno 1207, trovasi presso altri cronisti, che Ro- 
baconte da Mandello, detto anche il Conte Roba 
da Mandello, fu Podestà di Firenze nell'anno 1200, 
ove fece lastricare tutte le vie e costriirro un ponte 
sull’ Arno, che da Ini pigliò il nome dì Robaconte. 

Essendo egli Podestà di Novara nel detto anno 
1202, fu fatta concordia tra quella città ed i Conti 
di Biandrate, che mai ancora non avevano perdonato 
a’ Novaresi di avere cogli altri Collegati Lombardi 
dato loro il tracollo: concordia che per altro durò 
ben poco. 

Robacontc da Mandello fu altres'i Podestà di A- 
rezzo l’anno 1251. 

E Novara ebbelo ancora a Podestà negli anni 
1250, 1252, 1255, 1234 e 1255, fìiuliè nel 1236 
egli tornò Podestà di Firenze. 

Prima di lui ne illustravano il casato un altro 
Robaconte ed un Tazio da Mandello, stali nel se- 
colo X all’ assedio dell' Isola di S. Giulio, e perciò 
da Ottone I presentati della Signoria di Maccagc.o 
sul Verbano-, oltre ad un Anseimo da Mandello ca- 
pitano di mille cavalli de’ Milanesi nel 1161, che 
consigliò la guerra contra il Barbarossa calato su 
Milano a capo di un’oste poderosa-, il quale An- 
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solino, valoroso duce del carroccio nella battaglia 
di Carcano, vi fu morto, ma si per altro che i Mi- 
lanesi da lui animali ebbero vittoria tale ebo il 
Barbarossa fu costretto a ritirarsi nella Rocca di 
Buradellu presso Como. 

Tbist. Ciuaii Hiu . tìio. Villini &. fiorent. Ri- 

CORDANO Halaspina /«(orla tee. Mobigia Sr, deU'imi. 
di Mil. Bellini ninnali delta città di Vere., mss. 

precit. Annales Abetini — Rerum. Hai . script, u IV. 

UiULiNi Mem., pRrto I. 

iiiOS M.AiMiRt da Lodi. Ebbe a Vicario questo l’odeslh un 
Giovanni Antonio de’ Castaldi. 

Pergam. dell'Osped. Magg. di Nov. 3 Oli, 1305. Decime 
pati, di Treeate. 

1209 Guido Barb.av.ira. Existeule Pulcstale Comxinis Novarie 
domino Guidone Bavbiivnria. De’ Conti di Castello 
d’ origino novarese. 

Se nulla abbiamo a rammemorare di Guido, non 
parmi un forviare soverchio il rivedere le illustra- 
zioni del suo casato come quelle che su di lui ri- 
percolono molla luce. 

Un Alberto, del fu Widone di Castello, e Frasca 
sua madre, per insirumento delli 28 Gennaio il45 
fecero dono ai Canonici di Santa Maria di Movara 
0 della cliiesa di S. Giacomo di Lupiale di tutti i 
beni cogli onori e co’ diritti di p/aci/i che i donatori 
piissedcvano nel castello c nel territorio di Lupiatc, 
d’ un manto situalo in Crossa, oltre al distretto, a- 
gli onori e diritti sui servi e .serve, ed a quanto a- 
vevano nelle valli d’ Ossola e d’ Intrasca^ riserva- 
tosi gli stessi donatori ciò tutto die possedevano 
ne’ luoghi d’ Intra, l’allanza c Suna, e le persone 
de’ servi e delle ancelle di esse valli d’ Ossola o 
d’ Inlrasca. 

L’anno 1162 e tosto dopo di aver distrutta. Mi- 
lano Federico Barbarossa assettò a Giacenza un Ar- 
naldo Barbavara a suo generai Vicario. 

La potenza de' Conti di Castello appare segnata- 
mente dal giuramento che i Collegati Lombardi a- 
veano fatto nell' anno 117t*, di non venire cioè 
nè a tregua, nè a concordia col Barbarossa e 


ro’ suoi ndorcr.li, ma di faro sempro mai guerra 
viva a Ini, al Marrlioso di Monforralo, ai Conli di 
Riandrain od ni figli di }falpnrlerin di Castello, ed 
a quanti in Italia sono o saranno dalla parte dello 
Imperatore. 

Un Martino di Castello troviamo testimonio nel 
l|77 cogli Arcivescovi di Magdeburgo. Magonza u Co- 
lonia, col Conte di Olanda e con altri illustri, nel diplo- 
ma riportato dal Liinig, col quale Federico 1 confermò 
alla Chiesa di Aquilcia le largizioni che dessa ebbe 
da Re ed Imperatori. 

Nel 1190 fervendo le ire Ira Novara e Vercelli, 
i Conti di Castello Manfredo, Guido, (che non pa- 
rebbe il Podestà di Novara) Ricardo e Bonifazio 
giurarono per snneta Dei evangelia ai Consoli di 
Vercelli di far guerra alle città che da questi ver- 
ranno loro designale, c segnatamente a Novara, al 
Vescovato, a Romagnano ed ai Marchesi di Roma- 
gnano. 

Fino d.ill’anno 1199 i Conti di Castello gode- 
vano del porto di Scozzola (ora Sesto - Calende) e 
del mercato di quella terra, non che d’ altri diritti 
sul Ticino, forse per investitura feudale avutane 
dagli Arcivescovi di Milano. 

L’ Imperatore Ottone IV con diploma dato da 
Piacenza li 15 Aprile 1210 confermò alla famìglia 
Novarese de’ Conti di Castello (tra cui nominò Cor- 
rado figlio di Uberto Crollamonte , Martìgnone , 
Andreotio Barbavara, Martino Abate, Marte e Gu- 
glielmo) le loro antiche Signorie, molto delle quali 
nel milanese, cioè castram Snudi Angeli, cnm 
curie et uinni honore ad ipsam curlem pertinente, 
et ripam Pallantiae, cnm mercato, et theloneo, et 
eastruin de Cerro cum theloneo et aliis hnnoribns, 
cnm To’ca et aliis fluminihus quae de Falle Os- 
suta descendunt, cum flumine etiam Strana et cum omni 
honore ad ipsam curtem de Cerro pertinente advoca~ 
tiam quoque quorundam hominum, Monesteriortun et 
Districtuum in praedicta Falle; inoltre mercatum de 
Scoznla ex ulraque parte fluminis. Porlum etiam 
de Sexto eoncedimus, continua Ottone in quel di- 
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jilumn, el >it in omnibus pmiuliis snis ìmbmnl po- 
teslatein legem facii:niU\ litcs dvjinifndi^ sive per 
duella, site alia leij. istrnmenla, vehili si ipsa lega- 
lis nclio eoram nostra praasenlia vcniilarctur. 

l’oco ilopii l'anno 1217 un Pietro Conte di Ca- 
stello, Signore delle Valli di Antigorio o Pormazza, 
ebbe da Uberto de' Conti di Hiandr.iie la cessione 
della Signoria del Comune di Anzasca. 

Il quale Conte dì Castello, data sua figlia Al- 
disia in moglie a Golifredo III Conte di Biandrate, 
donò poscia a Guglielmo c Jocelino nati da quel con- 
nubio ciò tutto che egli possedeva nella Valle di 
Vedrò od al Serapione dal ponte di Crevola fino a 
Briga nel Vallese. 

Anche la Ctirlo di Matarella presso Domodossola, 
chiamala già la piccola contea, era un fondo ile’ 
Conti di Castello per investitura del Vescovo di ^o- 
vara. 

Ma per non discostarmi lrop|io dai tempi del Po- 
destà ttuido Barbavara, mi limiterò ad accennare per 
iiltiiiio il Conte di Castello Filippo Barbavara, il 
quale essendo nell’anno I2f5l Podestà di Pavia, 
mise in concordia i Milanesi co’ Pavesi; nò saranno 
discare le parole colle quali Ambrogio Bosso, citato 
dal (iiiilini, ciò accenna: isto anno 12òl facta fiiit 
pax ptTpetua de mense Aprilis inter Mediolanenses, et 
Pnpienses per nobilem virnm duminnm Plvlippum 
de Barbavariis, Comitem de Castello, gni tane tem- 
poris erat Poteslns civitatis Papieitsis, cujns viriate 
et sapientia ista pax conclusa fnit. 

Gieuai ìlei». Instr. It45 Arch. della Caitcd. di No- 
v»ta Ottojos MenE.SÀC llisl. ver. laud. Mvra- 

TOra AnnifUit. ital, t. IV. ent. !2r)à-9G8. Liiaio Co- 

Urz llatiae dip'amaliciis t. IV, p. Il, Cod. nicmbran. 

i lUacwm. Arclilv. cir. Vere., inslr. 18 Mar. 1190, 
Cii<tcis-LA-SaRRAz Mem. pour servir d l'hisl. des comics de 
Ihandrale; Mem. della R. Acrad. delle Scienze di Torino, 
serie 'i', i. IO. Matteo Capir Memorie detta Corte 
di Mttlaretia. 

i2IO Bbdnasio Pokca. Che in questo anno egli fosse stato 
Podestà di Novara lo rileviamo dalla Storia di V al 

C 


Digitized by Google 


S2 


d' Ossola ileU'Avv. Scaciga Oclb Silva, la qital» 
narraci corno in ccrli insirutncnii di vendite di ron- 
dali giurisdizioni su Val Vigczzo falle dal ■Conio 
Guido di Biandrutu si trovi espresso 1’ assenso del 
Podesià di Piovara Rrunasio, o Brunazzo Porca. Co- 
stui già vedemmo Consolo nell’ anno llftO. 

1215 Beugiindio Inziol'Auuo. Leggesi altrovo domino Bcrgiw- 
dio Jnzegntvio. 

1215 Giacomo IjORizio. Vedemmo Consolo un Gorizio nel 1 15D. 

1217 Arnai.do da Manuello. Fu ancLe Podestà di Caiiolùo. 

Sasso-Cariiise Iiiformaiione htorica del Borgo di Canobio. 

Monaco Vicario da Como. 

Masdblli II Comune di Vercelli, App. 3.' 

lu (jucslo anno i Novaresi co’ .Milanesi ed altri 
sono in armo conira Cremona. 

CiiDLini Mrm., pEite VII. 

1218 Pri'ino Incoardo. Leggesi anche Pillino, Probino, Probo 

liicocnrdn, ili: Incoardis, tic Ingnlardis, de Enginrdis, 
perfino de iXichoardis come scrisse Umberto Locali 
nell’ Opera de. Vlacentiae urbis origine. 

Pruine fu nel 1204 Console di Giustizia a Mi- 
lano. 

Gli anni 1210 o 1210 fu Podestà di Vercelli e 
concesso a que' di Trino 1’ esenzione da lutti i ca- 
richi reali. 

Fu Podestà di Pisa nel 1224, parie del 1225 c 
nel 1251. 

Anche di Vicenza fu Podestà, cosi di Piacenza nel 
1220 . 

Inierveniie testimonio nell’ anno 1251 del giu- 
ramciiio di fedeltà de’ .Milanesi verso il Bc Enrico 
ribellalosi a suo padre Federico 11. 

Con altri niiliii milanesi cadde prigione de’ Pavesi 
ranno 1241, allorquando costoro venuti ad oste su 
quel di Milano, racquislarono la battaglia già per- 
duta. Tornò a libertà nello scambio de’ prigionieri. 

Lo troviamo Consolo del Comune di Milano nel 
1215, e suo Legalo nel 1249 per fissare il Trattato 
di pace col Comune di Como. 
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illuàtr'! il elisalo di l’riiiiio, elio un l’agano In* 
coiirJu era m II' unno 11 IH Ira i più nobili citliuliiii 
* (li Milano, c Consolo di <picl Comune nel 1150^ 
un altro l’agano liieoardo fu do’ primi Milanesi ebe 
(ornarono ad abitare la loro cillii ricostruita poco 
dopo la distruzione fattane dal liarbarossa; ed un 
Biisnardo Incoardo fu nell’ anno l‘il5 Podeslù di 
Milano. 

Giiwi .Vrai.. lib. XXXII, XLVIII, Ut, LUI ccc. 

Makdelli /I Coni, di Vere. lib. I. Haubisii HM.de 
reb. yeti. Hccetini de /tornano. — Iterum ila/. U Vili. 
JoAssis DE Mussis CAroniooii IHacent. — /ter. il. (. XVI. 

In (Questo anno i Novaresi co’ Milanesi ed altri 
muovono alla com|UÌsla del Borgo San Donino, osteg- 
giando Cremonesi, Modenesi ed altre milizie. 

Gioliki Meni, 

i!219 CinnoxNo da Settala. Ne fa celebre il nome un im- 
portante documento della storia novarese. 

Il Comune di Novara aveva portalo lo armi nella 
Contea vescovile della Biviera (J’Orla, espugnalo il 
castello di Mesima, fortificalo di bastile e di fosse 
un buon sito Ira quidia terra e Buccionc, messo Io 
sue navi sul lago e costretto quf’ terrazzani a giu- 
rargli soggezione e fede; forse percliù gli gravasse 
die le vescovili prerogative fossero stalo alquanto 
ristabilite dal Trattalo di Costanza, forse facilmente 
perchè la Uiviera fosse un libero varco per i Conti 
di Biandrale, Signori di assai terre e castelli nella 
Valsesia, inseguiti ovunque d.i esso Comune, i quali 
da Vogogna e da alcuni punti del Verbano signo- 
reggiati dai Conti di Castello fautori loro, non die 
da Omegna terra de' Signori di Crosinallo, insidia- 
vano ai Novaresi. 

Onde fu che il Vescovo, il quale era Oldebcrio 
Tornielli, scomunicò il Comune, e non ristava d.il 
bandirgli la croce addosso. 

Ma, 0 fosse il turbamento degli animi per quella 
scomunica (e v’ era in allora di che turbarsene) od 
altro impulso fosse clic spingesse il Cointiiic a neii- 
tiurc nelle grazie del Vescovo, il Podestà (Àiordano 



ij;i ScUjIj riiiiivse con lui in queslo, die .1 cora- 
jjorrc ogni loro differenza slessero ambe le parli al- 
r arbitralo di Giacomo Vescovo di Torino, siccome 
Vicario del Ile, ed a quello dell’ Arcivescovo dello 
di Milano, che era un Enrico da Sellala. 

l’erlanlo a' di 26 Ollobre dell'anno 1219 reca- 
ronsi quegli arbitri insieme al Vescovo Oldeberlo 
ed al l’udeslh Giordano nella chiesa di S. Gaudenzo 
appena fuori di Novara, c 1' arbitralo pronunciatovi, 
presemi il Vescovo di Bergamo ed il celebre Conte 
Guido di Biandrale fra gli altri testimoni, stabiliva: 

Fosse annullato qualunque statuto avesse fallo il 
Comune conira la Chiesa Novarese, il Vescovo, i 
Chierici della lliviera c della Diocesi; 

Non doves.se il Comune assoggettarli a tributi, 
Hi 11071 iinponaiit (i Novaresi) iiec exigant fmlrxim 
seu Iributum aliquod vel carrìgium, nò costringerli 
ad ullici pubblici, o privati, nè sottoporli al foro 
secolare; 

Non potesse bandire veruno di loro, ma gli sfrat- 
tali ribandissc; non fosse in diritto di pubblicare i 
loro beni, nò di cederli ai creditori, ma lasciasse 
per questo ogni giurisdizione al Vescovo; 

Non impedisse che egli giudicasse i Chierici ed i 
loro dipcudeiiti se non amassero di soiiostarc alla 
giustizia del Comune, ma facesse ai medesimi ragione 
se ai l’odcsik od ai Consoli si richiamassero; 

lleslituisse al Vescovo ed alla Chiesa Novarese tutte 
le loro castella c terre da Gozzano in su, e gli a- 
bilanli ne sciogliesse da qualsivoglia giuramento fos- 
sero al Comune legati; 

Non costruisse alcun borgo, castello od altri mu- 
nlmenli, non facesse alcun mercato in quelle terre 
da Gozzano in su, e quegli abitanti non assoggettasse 
a balzelli o ad ulhci |iubblici 0 privati senza T as- 
sentimento vescovile; 

Distruggesse il borgo che avea costrutto di Me- 
sima; 

Lasciasse al Vescovo piena giurisdizione sugli abi- 
tanti delle terre anzidetto; 

Non tenesse navi sul lago di San Giulio; 
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Desse il /nercalo u' que’ sudditi del Vescovo che 
sono da ('lozzuiio in su; 

Potesse cadmio dei sudditi medesimi richiamare 
dinanzi al propino Giudice colui dal quale fosse 
stato chiamato in giudizio-, 

Fosse il Vescovo alTàtlo libero di usare come 
prima del diritto di duello, di emancipare, dar tu- 
tori, di concedere autorità, di avere la Curadìa (t); 

Fosse del Vescovo metà della Baraggia e l'altra 
metà ne restasse al Comune; 

Da ambe le parli venissero prosciolti i prigioni; lo 
prede, i riscatti posteriori al compromesso per l’ar- 
bitralo anzidetto fossero da restituirsi, e coloro che 
non trovassero modo di restituire i riscatti fossero 
ilal Vescovo o dal Podestà, secondo che dall’ uno 
dipendessero, o dall’ altro, relegali por sempre nel 
castello di Mesitna; 

Il Comune pagasse al Vescovo novecento cin- 
quanta lire imperiali per rifarlo dei danni. 

Pergaoi. dell'Arcb. prepositurale dell’ boia di S. Giulio, 
alquanto guasta per I' umido. 

1220 Bernardo Scacabarozzo. Domino Bernardo, ed in qual- 

che pergamena Berardo Scacabarozzo. Milanese. 
Podestà di Novara anche nell' anno 1222. 

Troviamo nel 1142 e già prima alcutic memorie 
de' Scacabarozzi, poscia un Guglielmo Consolo del 
Comune di Milano nel USO, un Bcriramo, clic nel 
1IU4 inlervcniie per (|uello stesso Comune al Con- 
gresso di Vercelli ove Drusardo, Legato di Enrico 
VI, indusse a Trattato di concordia certe città lom- 
barde, e che nel 1109 firmò per Milano coi Legali 
di Piacenza, Asti, Alessandria, Vercelli e co’ Mar- 
chesi di Monferrato un Trattalo di alleanza. 

Gidlisi dfm., lib. XXXVI, XLVll, o Ctt. de' Coni. 

Tbist. Cblcsi Hitt. lib. XII e XIII. 

1221 Deserato di Castello. Nelle pergamene anche Dexoralo 

e Desideralo de Caslello. Ad un celebre Trattalo va 
unito il suo nome. Dopo che il i^omune di Novara 


(I) Balzello impoBlo a chi portava da veadere sui mercati. 



fu coslrcllo a resliltiirc la Riviera d' Orla al Ve- 
scovo, come vedemmo, dovea sempre lemcrc che i 
Colili di Itiandratc Siguori di parte della Vai^esi.l, 
oltre alla Valle Anzasca, ed i Conti di Castello Si- 
gnori delle Valli di Antigoriu e Forma/za, di Vo- 
gogna e di certe spiaggie del Verhano, non irrom- 
pessero ad Omegna c dalla Riviera non gli piombas- 
sero addosso, connivcnlc il Vescovo, o debole, o 
neutrale. Il Comune, clic nulla tralasciava por 
aUsrrarli, e die pertanto s’impadroniva più lardi 
d’ Intra c Vogogna e delle terre che aveano nelle 
mcniovale Valli, si argomentò di serrare dai <lue 
capi !a Riviera; concordò la bisogna coi Signori di 
Crosiiiallo ( delti comunemente i Nobili') tanto che 
e’ vennero col l'odeslò Ocseralo di Castello ad un 
'l'rallaln per cui, mediante il prezzo di lire mille e 
irceenin imperiali, rispondenti a cento trenta mila 
delle nostre, cedetlero al Comune di Novara: 

Il borgo di Omegna co’ suoi monti c colla sua 
rocca nominala il Castello DesUlerato\ 

Le terre ed i castelli di Crosinallo con quei di 
tloariia (l); 

Ogni loro giurisdizione sui detti luoghi, su quelli 
di Ciregio, Bagnclla, Agrano, Coarna superiore ed 
inferiore, Gratina, Gatlugno, Bullo, Ccrmagno, No- 
selo, Lorulia, Lixzogno, Granarolo, su tutta la pieve 
di Omegna e di Grosinallo o per lutto il Vescovado 
di Novara; 

Il diritto di metter navi sul lago di S. Giulio, im- 
portantissimo al Comune per la sorveglianza della 
Riviera: 

l'nimisern inoltre i Signori di Crosinallo di es- 
sere cittadini di Novara, suoi militi c castellani, c 
di sostenere i carichi di essa. 

Ma il l'raltato, che lessi nell’ Archivio della Col- 
legiata di Sant’ Ambrogio di Omegna, è troppo im- 
portante perche io non lo trascriva: 


(t) Fino dall' anno 96i Ottone I, cbc oileggiava Berengario c Willa, 
avevo dato ad uno de' Nobili la signoria di Crosinallo. 
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> Anno dominicae incarnalionit milletimo dacentenimo vigeihiio 

• primo, indictione nona, die labbali qui eit undeeimus eaeunh» 

> tnentis AugutH, in pattalio Comunit 

» de Cnuinallo, et (ìitidunu.i et Guielminu» et Ja- 

« cobas fralrcs fq. domini Guidonh de Crueinallo, et Guberius de 
» Crusinallo fq. d. Ardicii Clericun fratren et 

» fq. de Gtreldo de Crusinallo. Item et Oto fq. d. Ardieii et Phi- 

> lippus et Dainerius et Ardii, fratres ejutdem Ottonis 

> de Crusinallo et Robaldas fq. d. omnes de 

• Crusinallo. Item et Gratianus de Crusinallo, et Guielminus et 

• Manfredus et Albertus fratres et fq. Baldinus eorum 

• nepas fq. d. Petri de Ser aicardo, qui juraverunt aetatem XVI 

> aniiorum liabere omnes eorum nomine et fratrum eorum libera et 

• propria et meram ad proprium nomine 

• vendItioHis. In monu D. Deserati de Castello Potestalis Novariae 

• recipientis vice et nomine et ad partem Comunilatis Novariae 

• quiequid voluerit ime eontraditione leu repelitione 

• ipsurum Dominnrum suorumque haeredum, iiioritm^ue successorum. 
• Nominative de omnibus terris, sedimiuibus cum 

• in arabilibus, pralis, glariis, mor.tibus, arboribus, et 

• aliis terris arabilibus universts, quae et quat ipsi Domini liabent 

> et liabere debent et visi sunt * tenebant 

• et possidebanl in loco et villa leu burgo Vemeniae. 

> Item ipsi domini de Crusinallo fecerant investituram et vendi- 
» tionem ad proprium eorum libera et propria voluntate 

• recipientem nomine et vice Comunilatis Novariae de 
» Iota terra in qua est aedificalum Casiruin Vemeniae quod voca- 

• tur Castrum desideratum in quo est 

• versus cum loto et 

• pendenlibus illius mondi et eum planieie et planiciebus usque in 

• Stronam, siculi protendi! aliud fossalum, 

> etiam a meridie usque ad laeum et usque ad caput illius fossati faci i 

• per Novariensem legem ab ipso castro cum ipsis fvssatis, et cum loto 

• eo qnod comprendere ■ in fossala, quod fossalum est 

• anliquum a capile jacens exira omnia aedificia burgi Vemeniae, et 

> a Strona, siculi protendunt reela linea usque ad arboree quae sunt 

• post dumum Durantini de Hipa 

• est ultima domus burgi iuxta slratam eundi versus Gravalonam, 

> et ab ipsis arboribus versus mane Anagueliam usque ad arbores 

> signains per eruces et terminos versus mane 
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» nini arboribui qme funi vertii» mane, el in capile lineae 

• mque ad aliai arboree eignalae per cruces et lerminot qui vadunt 

> vereus muntem utque in lacum el eicttl est per totum lerminatum 

• nihit in se reservanlet intra prae- 
» dir.los coii/inc* et lerminos designatos, el sicut etiam pertinrbat el 

• periinere debebat dederunt cum accesiibus et ingrestibas superiori- 

» 6 ii» et inferioribus saie el ipsis 

» lerris el rebus omnibus, et ipsis Dominis perlinenlibus reservanti- 

> 6 iis 111 se ad Vicariam plcbis Vemeniae et decimam taci. 

> llem suprascripti Domini in manibus Polestatis praedicli 

• el nomine Comunilalis Norariae eorum libera 

> el propria voluniale fecerunt datum et iiwestituram ad proprium ad 

• faciendum idem Gommane Novariac quiequid voluerit sine con- 
» Iradiclione ipsorum Dominorum 

» corumque successorum. 

■ Nominative de Iota jurisdielione et Aoiiore, et dislrictu, et Con- 

• tile si quod habcnl et omnibus quae pertineant ad honorem et di- 

• strictum et coniilem quam 

» lencbaui et possidebant, et habere et tenere, et possi- 

• dere visi suut in loro, et villa, seu burgo Vemeniae ri in loto 

• ejus territorio el curia, et intra^ jines, et terminos ab 

• quae exit de lacu posilos et terminos superius. 
• hem praenominali Domini de Crusinallo fecerunt datum et vendi- 

■ inniem, et investiluram Communi Novariac de jure cumpascui seu 

• pascendi hominum habilantium in ipso burgo in 

» Communitalibns loci Dagnellae, et taci Cirezii, et aliarum terra- 

• rum vacuarum et nemorum siculi mas 

» moine simililer seu enriam Vemcnioe et speclal'ter in eu- 

• ria Agrani lain in monte, quam in plano. Ita quod liomines loci 
» Vemeniae posstnl el drbeant 

> culli suis bestiis in montibus et terris vaeuis Vemeniae, 

• Cirezii, et [lagnellae, illi vero de Cirezio et Bagnella possint pa- 

• scolare in terris vaeuis et Communitatibus Vemeniae 

» Aiiriinhuin versus sero de quibus omni- 

» bus suprasrriphs feCirunt datum et vendilionens ad proprium si- 

• cut superius dicliim est, cani omnibus accessibus el ingressibus 

• supcrioribus el inferioribus 

» cum Omni jure el ulilitate, lionore et dislrielu, el piscatione el a- 

• quattone, et jute piscandi praeter in Strana in qua solum modo 
« Potestas sru Consules Communis Novariac 
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• pouit piteari, et facete 'piteari quando faerit prò Communi in 
> partibas illit, et cum omni eanodia et pedagio tioe teloneo et de 
a omni angaria et per angariam, et nominatim 

a tenendi, et habendi nave$ et navigandi in laeu, et per laeum 

• Sancii Julii. 

a Item et de omni gare quod /labenl in loca, et liabere debent, et 
a vici tttui habere et tenere ipii et eorum majoret im praedietii in 
a se resercantet. 

a hem praedicti Domini feeerunt eidem Poteslali datum et inve- 
a slituram et venditionem nomine Commwiis ad proprium de Ca- 
a strie cum loto monte a pendenti Coearna et domignono 
a cum torre Crnsinalli pertinente fUiis 

• D. A ieardi et nepolibus, et de eastris et domignono CrasinaUi per- 

a linaiti Guiscardo saprascripto, et fratribus, et aliis eonsanguineis 
a eum omni jure et utilitale ipsis eastris 

a seu dominis pertinente. 

a Item omnes tupraseripti Domini feeerunt eidem Poteslali vice 
a et nomine Communis datum et venditionem corum libera et propria 
a voluti late de omni .... striato et 

a jurisdietione seu jurisdiclionibus ipsis Dominis perlinentibus in in- 
a frascriplis loeis videlieet iu Crusiaatlo, Ciré sio, Bagnella, Agnino, 
a Cuearna superiori, et Coearna inferiori 

a in tiranna et Gallugno, Balio, et Germagno, et Xoseto, et Lau- 
a relia, et Lisogno, et Garnarolo, et universaliler de omni honore, 
a dihClrielu et jurisdietione, quem et quod 

a vel habere debent in loto plebatu Vemeniae, et Crusinalti, 

a et in loto Episeopatu Novariae, ita quod generaliter et universaliler 
a tota jurjsdietio perlineat ipsi Communi Noooriac, exeeplo quod 
a pot et nominatim et ge- 

a neraliter, in illis omnibus hominibus in episeopatu Novariae. Ita 
a videlieet quod de ojfeusis et malefieiis eominentibtu faclis vel dalie 
a IH illis villis, et jurisdielionibus per 

a jurisdielioni Communis Novariae, salvo eo quod inferius reser- 
a vatam est ipsis vendiloribus, 

a Item feeerunt ipsi Domini datum et venditionem de ornai pe- 
a dagio, et taloneo et exaetione sine jnr talonei 

a vel alterias eaaetionis et de omnibus fodris et bannis eie pertinen- 
a idrus ulto modo in praedielis loeis et hominibus et eorum rebus eo- 
a munitatis superius nommatis ipsis 

a III se honoribuSj et dislrictis, et jurisdielionibus causa - 
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» l'iiin (Il illis liominibuì sui» sieitli habent, fi fxfrce.nl, ei solili stinl 
■ liabcre fi exfreerc, cl mofh exercetil 

» illis homiuihus i/tiiK habent in filano a Candiano in- 

> /Va, ila qwjd de celerò omni tempore ipse Uominus Dexeralut et 

> Poleslas nomine et vice Communis Novariae, et ad parlem et ufi- 

• litatem illius Communi» et prò ipsit 

> illud Gommane habere el tenere debeat praed-etas jarisdieliones, 

> /ialina el fodra, et exactiones, pedagia et causa», et lite», et jura 

> illorum fodrorum cl bannorum, et exactioaum, et pedagiorum 

• eivilium et eriminalium 

• siculi Gommane Novariae habet, lenet el exereel in aliii loci» Epi- 

• scopala» et juri»dictionis Novariae a Gaudianomferins el calvo quod 

• infer" ilubium est a modo quicquid 

> volueni illud Gommane Novariae al tupra dictum est absque ilio- 

• rum luorumque haeredum contradictionc et conilituenlei »e ip»i 
» Domini de Grusinallo nomine Communi» Novariae 

< quasi possidere volente» ipti d. dominium et 

> possessionem vel q. in praedielum Gommane transferre praedicla- 

• rum rerum omnium et jurisdiclioniim, el illi pottetsioni penila» 

> renuntianle» promiserunt ipsi Domini supraseripti per se et suo» 

• !iaerede» ipti Domino Dexoralo Polettali Novariae Communi» lu- 
a prateriplam venditionem de praedicli» oninibu» omni tempore fir- 
a mam tenere, et defendere el 

a omni persona cum damiti» et expensi», et obligaverunl 

a eidem Potestali vice et nomine Communis Novariae omnia sua 
a 6ona pignori quisque prò sua parte 
a quod httbuerint de 

a proplerea convenerunl et promiserunt praedteli Domini 

a de Grusinallo eidem Polettali nomine Communis Novariae quod in 
a ipsit possettionibut suprasrriptis nce in alia parte epiteopalus No- 
a varine et jurisdietioni» ipti habere non 

a facient eattrum seu lurrem vel aliquam aliam forciam , sed cuique 
volenti faeere 6ima fòie prohibebunt, et ila coneedendo Communi 
a Novariae, et virtutem eonsliluendi 

a absque Communis lieenlia castrum, lurrem, seu aliquam fureiam 
a in Episcopalu levare el speeialiier in praediclis lerri» et 
a suit, el si aliqui de praedietis Domini» vd eorum 

a castrum seu lurrem vel foreiam levarent conira 

a praedieiam concordiam lieeat Communi Novariae tua auetoritaie 
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iUud anlruni seti lurrem vd foiciam de$(ruere d deslrticlain 
tenere firohibere iie 

fiat praediclum dalum de omnibus suproicriptis fecerunt ipsi Do- 
mino lam prò se quam fratribus et promitlunt quod facient per 
fralres suos confirmarc praediclum dalum, et facere simile dalum 
el renditioiiem 


prout ipsi fccerunl. 

» Iniuper ipsi Domini omnes fecerunt finem, et refulalionem in 
manu ipsiiis Potestalis nomine Communis el hominum jurisdictio- 
nis Novariac, et omnium de sua parte de omni co quo ipse Po- 
teslas vd scu liominibus 

Novaritte vd jiirisdiclione Novariae vel alieni, de sua parte petere od 
appellare posseni modo aliqao occasione depcndenti dati vel malefici 
perpetrali in rebus el personis bine retro 

domini de Crusinallo concenerunl el promiserunt praediclo 
Potcstati nomine Communis de celerò esse cives Novariae eL onera 
Civilalis Novariae suslinere et rationem sub Palesiate el ConsiUibus 
Novariae facere in oinni utfaciuntct 

sani, el facere et esse debenl olii mililes et Castellani Civilalis 
et jurisdietionis Novariae el ita propria volunlale, et predo eis 
dato de jurisdietione se suposueruul 

el investitura el fine, refulatione 
et promissione et sic superius legilur per ordinem praedieti fitti 
d. Arcardi, et ncpoles prò se se el fralribus suis et nepolibus 
fuen.r.t confessi et manifesti 

a praedicto Poleslale nomine Communis Novariae Itbras mille tre- 
cenlas imperiales sive duplum (ertioloium renunciando cxceptioni 
non Humeralae pecuniae, et praedieti filli Domini Ouidonis de 
Crusinallo videlieel 

Guidonus el Guielminus et Jacobus fratres prò se et fralribus, et 
Gubertus de Ardiziis, et Gualfredus el fratres el fq. d. Guetplii 
el Otto filius D. Ardic. et Ardieius Philippus 

fralres ejusdem Ollonis et Robaldus 
fq. d. prò se et fralribus 

suis et siquis fueruni confessi , et manifesti se 

aceepisse ab codein Domino Dexerato Poleslale vice el nomine 

libras mille trescenlas 
imperiales seu duplum terciolurum renunciando exceptioni non 
iiumeratae pecuniae. 
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» Unde plure» eartae miiut lenoris utraque par» teribi jutterunl. 

> Interfuerunl lette» quondam tigoni» Matti, et 

> Opicio Casa filiut quondam Ardieii de Claris proeurator Comma- 

• ni* Plovariae, et Jacobu» Porla fq. domini Caradi Ponzae Cane- 

» variui iptius Communi», et 

» fq. et Gatpardinu» Cieada fq. 

• Cieadae, et Albertu» Tertiu» fq. Guillelmi Tereii, et multi olii de 

■ eontili'j qui ibi ad taneta Evangelia 

» rogai tuprateripta. 

* Ego Zanardu» Motariu» fq. d. Oberti de Burnago ex utraque 

■ parte rogata» bone eartam teripii et tubteripti. > 

1222 Bonardo da Gara<ìio. Damino Bminnlo de. Gabnxio; in 
alcune pergamene legnosi anche Bonnrdo de Gnvasn; 
del casale milanese chiamalo poscia de' Gavazzi. 

BisRNARDO ScACABAROZZO V. unno ino 

1225 Tazio da Manoei.i.o, Domina Tazio, ed in qualche per- 
gamena domino Tazone di Mandetlo. 

Difficilmente sarebb'cgli quel Tazio da Mandello, 
che gli anni tl72 e 1173 era Consolo della Re- 
pubblica di Milano. 

Questo l’odesih lo era stalo altresì di Milano gli 
anni 1203 e 1201. 

Nel presente anno 1223, siccome Podestà di No- 
vara, convenne davanti il Consiglio del Comune di 
Milano negli accordi di pace Ira Novara e Vercelli 
statuiti dal Pudcsib di Milano Pace Minerino: arra 
del patto fu la liberazione, che il Comune di Milano 
impose a Tazio, de' Vercellesi prigioni di guerra dei 
Novaresi. 

fìiOLmi Cat. de" Con», di Mil. Tsisv. Cìlchi Bi»t. lib 
XII e XIII. Cod. membran. Areh. civ. Vere, i Bi. 
teloni, instr. 30 Lug. 1333, e f. 363. 

Quest'anno i Novaresi, allestite le loro navi in 
Angera, prendono due volte Pallanza, fattisi per tal 
modo sostenitori dell'Arcivescovo di Milano, cui ap- 
parteneva quella terra. 

Ginusi Afem., parte VII. 

1224 Obizzorb Amicone milanese. Era stalo Podestà di Tre- 
cate nel 1214, e fu Consolo della Repubblica di Mi- 
lano nel 1226. 
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Np^li alli della rinnovala Lega Lombarda lo irò* 
viamo Ira i suoi Rettori per la città di Milano al- 
lor quando Federico II parca volesse vendicare il 
Primo. 

CarUr. membran. Oaped. Hsgg. di Nov., inilr. Nov. 1914, 
pag lOS. Gieum Coiai, de’ Coiu. r Mtm. lib. L. 
Couo SI. di Mèi. parte li. 

Pagano Bnnno. In qualche pergamena Borro. 

Intervenne testimonio l'anno 1254 del giuramento 
•li fedeltà de' Milanesi verso il Re Enrico ribelle a 
Federico II suo padre. 

De' Burri troviamo un Cico, o Gigo, nc' Consoli 
del Comune di Milano del 1142, un altro Pagano 
caduto prigione del Barbarossa l'anno 11U9 in una 
battaglia de’ Milanesi conira i Pavesi, ed un Gu- 
glielmo, stato pure di qno' Consoli nell'anno 1177, 
che poscia Armò con altri Milanesi il Trattato di Co- 
stan/a. 

A lustro de' Borri non vuoisi tacere come il Co- 
mune di Milano avesse decretalo nel 1247, che vc- 
run Milanese potesse andar Podestà a Treviso senza il 
consenso di Enrico e Guglielmo Borri. 

Gidusi Mem. lib. XXXVI, XLV, Lll, LUI. Orrosis No- 
SSKAI HUU rer, land. 

BoNARDO da GaBASIO V. mno un 

1225 Obizzonr Auiconb 

. . V. anno 

1226 Obizzonr Amicone 

Milano da Briona 

In quest'anno, minacciatasi da Federico II una di- 
scesa di eserciti in iLalia, i Legali delle città lom- 
barde vanno a congresso nella chiesa di S. Zenone 
:> Mosio, terra del Mantovano (i): INovara vi manda 
Ardizzonc Caccia c Giacomo Della Porla. 


(1) Anlichistimo il cnatume de’ eongreni politici nelle chiese. Abbiamo 
dal Mioali {f Italia avanti il dominio de’ Bomani) che ì Tuecuisni, gli Arì- 
cini, i Lanuvini, i Leurentini, i Corani, i Tiburtini, i Pomeiini, gli Ar- 
desti e i Rotali secriCcavano c parkmentavano in cornano nel taero bosco 
e tempio di Diana in Arkia, e che un altro tempio presto Lavinio dato 
in custodia agli Ardeati serviva pure alla adunanza delle diete latine. 
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l'udcrico ilichiura da B<>rgo Saii Ooniiiu la guerra 
alle cillìt di Lombardia; ma quasi tosto vi liu un 
accordo di pace. 

Givliiu Mtm., parte VII. 

1827 Zuccone degli Agnelli. Exislentu Potestale ComunUalis 
Novariiie domino Xuceuno de yitjnellis, tu qualche 
pergamena de Agnello, de l'Agnello. 

Questi fu pure Fodeslh di Novara gli anni 1250, 
1856 e 18.57, come vedremo a luogo. 

Non è chiaro d'ondu derivi. Gli Agnelli sarebbero 
da nsa, dicendoci Filippo Villani, che un Giovanni 
DeirAgnello cittadino di Pisa si fece Signore di quella 
citta nel 1554; sarebbero da Brescia, ove troviamo 
i nobili de Agnellis ncU’anno 1807 tra gli ottiinsli 
di parte ghibellina. 

Fiurao Villini Su lib. II. Jacoai Mllvicii Chromcm 
Britùm. — fìerum ilal. leripU l. XIV, 

1889 Spalla degli Amati. Leggesi nelle pergamene Spalla de 
Amatili, ora Spoìla, ora Spala de Atnalis. Fu egli 
Podeslh di Novara anche nell'anno 1859 pi-o do- 
mino Imperatore, 

Stanno gli Amali Ira le più illustri famiglie di 
Cremona; di loro quali furono Consoli di quel Co- 
mune nel 1805 e nel 1809, quali furono Podestà 
di Vicenza, di Parma, di Siena, nella prima metà di 
quello stesso rccolo, quali stettero u capo delle ri- 
volle di Cremona ora conira Enrico VII, ora centra 
Giacomo Cavaic.ibò tiranno di quella terra. 

ChrOHÌeon Crtmmtnu ■ — Rerum itat. L VII, Dinu 
C oNPAGNi Cronaca fiorentina. Chron. Parmense — 
Rer. il, t. IX. Andrei Dei Cronica Sonese. — Rer^ 
il. L XV. — Nicolai Shereoi CAromeon. — Rerum. ilul. 
t. Vili. 

rS50 Zuccone degli Agnelli. V. an. 1887. 

Robaconte da Mandello. V. an. 1803. 

Tadeo Azebio. In alcune pergamene Accerio, in altre A - 
zario, come negli instrumeiiti di Maggio e Luglio 
1831 del Cartario dell’Ospedalo Maggiore di Novara. 

Questo Podestà era da Milano. 

1251 Tadbo Azebio 
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Questo anno i Novaresi, co’ Milanesi, Piacentini 
ed Alessandrini vanno ad oste contro il Marchese 
di Monferrato e gli prendono il castello di Civiale 
e Chivasso. 

(iiouNi Mem , pArte VII. 

1232 Robaconte da Mandello 
1253 Robacontb da Mandello 
1234 Robaconte da Mandello 

Novara con Milano ed altre città lombarde fa lega 
in questo anno con Enrico VII Re de’ Romani ri- 
bellatosi a suo padre Federico II. 

Gidlini Uem., purle VII. 

125.3 Robaconte da Mandeixo 

Florio da Castelletto. Questo Podestà fu nel presento 
anno alla Pietà de’ Collegati Lombardi nella città 
di Brescia conira Federico II, che studiava come vendi- 
carsi de’ Milanesi e degli alleati loro, venuti l’anno 
prima a concordia col ribelle suo figlio Enrico VII. 
Per la città di Novara era Rettore della Lega Al- 
berto Bonipcrti. 

Troviamo Giudice ed Assessore di questo Podestà 
di Novara un Frasso Mangialo. 

Giulisi Mem. Mubitobi Anti^iul. ita/, diss. XLVIII, 
col. 351, 335. CarUr. membran: Osped. Magg. di 
Novara, instr. Ap. 1335. 

1256 ZtxcoNE degli Agnelli 
1237 Zuccone degli AcNBLLt 

Novaresi e Milanesi con tutta l’oste de' Collegati 
Lombardi sono quest’anno su quel di Brescia can- 
tra Federico II, che assedia c prende Monte Chiaro: 
i Collegati hanno la peggio a Cortenova; gelosi del- 
r onore del carroccio, lo spogliano c lo fanno a 
pezzi per non lasciarlo al nemico; ma l'Imperatore 
lo raccoglie, c mandane parte a Roma in Campi- 
doglio. 

Gidlisi Mem., ptrle VII. 

1236 Panoolfo da Fasanella. Existente Polcslale ('omunis 
I^ovnrine domino Pandulfo de Fnxowtla jier mau- 
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ihUum Domini Imperaloris^ '*'■ insinimeiito 

di questo unno, cunservutu n>d Cartario (leU’Os|ieilalc 
Magg. di Novara. 

Fandoiro Fusanulla era Conte, e neU'anno 1214 
fu Podestà di Siena. 

Due anni dopo congiurò con Tibaldu o Francesco 
Fasanella e con altri personaggi cuntra la vita di 
Federico 11 nella slessa corte cesarea: scopertasi dal 
Conte di Caserta la congiura, eglino fuggirono tosto 
quali a Roma, quali altrove. Tibaldo e Francesco, 
ridottisi nella Puglia e rinchiusisi in una rocca, vi 
furono da Federico assediati e costretti a rcnderglisi 
nelle mani; fatti da lui legare, furono precipitati da 
un’altissima rupe ne‘ sottostanti scogli marini. 

Null’allro di Pandolfu. 

Asdseì Dei Cronaca Santte — Rcrvm ital. t. XV. 

Teist. Calcbi Ui$l. lib. XIV. 

PlETHO da Bundratb 
1239 Spalla degli Amati v. >o mg 

Manfredo Lancia. Tristano Calco lo trova ne' .Marchesi 
di Busca, cognomenlo de BtiscAu; altri l.o fa de’ Mar- 
chesi d’incisa, e Roberto Rusca lo dice Marchese 
Malaspina. Da Giovanni da Bazano ò chiamato do- 
mitius Manfredus Lama de Apaita: Benvenuto Sun 
Giorgio lo fa discendere da certi gentiluomini d’A- 
gliano e di Acquosann; sa che fu chiamato marchese 
Lauda da Federico II per avergli, cammin facendo, 
serbata asciutta dalla pioggia la lancia, e lo dice fratello 
di Bianca, c/ie fu concubina di Federico li c madre 
di Manfredo He di Apulia e di Sicilia. Invece 
Tristano Calco lo dice padre di quella Bianca. In 
siffatto guazzabuglio è tale il rompicapo, da non 
sertirci tentati di venire al bandolo. 

Vien egli messo tra i più insigni Capitani ghibel- 
lini del XIII secolo. 

NeU'anno 1236 fu fatto Vicario deU’lmperatore a 
Papia superius-. così Vicario, promosse la costruzione 
di Cherasco per inslrumcnto delli 12 Novembre 
1243, conservato a Torino negli archivi di Stato. 

11 Mandelli trova essere avvenuto nel 1239 che 
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Fmlcrico 11 fiice suo Vicnrio Manfredo Lancia per 
Pavia, Asti, Tortona, Vercelli e Novara: Giovanni 
de’ Mussi lo \'Ì8conlra invece nell’anno 1 240. 

Fu altresì Governatore d' Alessandria, indi l’ode* 
stb di Modena nel 1242. 

A Vercelli aiutò i Tizzoni, che tenevano parte 
ghibellina, a scacciarne gli Avogadro di parte guelfa^ 
i quali ultimi, pr^evalendo poscia, vi rientrarono, 
sicché Manfredo Lancia dovette sfrattare. 

'Fenendo egli per Federico II, trovassi nella cittk 
di Vittoria, frescamente fondata da queirimperatore, 
allorquando fu :issalita c presa da’ Parmigiani e 
dai Collegati Lombardi nell’anno 124n. P.rronoamenle 
qualche storico lo fa morire nel minbattimonto di 
Vittoria, impcrocebò alcuni anni dappoi, ossia nel 
1255, Manfredo Lancia fu Podeslh di Milano e per 
tre anni ne tenne la signoria, che gli fu da quel 
popolo conferita nel bisogno d’ un nomo potente 
che sedasse i tumulti interni: fu questo^ scrive il 
Verri, il primo posso verso In mounrehia. Del resto 
nel 1254 lo vedremo ancora Podesth di Novara. 

Lui duce, i Mdanesi espugnarono Gnmbolò o lo 
inisero a fuoco, posero l’assedio a Mortara e la fe- 
cero cadere. 

Dopo di essersi tanto dato attorno per istare nello 
migliori grazie di Federico, gli venne in disamore 
tale, che questi lolsegli la somma dignith di Vicn- 
rio generale dello Impero per i secreti maneggi del 
Comune d'Asti; per colmo poi d’infortunio il Lan- 
cia dovette sottomettersi a quel Comune *c ricono- 
scerlo per suo signore, promettendogli ad un tempo 
di intralasciar nulla, per accelerare la distruzione 
di Cheraseo, che egli avea con tanto impegno mti- 
rala a dispetto degli Astigiani. . 

Tiist. t^ALcai //ili., lib, XIII, XIV, XV. Robirto IIdscà 
Dell’ tsl. della fam. Rosea. Joassis de Bizino Chron. 
Alulinense — Rerum Hai. t XV. Besvesdto Sai* 

lìiORCto Cren. d.’l Monferrala. Mandilli R Comune 
di Vercelli, lib. 1. Joassis de Mvs*is Chron. Pla- 

eenl. — Iter. Hai. t. XVI. Verri Si. di Afit. 
Muratori An, d" U, Siìrosdi Si. delle Rep. Hai. 
tiinu.’ii Alem. lib. LSV. 
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1240 Federico di BuRnu. Domino Fredelieo de Burgo. [la 

CrORiona. 

Oltre a vari Cmisoti del ComuDc di Cremona, 
quali un Pi/.io, un Fagano, un Anzelino, un Mare- 
scoto, un Barone, un Bibuldo, iin Giacomo negli anni 
4I(>2, 1105, 1105, 1204, 1200, 1212, 1220, la 
famiglia di Borgo annovera cinque Podestìi di Parma, 
cioè Àncellerio nell'anno 1180 e nel 1108, Baroc- 
cio nel 1208, Broiardo nel 1222, Masnerio nel 1240 
j)vo Imperatore, ed Azone nel 1278. 

CAron. Onnaiwntc — Ifrr. i». l. VII. Ckron. Par- 
«n«NM — Ree. il. t. IX. 

Guelfo Stretti. Domino GuelpFio Strielo. Da Piacenza- 

Di costui nulla pure si conosce, se non se, che 
scrivendo Giovanni de’ Mussi, che a’ Piacentini dis- 
piacque un loro Podestà dell’anno 1250, soggiunge 
che molti v’ erano più abili al governo del popolo, 
fra’ quali Guelfo Stretti. 

Se vediamo nel suo cas;,to vi trovi.amo un Fal- 
cone Stretti ed un Arnaldo Consoli del Comune di 
Piacenza, quegli nell’anno 1134, questi nel 117» 
e nel 1204; un Giacomo Podestà d’Asti nel 1194, 
di Padova nel 1 198, c Consolo del Comune di Pia- 
cenza nel 1203, ed un Uberto Podestà di Milano 
nel 1231. 

Jo. DE Hdssis Chron. Plaetnlinam - Rtr. il. L XVI. 

RoBOLnii ffotizie tior, di Pavia. 

1241 Obizzone di Cadeva nova. Domino Obisono de Caneva 

nova. Pavese. 

Suoi antenati quel Viola da Canevanova che 
l’anno 1158 fu da’ Pavesi mandato in Germania a 
supplicare l'Imperatore di calare in Italia a repri- 
mere r insolenza de' Milanesi, e quell' Ottone di Ca- 
nevanova Consolo del Comune di Pavia nell’ anno 
1187. 

CiviTELLi i4nna/i di Cremona. Rosolisi IfoUiie $tor. 
di Pavia. 

1242 Zavatario Strada. Domino Zavalario de Strato. Pavese. 

Fu Podestà di Cremona nell’ anno 1249 per parte 
ghibellina, e di Vercelli negli anni 1256, 1261. 
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Poilcslì di Milano Io troviamo nel 1863, o quel 
Comune allora intitolò da lui una nuova campana, 
cioè la Zavatarn. 

Nel 1866 tornò i’odesiò di Cremona per Oberto 
i’elavicino. 

La casa de Strafa, oltre a Hocco o Guifredo stati 
pure Podestà di Novara gli anni 1898 e 1886, an- 
novera Parvipilo Console nel 1164 dei Comune di 
Pavia, Torello Podestà di Parma gii anni 1881, 1887, 
ed Amico Podestà di Pisa nel 1248. 

Amali Praelorum Cretnonae uria chronol. Cod. mem- 

bran. ì Biieioni, Arcò. civ. Vercelli, inatr. 11 die. 1SS6. 
Mandelli II Coni, di Vere. Elenco de’ Pod. Como Si. 
di Mtl. parte II. CAron, Parmenu — Ber, il, t. IX. 
Fragmenta Hiil. piianae — Berum. il. u XXIV. 
Rosolisi iVoiiaie aior. ili Pavia, 

1843 Guglielmo Bescosso. In qualche pergamena BelcoUo. 

1244 Catellano da Bologna. Costui viene variamente no- 
minalo: ora CnleUanus do Bononia domini Guidonis 
dominae Hosliae, come in varie pergamene dell’ 0- 
spcdale Maggiore di Novara; ora Catcllanus e Ca- 
slellanus de domina Stella-, ora dominili Caitellaniu 
Guidonis dominae Hostiae de Catellanii, come in 
altre di quelle pergamene, c come nell' ultima ma- 
niera lo chiama Matteo de’ Grifoni. 

Il Fiamma lo dice Catellano de’ Carboni, ed il 
Doliì chiamalo Catellano de’ Carbonesi. 

Nel 1243 fu Podestà di Milano, ove un Bartolo- 
meo de’ Carboni da Bologna lo era già stalo nel 
l'anno 1220. 

Nel 1844, forse poco prima di venir Podestà a 
Novara, murò Melegiiano. 

Fu Podestà di Parma nel 1290, di Piacenza nel 
1260 per un solo mese. 

Conosciamo dal Dolfi Io stemma del casato di 
questo Podestà: sei carboni accesi in campo bianco 
sotto campo azzurro. 

Assai cospicua era la casa di Catellano; dessa 
conta un Carboncso ed uno Spinello, che fino dal- 
l’anno 1087 erano riputati de’ principali di Bolo- 
gna; un Ospincllo Consolo di qtiel Comune gli anni 
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1173 c liso e Kellore suo ben aDcbe, il quale mori 
ili giostra nel 1190; un liarlolomeo ed un Oliviero 
crociali nel IIUU alla conquista di Terra Santa. 

Cariar, membran. Oaped. Hagg. di Nuv., inslr. 10 M»g. 
8 e 14 Log. 1344. Hàtuiii di Gaifosiacs Memo- 

riate hiiloricum de rebu» Sonomenenim. — Iter, il, I. 
XVIII. G. FtasaiE i/<iaifwtui /tor. Uolfi Cni- 
nologia delle fam. nub. dt Bologna; faiuiglii Carboocsc. 
Giclisi Mem., lib. LUI. CbronieoH Parmeiue _ Ber. 
il . U IX. CAron. Placenlmum, — Ber. iL t, XVI. 

Giiilim Culai , de' Pad, di Mtl, 

Giovanni da Mandbllo. 

124S Paolo da Soriìsina. Figlio a quello Spino da Soresina 
stalo Podeslh di Genova, die dal Serra vieu cbia. 
malo nella Stona dalla Litjuria prode Cavalier mi- 
lanese. 

Paolo da Sui esina fu anch'egli Podcelà di Genova; 
uno solo fu avverso alla sua elezione, ma così solo 
riesci a porre sossopra la città per lo rancore ebe 
11 ' ebbe; se non che l'Arcivescovo potò sedare il 
tumulto. 

Gli Ambasciatori di Federico II nell' anno 1238 
furono a richiedere i Genovesi del giuramento di fe- 
deltà non solo, ma eziandio della soggezione. Ap- 
punto allora era Podestà di Genova Paolo da Sore- 
sina, il quale per mettere in abborrimenlo di quel 
popolo e Federico e le sue pretese, se mai ne fosse 
stato mestieri, munifcsib gli aspri trattamenti che 
l'Imperatore usava a' suot sudditi in Sicilia e Pu- 
glia e negli altri paesi ov'egli stendeva lo scettro. 
Vennero pcFlanlo rimandati gli Ambasciadori, e senza 
porre troppo tempo in mezzo i Genovesi stabilirono 
un trattalo col Papa Gregorio IX e coi Veneziani 
conira Federico. 

Vediamo Paolo da Soresina Podestà di Alessandria 
nell’anno 1239 e di Piacenza nel 1249. 

Levatosi il tumulto a Milano tra i nobili c la plebe 
nell'anno 1238, Paolo da Soresina vi venne fallo 
Podestà da quei Capitani o Valvassori. Eravi intanto 
la grande ambizione di Martino Della Torre, che 
pan airiufcrmo il quale per mutar di fianco mai 
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posa non trova, non i^apoa darsi pace della somma 
influenza del Soresina. 

Per privare adunque di tanto duce la nobiltà mila- 
nese Martino Della Torre giovossi della propria moglie, 
che era sorella a Paulo, e colei tanto si brigò presso 
il fratello, tanto gli dimostrò che aiutandosi il Tor- 
nano si accresceva lustro al casato loro, e tanto pre- 
gnllo non incagliasse la nascente potenza di suo 
marito, che Paolo fini a prevaricare, a condurre 
cioè mollemente la cosa pubblica, a velare l'aspetto 
degli affari, fino al segno che venne dai Milanesi 
sbalzato di seggio. Vie maggiormente allora fccesi 
la plebe ad accrescere la potenza di Martino Della 
Torre, che era a capo del partito del popolo. 

Della casa di Paolo da Soresina troviamo già 
nell’ anno I07S un Alberico, distinto col titolo do- 
mnus, che presenta di metà de' suoi beni posti in 
Cerro la Basilica milanese di Sanl’Ambrogto; un Man- 
fredo, un Senadrago ed un Bogerio, Consoli i primi 
due del Comune di Milano negli anui 1167, 1170, e 
di giustizia il terzo nel 1175, oltre a Guglielmo che 
vedremo Podestà di Novara nell'anno 1853. 

CiGLim Mem., lib. XXVI, Lll, e Cut. <!e' Caos, di Mil. 
aironicon Hacenlinum — /ter. il. L XVI. Tristasi 
Calcio Hi$I. lib. XV. Coirnii. Caffaii Amtalee Gt- 
n«eniei — - Iter. il. U VI. 

1846 C.0E1.F0 Stretti V. an. 1240. 

1247 Ottone da Mandello. Se stessimo a Giovanni Villani 
noi terremmo Ottone da Mandello essere stato fi- 
gliuolo di quel Robaconle, che l'anno 1202 ed anche 
più tardi fu Podestà di Novara; se stiamo al Man- 
delli noi lo crederemmo fratello a Bobacoiite e fi- 
glio invece ad Alberto. 

Uno egli era de’ quattro Podestà di Milano, cho 
nel 1215 andati ad oste conira i Cremonesi, com- 
batterono a Zovenolta (Tristano 'laico scrive a Ze- 
nevolla) una sanguinosa battaglia, nella quale pre- 
sero il Vescovo ed il carroccio loro, c che per pu- 
nire i Pavesi dcU’aiuto che dato avevano a que’ di 
Cremona distrussero le castella di Lomello o di 
Morlara, espugnarono Castel Bicchoro, Gambolò, Sar- 


lirana, a misero i soldati di Milano a Candia, Villa* 
nova, Villeggio c Brcmedo. 

Fu Podestà di Rimini nell’anno 1216, di Firenze 
nel 1216 c nel 1250, di Arezzo nel 1210. 

Lo troviamo Capitano generale e Principe della 
guerra nello stesso anno 1219 per i Mobili mila- 
lanesi Cananei c Valvassori centra il popolo. 

Nel 1221 fu Podestà di Milano con Ardiotto Mar- 
cellino, eletto quegli dai nobili, questi dal popolo, 
dopo la sedizione che allora vi si era levata. 

Ma nel medesimo anno fu anebe Podestà di Pia- 
cenza, costituitovi dal Cardinale Ugolino vescovo d'O- 
stia; se non che il popolo piacentino, credutolo 
troppo tenero per i nobili, un mese dappoi elesse 
per suo Podestà Guglielmo dell’Andito, ossia de’ 
Marchesi Landi: Ottone da Mandello, reputandone 
l'Andito in colpa, fu nottetempo coi nobili alla casa 
di lui per menamelo cattivo: il popolo trasse al ro> 
moro, ed allora ne successe una pugna in cui il Man- 
dcllo cadde prigione, sicché fu rinchiuso in una 
torre. L’anno appresso riesci a fuggirne menando 
statici sessanta Piacentini nelle prigioni della sua 
terra di Canobio. 

Dappoi lo troviamo Podestà di Padova nel 1225 
e di Vicenza nel 1226. 

Fu Capitano generalo do’ Fiorentini nell’anno 1230 
centra quei di Perugia, e poi contra i Sanesi, ai 
quali ultimi distrusse molte castella c munitissime 
terre, fino a tanto che, entrato ne’ borghi e fattosi 
alle porte di Siena, ne menò prigioni a Firenze me- 
glio di mille dugento uomini, espugnando c distrug- 
gendo ben anco Caposcivoli nella valle d’Ambra. 

Tornò Podestà di Padova nel 1235, se non già 
l'anno prima, ed allora fu alla dieta di Brescia 
con tutti i Podestà delle collegato città lombarde a 
rinnovare conira Federico 11 il patto di Pontida. 

£ duce supremo do’ Padovani condusse il carroccio 
e la milizia loro contra Ezzelino da Romano tiranno 
di Verona, Vicenza o Treviso; prese molte terre e 
castella, molte altre ne mise a fiamme ed a sacco 
facendosi fino alle porte di Treviso a provocare Ez- 
zelino alla battaglia. 
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Stelle Podestà di Vereclli gli anni 1236 e 1237: 
di quel suo regime scrive il Mandelli, che sebbene pochi 
ntli siansi conservati, sono jierò i Medesimi oUretnodo 
risoluti e gravissimi. Dal Vescovo di Vercelli fu al- 
lora scomunicato insieme ai Consoli ed a quel 
Comune, colpa I' avere imposto quel Podestà certi 
balzelli cd angherie allo stesso Vescovo ed al suo 
Clero, c l’aver invase con armate genti le terre 
episcopali. 

Il Mandelli riporta un breve delti 3 Settembre 
1237 a Odemaro Vescovo di Novara, nel quale il 
Papa si lagna acremente del Podestà Ottone. 

Allorquando Federico 11 nel 1259 fu ad oste su quel 
di Milano, padrone oramai di tutta quasi la. Lombar- 
dia, quel Pruino ineoardo, che vedemmo Podestà 
di Novara, s’argomentava nel Consiglio milanese di 
vincere una provvisione per cui fosse da stare sulle 
difese ; ma Ottone da Mandello dimostrò talmente 
che a non cadere in servitù dell’Imperatore impor- 
tava sortire di Milano od attaccarlo, che i Consoli 
tennero con lui; e perchè il Mandello era Capitano 
generale de' Milanesi, ordinò in brev’ora l’ esercito 
e, saputo Federico a Locate, gli piombò rapidamente 
addosso: ferocissima fu la battaglia, ma l'Imperatore per- 
dette il campo, le sue legioni furono volte in fuga, 
c quelle segnatamente de' Saracini, che Federico a- 
veva sguinzagliali conira i Milanesi, perirono sotto 
le spade di costoro. Pochi giorni erano trascorsi 
dalla sconfitta, che l'Impeialorc, riordinali i suoi 
e rifattosi d’un buon polso di Pavesi, Comaschi e 
■Cremonesi, accennava di muovere l’oste colla quale 
aveva dovuto ridursi su quel di Cremona per la toc- 
cala rotta; quand’ecco Ottone da Mandello rovcsciar- 
glisi improvvisamente addosso una seconda volta, 
sconfiggerlo, metterlo in fuga, e cavargli talmente 
di capo il ruzzolo, che Federico mosse indi per la 
Puglia. Piacemi riportare le paròle colle quali il Si- 
gonio ci descrìve il Mandello a questo attacco e 
gli imperiali in rotta: Ifato signo, propcre inhostes 
enipit, atqne inopinato inatrsu ita pcrlurbavit, ut 
pugnae immemores, fugac se mandarsnt, muUis in 
ipsius fossae transitu elisis, pluriviis caesis. 
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Due Kiiiii ilupo OUonc da Mandello fu Podeslà di 
Bologna. 

Lui Podusià di Novara md <247, lui impellente, 
i Novaresi posero l'assedio al caslello di Robiallo 
de’ Conti di ^Riandrale, elle Irovavasi a piè del 
monte Penerà in valle Sesia. 

Del resto era Ottone di forze erculee: taluno 
vuole eh’ ei fosse supranominalo il gigante, perchè 
di procerità di corpo dalle spalle in su più degli 
altri grande^ ma pare invece che ciò fosse detto più 
veramente di Ottobello da Mandello, che non di 
Ottone. 

Il Muratori scrivendo di Ottone da Mandello lo 
dice persona di gran credito in tutta Lombardia per 
la sua prudenza e spcrienza nell'armi. 

Gio. ViLUHi St. fìorenl. Mandelli It Coni, di Vere. , 
Gidlini JUtm., Iib. XIL, L, LII. Annates Areùni — 
Rtrum ital. t. XXIV. Joannis di Mossi Chron. Pta- 

eeit, iter. il. t. XVI. Nicoui Smirigi Chron. — 

Iter. il. t. Vili. Geriiidi Hadrisii Risi, de reb. getl. 
£ceelini de Romano — Rer. il. U Vili. Verbi Si. 
di JUdano, Trist. Calchi /fisi., lib. XIII. Sicohii 
de Regno Jlaliae, lib. XVI e XVIII. Staluia Blan- 
drati, nota al cap. LXIII. Moratori Annoti d" R., 
anni mi, 1334. 

Touello Tob.melu. Nella pergamena delli 11 Gcnnajo 
1259 custodita iieirArcbivio civico di Novara io trovo 
ebe Torello era figlio a Giovanni Tornielli, a quel 
Giovanni facilmente cui vedemmo Consolo del Co* 
mune l’anno 1252. Madre a Torellu era una delle 
figliuole d’un Bonifacio Caslellano Signore di Algom su 
quel d'Asti, giusta l’autore degli Annali Milanesi, ov- 
vero di Bonifazio d’Anglano, o d’Agliano di Acquosana, 
come scrive Benvenuto San Giorgio; la quale aveva 
a sorella una Bianca (erroneamente scambiata da 
vari scrittori in un’Agnese) che, da concubina del- 
l'Imperatore Federico II divenutagli moglie, fu ma- 
dre del He Manfredi. £ qui non è mio intendimento 
di mostrare come l’Azario, il Bcscapè, il Calco ed 
altri scrittori fossero caduti in errore là dove asse- 
rirono che quella donna di Federico 11 c madre di 
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Manfrcili era una Tvrnielli di Novara, o la vcdov;it 
d’un Toriiiclli: le osservazioni del cavaliere De Ce- 
sare, riprodotte dal Morbio nella Storia di Novara^ 
la Cronaca di Benvenuto San Giorgio e lo Anticìùtà 
itolicite del Muratori lo dimostrano in luogo mio. 

Ma tornando a Torello Tornielli, non voglio ri- 
manermi dallo es|>orre, come giusta lo scrittore degli 
Annali Milntitsi quegli era vir forliuimm, c come 
al diro dell’Azario era formosus, tU gigax, et probns, 
, gni multa commisit rum Rege^ chi» quo stelit, Cou- 

radino in Sicilia. 

Erano fratelli a Torello il Conte Frerino, il Conte 
Lanza e quel (ialvagno Tornielli clic per le sue doti 
militari ebbe da Manfredi Be di Napoli e suo cugino 
la Contea di Squillacc di Puglia; contea che troviamo 
essere poscia passata a Federico Tornielli Podestà 
di Milano nel 1280. 

Annalts Mediot. — Rtr, Ual. t. XVI. Blivenoto Sak 
Giokgio Cron, di Monfer, Corri Museo Movar. p«g. 
376. Petri Aziiii Chron. 

1248 Arnoldo da Mandello 

1249 Kolando Lupo. Talvolta Orlando Lupo nelle pergamene. 

Egli era de' Marchesi di'Soragna. 

Fu nell'anno 1238 Podestà dt Siena. 

Per ragione di tempo parrebbe che questo Pode- 
destà di Novara non dovesse essere quel Rolando 
Lupo, che. Consolo del Comune di Casale Saut'E- 
vasio neU'auno 1198, diede cogli altri Consoli pieni 
poteri agli Ambasciatori alessandrini cd astigiani 
per trattare della pace tra Casale e Vercelli. 

La famiglia de' Lupi patrizia di Parma era delle 
cospicue fino dal secolo XII. Tristano Calco la chiama 
pernobilis familia. Ne’ secoli XIII e XIV tenne 
parte guelfa; collegatasi coi Rossi di Parma, ne 
scacciò Giberto da Correggio, che erano Signore. 

Doveva gloriarsi Rolando Lupo, che fossero del 
suo casato un Guidone Podestà di Parma gli anni 
1200 e 1202, c di Reggio l’anno 1206; un Ugo 
Podestà di Siena l’anno 1231 e di. Pisa gii anni 
1232 , 1233, dopo di esserlo stato di Cremona 
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l’anno l'iUU, cJ un Sopramonie Fodesth di Milano 
nel 124». 

Andreìi Dei Cronaca Sanetc — Ber, ital, t. XV. 

Arcb. tir. di Vercelli, iaclr. 2 Sete 1198. Tour. 
Calcii Bill,, Ub. XIV. Chnmtcon £iMmc _ Ber. 
it. u XV. Chro». Parmeme — Ber. il. V. IX. 

Clan Crtmma fedeU$$ùna. Frigmetua BM, pUanae 
— Ber. II. l. XXIV. Gidlini Cai. di' Pad, di Mil. 
CoBio Si, di Md., parte U. 

I2SO Guiscabdo da Pibtba Santa. Domino Guixcardo de Pe- 
tra Sanala. Da Milano. Guiscardo da Pietra Sanla 
non Guidone e Gabriele suoi zii paterni veniva por- 
talo nella Puglia su trireme napoletana, prigioniero 
di guerra di Federico II; ma i Liguri arrestarono a 
Porto Venere la trireme e ravvisatovi in Guiscardo 
il figliuolo di quel Pagano da Pietra Sanla che era 
stato Podestà di Genova ed assai benemerito, lo li- 
berarono coi due zii, e tutti e tre condussero d quella 
città; onoratili poscia di vari doni li restituirono alle 
loro case. 

Guiscardo fu egli pure Podestà di Genova, cioè 
iiell'anno 1252. Mosse allora a Busalla con ca- 
valli e fanti conira Tcbaldiiio Cagna, che aveva fatto 
offesa a certi Genovesi, e Tebaldino per non lasciarsi 
pigliare nelle sue castella, che Guiscardo stava per 
assediare, gli si diede senza far prova di resistenza. 

Due anni dopo fu Podestà di Firenze e nel suo 
governo i Fiorentini fecero guerra a que’ di Siena 
e presero loro Volterra e Poggibonzi. 

Podestà di Lucca nel 1255, Guiscardo da Pietra 
Santa fecevi costrurre due borghi nella Versilia sot- 
toposta a quella città; all’uno pose il nomedi Campo 
maggiore, all'altro di Pietra Santa. 

£ recossi a Genova nello stesso anno per ecci- 
tarla ad unirsi con Lucca e Firenze conira i Pisani: 
riescitovi, i Genovesi affidarono a lui il vessillo di 
Sali Giorgio. 

Siccome neutrale, fu egli eletto nell’anno 1258 
dalle due fazioni de’ nobili c del popolo di Milano 
a stabilire tra di esse la concordia. Guiscardo a- 
dunque, seco giunti i due Podestà di Milano e vari 
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personaggi di quelle fazioni , stabilì nella Basìlica 
di Sant'Ambrogìo il Trattalo della concordia, che fu 
chiamato Pace di Sant' Ambe agio. 

L’ anno 1859 troviamo Guiscardo da Pietra Santa 
Podestà di Piacenza. 

I Pietra Santa presero siffatta nominazione daU’aver 
eglino antichissimamentc abitato in Milano quel sito 
che fino dall’anno 1154 chiaranvasi Pietra santa, 
o San Nmzaro alla Pietra santa. 

Di questo casato troviemo un Bernardo della 
Pietra Santa tra i nobili milanesi nell'anno 1099, 
un Pietro Podestà d’Asti nel 1199, e di Vercelli 
negli anni 1803, 1204, 1805; un Guido Podestà 
di Modena nel 1269 con sommo bene di quel Co- 
mune. 

Tust. CiUHi ffU., lib. XIV. Coims. Ciffaii Annales 
Genuen. RicoKBano Miuspisà Si. fiorini. Pro- 
LOMin Ldciiisis Anmtttlei — Rer. il. t. XI. lounns 

DB Mvssis dron. PlacenL ■-> Acr. II. t. XVL Mmx- 
Toti Ximoti d‘lt, an; 19SS. Màmoslu II Comune di 
Vere. Gioliki Mem., lib. XXV, XXVIII, LIV. 
Annate! veleret JAtlincmium — Rer. Ual. t. XI. 

Nel presente anno la città di Novara, che per 
brighe de’ Tornielli erasi fatta di parte ghibellina, 
rientra nella Lega Lombarda. 

1851 Guiscaroo da Pietra Santa. 

Quest’anno i Novaresi vanno in ausilio de' Mi- 
lanesi nella guerra di costoro centra Lodi. 

Giouhi Hem, 

1258 Patrizio da Conciso. Leggesi variamente nelle perg.-i- 
mene Patritio do Concizo, de Coneesio, de Concesn, 
E Tristano Calco scrive Patutius e non Palritius. 

Egli era da Brescia. Fu Podestà di Milano nel 
1860, ove eralo già stato nel 1191 un Rodolfo 
della sua famìglia. 

A conoscere il lustro di questo casato voglionsi 
rammemorare anche un Alberto, che nel 1207 reg- 
geva il Comune di Brescia con Alberto da Ponte- 
carale, un Corrado Podestà di Como nel 1235, di 
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Piacenza nel tS4S, di Milano gli anni tS40 e 1249, 
il quale vien noveralo dal Malvezzi ira’ più illustri 
militi posti dai Bresciani alla custodia di Monlccbiari 
allorché Federico II accampato sotto Padova minac- 
ciava Brescia, ed un Martino Podeslh di Milano nel 
1252. 

Tsist. Calchi HiU., lib. XVI. Iìidlihi item., lib. LII, 
LUI, LIV, LV, e C«u de* Pod. Jacobi Malvscii Chron. 
Brixiantim — Ber. l'L U XIV. Chron, Placenl. — 
Rtr. il. t. JC^VI. 

I25S Guglielmo da Sorksina. Pii Podestà di Vercelli negli 
anni 1245, 1244, 1245, e perchè Pietro Bicchieri 
si era messo in armi contea quel Comune insieme 
ad altri, egli lo condannò nella testa, ne sciolse dalla 
sua giurisdizione i sudditi e fece cacciare a terra le 
case e le castella che quegli aveva a Vercelli, a San 
Germano, in Alice, Viverone, Rnpolo ed Azeglio. 

Ma nell’anno 1245 fu altresì de’ Consoli del Co- 
mune di Milano. 

E quando il Cardinale Ottaviano degli Ubaldini, 
mandato dal Papa in Lombardia, ottenne soccorso 
dai Milanesi centra Federico II che assediava Parma, 
coloro non trovarono di meglio che spedir ivi Gu- 
glielmo da Soresina a capo di mille militi con Ot- 
tone de’ Marcel lini. Sette mesi stette in Parma il 
Soresina conira l lmperalore, finché questi vi fu così 
sconfìtto, da andarne rotto l’assedio, perduti il dia- 
dema ed il tesoro che aveva seco, c distrutta la 
città Vittoria che lì presso ebbe appena costruita. 

Nelle discordie che l'anno 1259 eransi messe fra 
il popolo dominante a Milano altri volle per capo 
Martino Della Torre, altri Azzolino de’ Marcellini; 
ebbe quegli il soppravvento colla morte di questo: 
fu allora, che i nobili, entrati in timore e del Tor- 
riano e del popolo, elessero a loro capo Guglielmo 
da Soresina. E perchè Martino Della 'Torre faceva 
aspro governo de' nobili milanesi, Guglielmo recatosi 
a Verona di conserva con parecchi di coloro, ri- 
chiese l'ausilio di Ezzelino promettendogli ad un 
tempo la signoria di Milano. Se non che il Della 
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Torre se n'uccorse, e volle bea àache farlo conoscere 
movendo spcdilainenie IVsercilo, laonde ogni cosa 
si giacque. 

HAnoKLu U Cam. dt Vere. ' Gidliri Mtm , lib. LUI. 
ilnaaiee Mtdiolanm$t$ — Rir. il. t. XVI. Mdutoki 
' Xnna/t d‘ II. no. 1359, 

Quest’anno i Novaresi prestano mollo aiuto ai Mila* 
nesi per l'espugnazione del castello di Mortara. 

Gidlihi Mem. 

I2S4 Guglielmo da Sobesina 

Manfbedo Lancia v. «ODO iiSg. 

ISdS [’ebacca Lavezzario da Como. Della casa di lui sono co- 
nosciuti Alessio Console del Comune di Milano nel 
USO; Alaiidrolo, il quale nell’anno 1106 era tra 
i nobili di Como che militarono dalla parte del 
Barbarossa centra i Milanesi; Capello (e non Ca- 
stello coma altri ha, scritto) che nell’ anno I2SB 
ebbe il dominio di Como per gli ausilii di Martino 
Della Torre dopo che i itusconi vi furono sconfìiii 
dai Vitani c da quel popolo; Anseimo, Corrado e 
Busca, Podosth di Milano i primi due, 1’ uno cioè 
nel 126B, l'altro nel 1268, c Capitano del popolo 
milanesi) il terzo nel 1305. 

Giuuni Mtm. lib. LIV, LVI, e Cat. de' Coni. Pod. e Capii, 
di Md. Roserto Rdscà deW M. della fam. Ratea. 
PwcACCHi La nobiltà della etuà di Como. 

1256 Uberto Cane de’ Guaschi. D' Alessandria. Conte. 

Della sua casa, che fìno dall’anno 1188 era tra 
le più nobili e ricche d’ Alessandria, un Bonifacio 
nel 1232 ebbe da Federico 11 la quarta parto di 
Alice Monferrato, sicché egli cd i suoi discendenti 
si chiamarono Guaschi d' Alice; un Uberto nel- 
r anno 1274 portò la guerra c la devastazione su 
quello d’ Asti e fu Podestà di Milano nel 1281, cd 
un altro Bonifacio d’ Alice del pari fu ivi Podestà, 
messovi da Matteo Visconti, e viene annoverato Ira 
i primi ebe gli diedero nelle mani la città d' Ales- 
sandria. 

Gidliri Mem., lib. LXII, e Cai. da' Pod. di MiU. Chron. 
Parmenie — Rtr, II. U IX. Gdillsuiiri Scbuvinai 
Aimalei, AU^andr. ~ Hill. palr. nunum. voi. XI, Script, 
l, IV. 
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I8j$7 Aci'RSO da Nigl'ibda. Exislente Palesiate Comuuilatis 
Nooariae domino Anirso de Nigarda è scrìtto nel 
Cartario racmbran. dell'Osp. Mapg. di Novara. Fu fatto 
l’odeslh dal Vicario imperiale Manfredo Lancia. 

L’anno ISSI andò a Lodi Legato do' Milanesi in 
un con Ariusio .Marinone, per comporvi i discordi 
parliti. 

Ma in questo anno l8tS7 la parlo ^Sanguigna, 
cui appartenevano i Brusali ed i Lnmbertenghi , c 
la Rotonda, die annoverava i Tornielli, levarono il 
remore in Novara, essendo ebe parecchi de’ Sangui- 
gni. messo mano alle armi, aveano assalilo Gio- 
vanni 'Fornielli. Corse il sangue quinci e quindi, c 
rimasto il sopravento ai Rotondi, il Podestà Acurso 
da Niguarda fu da costoro discacciato e travolto 
nella fuga de’ Sanguigni. 

Tsist. Calcsi //i<I. lib. XV. Mosmo St. di Novara. 
Cai. a Basilicapit» Novaria. Cotta Museo Novar. 
p. 363. 

I2S8 Rocco Strada. lìocho de Strato. Da Pavia. 

Nel presente anno questo Podestà allestì un e- 
sercilo nel quale scrisse Pavesi, Piacentini, Lodi- 
giani ed altri, che fu disfatto sotto Bellinzago: il 
('.omune di Novara dovette obbligarsi a rifare que’ sol- 
dati dei danni che allora patirono in armi, cavalli 
ed in ogni cosa, instando in questo i Municìpii di 
Pavia, Piacenza e Lodi. Si ignora centra chi e per 
quale causa si fosse fatta quella guerra. 

Nel successivo anno 12.19 il mentovato Podestà 
trovavasì sostenuto nelle carceri di Novara, forse 
perchè quei soldati che ebbero discapito in equi*, 
armis, et quibuslibel aliis rebus mobilibus et se mo- 
venlibus tempore quo Novaricnses crani apud Bellen- 
zaghum. vel ab eo tempore citra scilicel ruptac Bel- 
lemagii furono al soldo de’ Novaresi de voluulale 
et mandalo domini Bachi de Strato lune Poleslatis 
Novariae-, c non* per volere del Comune, o più’presto 
perchè si volle una rappresaglia dello avere que' 
di Pavia tenuto statici nelle carceri della loro città 
quindici de’ principali Novaresi, i quali si trovano 
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così nominali nella pergamena infracilala: Ardizzonun 
Capra^ Ardizonus Nunus, Doratus de Camodegia, 
Eubaldus Scoria, Guido Testo, Guilielmus Cavata- 
cius, Michael Capra, Marlinus Telotius, Lionardos 
Bruxatus, Enricus Bunipertus, Bouifacius Capra, Ol- 
tobonus de Griffo, Oltobouus Testa, Paxiuus de O- 
levuno, Ambrosius Gitacatm. 

Rocco Strada neU'unno I26K fu per sei mesi Po- 
desih di Cremona, snccedcndo a Castellano suo fra- 
tello che vi era morto; vi durò negli anni 1266, 
1267, ma avendone scacciati i Legali pontiGcii ohe 
ivi recali si erano ad elevare parie guelfa, fu fallo 
remore, ed egli fu levalo di Podestà. 

Allorché nell’anno 127ff gli esuli Pavesi cogli 
Alessandrini diedero una sconfina ai Pavesi avver- 
sarii sui confini del Monferrato, e vi fecero prieioni 
ben cinquanta de' più cospicui cilladini di Pavia, 
Rocco Strada, che era Centurione, trovavasi nel nu- 
' mero di questi malcapitati. 

Fu tra i quattro che creati Anziani dai Pavesi 
aprirono nel 1276 le porle di Pavia al Marchese 
di Monferrato per tenere a segno i Torriani una volta 
per sempre. 

Pergamena 11 Gen. 1290 nell' Arch. eiv. di Novara. — 
Cupi Cremona fedelissima, Behvesdto San Giobgio 
Cren, del JUonf. GoiLULmni Sciuavikai Annates 
Altxandrini. Robolinì Wotisie sUtr. di Pavia. 

E dipese da sentenza di Rocco Strada, non che 
di Guglielmo de’ Sicuri <i di Osmondino do’ Salomoni, 
tulli c tre Ambasciadori del Comune di Pavia ed 
arbitri celle quistioni e guerre tra Vercelli e Gu- 
glielmo Marchese di Monferrato, che i Vercellesi 
nell’anno 1278 cedettero a costui ogni ragione che 
pretendevano di avere su Trino ed Ivrea, c lo e- 
lessero beo anco loro Capitano per dieci anni con 
mero e misto imperio c con assoluta giurisdizione. 

Ottone Bcrro. Ottone Burro, o de’ Borri di Milano, era 
cognato di Matteo Visconìi. 

Ce lo fa conoscere Podestà di Novara in questo 
anno rinslrumento per cui quel Comune ripose nel* 
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r anno slesso i Conti di Biandrale nei loro diritti 
su4la Valiesesia, il quale fu riprodotto da Gingins - 
la - Sarraz nelle Memorie 'dell' Accademia delle Scienze 
di Torino, quantunque "vi si legga Barro invece di 
Burro. 

Questo Podestà di Novara lo fu anche di Como 
nell’anno 1292. Se non che fattovisi tumulto Ira 
le fazioni 'de' Vitani u dei Busca, i primi, avuto 
• il sopravento, lo scacciarono e ne misero a sacco 

il palazzo perchè poc’ anzi egli vi aveva ricettali 
Pietro e Corrado fratelli Busca, nemici loro. 

GiNCis-LA-SiKBiz DocumtvU pour oervir à l'hiu. dei Corniti 
de Biandrale. — Mem. delta R. Accud. delle Seiense di 
’ToHno. t. X, ser. U. Robebto Rosei Dell' kiil. della 
fam. Ratea. 

1259 Alberto da Stresa. Domino Alberto de Slrexia. 

Paganino Dell.l Torre. Lo troviamo Podestà di Novara 
nella grand' Opera di Pompeo Lilla. 

Paganino ora fratello del celebre Napo e fu Po- 
destà di Vercelli negli anni 1265 c 1266, asset- 
tatovi da Napo stesso. Ma il giorno ventinove Gen- 
najo del 1266, o per via, mentre da Milano reca- 
vasi a Vercelli, o quivi nel suo palazzo, Paganino 
venne assalilo da molli nubili Milanesi proscritti 
dui Torriani cil ucciso di pugnale. Il suo cadavere 
fu portato a Milano. Intanto Napo, che col fratello 
Francesco e col nipote Erecco Bella Torre, udito 
della tragedia, era corso a Vercelli, riesci a met- 
tere le mani su tredici di que' Milanesi, c mentre 
si facevano i funerali a Paganino quei mal capitati, 
che già Irovavansi a Milano tra le catene, vi furono 
tutti scannati avanti la chiesa di San Dionigi e tra- 
scinati a coda di cavallo per quelle vie. Dopo di 
loro venne la volta di tredici altri nobili, che per 
la stessa colpa stavano prigioni nella torre di Porta 
Nuova; tratti al Broletto, incontrarono la sorte dei 
primi, salvo il medico Buono da Tabiago, il quale 
venne risparmiata in grazia delle lagrime d' un fì- 
gliuolo di Napo, che poc’anzi era stato da lui guarito. 
Ma il fumo del sangue inebbria la mente di chi 
lo ha sitilo; chè a Napo non bastando ancora tanto 
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Blnizio, vennero trascinali innanzi quella chiesa al- 
tri vcniotio nobili Milanesi, i quali erano sostenuti 
nel czstello di Trezzo per l’uccisioDe di Paganino, 
e senza misericordia furono sgozzali. Ed ancora boc- 
cheggianti erano tratti di via in via quali per coda 
di cavallo, quali sulle corra a sembianza di vitelli, 
lasciando sangue ed orrore per ognidove. 

PoapEo Litti Lt fumijti'eccMriii'A., Fam. TorriaDÌ- 
Hi’iutori Amali d' II. Vebri Si. di UH. Uo- 

BiGU Si. dell' anlich. di ilil. Sarsoviho Orifine 

e falli delie Fam. ili. d'Il. 

1260 Ottone Visconti. Existenle Polestalc Coinunis Novariae 
domino Olone Viceeomile, cosi rinstrumenlo delli 
dodici di Giugno 1200 nel Cartario dell' Ospedale 
Maggiore di INovara. 

Forse egli sarebbe lo stesso Ottone Visconti, che 
l’anno 1245 fu Podestà di Piacenza, 

Nacque nell'anno 1208 da nubile famiglia mila- 
nese, che pare discendesse da un Ariprando, od E- 
liprando, stato vice conte di Eriberto Arcivescovo di 
Milano nel 1050; quindi il nome Visconte (Viccco- 
ines) a quella famiglia, giusta il Sigonio. 

Il Cardinale Ottaviano degli Cbaldini, che in 
varie ambasciate ebbe a compagno Ottone Visconti, 
avcalo giudicato uomo violento, ambiziosissimo c 
smanioso di comando: tuttavia fu egli che fccelo 
assettare da Urbano IV sulla sedia arcivescovile di 
Milano nel 1262, la quale era vacante per la morto 
di Leone da Perego. 

E perebò Ottone fu fatto Arcivescovo dal Papa 
c non dagli Ordinari come sulevasi per lo innanzi, 
Martino Della Torre, che aveva sperato di sollevare a 
quella sedia Raimondo suo fratello, vietò l’ingresso 
di Milano ad Ottone, si impossessò de’ beni arci- 
vescovili e ridusse il Visconti ad esulare. Centra il 
quale anche il Marchese Oberto Pelavicino erasi u- 
nito al Torriano. 

Qui cademi in acconcio lo accennare come Pa- 
lenzone, milite di Francesco Della Torre Podestà 
di Novara, avesse chiesto nell'anno 1263 ai Cano- 


8 


Ilici delia Calledralo di ossa cillà, cbc coi consigii 
0 con altri aiuti adnprassoro a scacciare l'Arcivescovo 
di Milano dalle terre del Vescovo di Novara, non 

senza minacciarli dare consilium et auxilium ad 

cxpellendum areliiepiscopiim Mediolanemem de terra 
episcopi Novnrine. AUoquin teucanl se difftdalos. Alla 
quale ricliiosla i Canonici dicliiararono di annuire. 

Per questa, paura deU’Arcivescovo i Torriani an- 
davano munendo a difesa le terre sulle quali eglino 
potevano, c dehbe essere appunto cosi die fu provvisto 
a fare una fossa intorno a Novara: fossntum Comunis 
iXnvariae noviter factum, leggiamo in un instru- 
raento dclli 0 Aprilo 126» presso 1’ Ospedale Mag- 
gioro di Novara. 

Ma l'Arcivescovo, dopo molli anni che tenevasi 
nascosto nei dintorni del Verbano, raccolti a sò i 
nobili Milanesi, ebe erano stati costretti ad esulare 
per fuggir la collera di Napo Della Torre, e quanti 
nemici di lui c ghibellini gli vennero trovali, fecesi 
loro capo, c messo insieme un numeroso esercito, 
mosse ad oste conira Napo. Era l’anno 1276, e scon- 
fino in Angora dallo truppe di quello, il Visconti 
non si smarrì per nulla; elio anzi, manifestatasi a 
lui propizia la cilth di Como, egli si rimise in ar- 
mi e ben presto pigliò il sopravcnlo, fino a tanto 
che nel di ventano Gennajo 1277 sorprese il campo 
di Napo a Desio, o dopo una sanguinosissima batta- 
glia nc sconfisse l’esercito e lui menò prigione. 

Olloiic Viscouti entrò allora in Milano, o tutto 
quel popolo no lo acclamò Signore. Alle famiglie 
che gli erano cadute in sospetto diede subito lo 
sfratto, non senza aver prima sottoposte alla tortura 
parecchie di esse nell’intendimento di cavar secreti. 
Malgrado i patti di concordia, che stabiliti aveva 
con Guido da Castiglione, s’impadronl a tradimento 
di Castel Seprio e nc distrusse la rocca. 

Napo intanto. Orribilmente maltrattato dall’ Arci- 
vescovo, languiva in una gabbia di ferro; ma gli 
altri Torriani, fra i quali Raimondo, Patriarca di 
Aquileja, portarono le armi quasi fino al vallo di 
Milano ed avevano ridotta in pericolo la signoria 
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di Ottone; questi allora per tenersi in arcioni prese 
ai suo soldo Gu|,'lielino VII Marchese di Monferrato, 
dotto Lungaspada, o, corno altri volle, gli diede la 
signoria di Milano per dieci anni colla facolth di 
far guerra c pace, non volendo, gih vecchio com’era, 
riporsi alla testa deU'escrcito. Ma quattro anni dap- 
poi, non appena i Della Torre furono battuti a Cas- 
sano, l’Arcivescovo Ottone Visconti, ossia che fosse 
in lui cessato ogni timore dei nemici ed ogni 
bisogno del Marchese Guglielmo, ossia che questi 
mirasse a pigliarsi la signoria perpetua di Milano, 
montò a cavallo e fattosi alla testa de' suoi fidi, 
scacciò di città le soldatesche del Marchese che e- 
. rane assente, provvide di maniera che egli non 
potesse piò farvi ritorno, e prese di nuove a gover- 
nare da sè. lo appresso sempre sospettoso di tumulti, 
abbandonò ogni cura civile a Matteo Visconti suo 
pronipote. 

Sopravisse ancora sette anni, continuamente pauroso 
di morire, ed attorniato sempre dai medici. La sua 
morto avvenne a Cbiaravallo nello Agosto del 1S95, 
anno ottanlollesimo dell'età sua. 

Fu uom'o di grande avvedimento negli aflari po- 
litici. 

11 carroccio, instituzione di Ariberto Arcivescovo 
di Milano, che da due secoli o mezzo era in vigore, 
fu smesso durante la signoria di Ottone Visconti. 

Cftron. Plaeent. — Rcr. iloi, t. XVI. Carta del 1 
Giu. 1365 in Ardi, della Catlcd. di. Novara. Vebsi 
Sl. di MiL Giovio vita di Oli. Vite. Uoiutobi 
AnnaU itU. 

IL€1 Oberto Pelavicino. Domino Oberlo Pelauicino, ed anche 
Pelavexiiio. Vicario imperialo di Novara. 

Co’ Pisani o co' Lucchesi nell’ anno 1240 si 
gittò sulla Garfagnaua c iiu fece cosa sua, annuente 
Federico II, che brigavasi di innalzare parte ghibel- 
lina in Toscana a discapito del Papa Gregorio IX. 

Vicario imperialo nella Lunigianaj unitamente a 
.Manfredo Lancia fu ad osto su quel di Genova nello 
stesso anno, perchè poc' anzi i Genovesi avevano 



fallo un accordo con Gregorio IX contra rimpcrato- 
rc; so non che le serie lolle che ebbevi a soslenere 
lo coslrinsero a rilirarsi. 

Ma durando le ostilità di Federico II verso di 
Genova, il Pelavicino porlossi nel 1242 fino a Porlo 
Venere, pose l’assedio a Levanto, poi tolselo fret- 
tolosamente, costrettovi dalle ardile mosse de’ Ge- 
novesi. 

Dalla Garfagnana cacciaronlo nel 1249 le armi 
del guelfo Bernardo Malaspina. 

Podesià di Cremona nel 1230 per elezione di 
quei cilladini, questo signor potente e ghibellinissimo, 
come il Pelavicino vien chiamato dal Muratori, mise 
insieme un grosso esercito di Cremonesi e di fuo- 
ruscili di Parma, e mosse nemico alla volta di essa 
città; sconlìsse per via i Parmigiani che gli altra- 
versavaiìo il cammino, togliendo loro ben anco il 
carroccio, ed avendo rinforzalo d’un buon polso 
di Piacentini quell’esercito, l’anno dopo fu nuova- 
mente ad oste conira i Parmigiani, tolse loro le 
castella di Bivalgario e Raglio e miscle a fuoco. 

Intanto egli crasi fatto vero Signore di Cremona, 
e l’anno 1234 riesci ad avere ‘l’assoluta signoria di 
Piacenza per voto di quel popolò: ma tre anni dap- 
poi i Piacentini di parte guelfa levarono il romore, 
0 furono si fortunali da cacciarne il Pelavicino co’ 
suoi ghibellini. 

A rifarsi alquanto della perdita di Piacenza trovò 
in buon punto i Benzoni, cilladini di Crema e de’ 
potenti, che chiamaronlo a scacciarne i guelfi, si 
che egli vi si portò nell’ anno 1238 con cinque- 
cento cavalli, e di quella città si fece signore. 

Con tanta libidine di dominio egli, che con Buoso 
da Doara c con Ezzelino da Romano aveva la si- 
gnoria di Brescia, e che forse si brigava per isba- 
razzarsi de’ due incomodi soci, dovollc avere assai 
patito allorquando nel 1239 fu costretto collo stesso 
Buoso a cedere del tutto quella signoria ad Ez- 
zelino, che ogni mal’arte aveva in ciò usala. Per 
questo il Pelavicino si compo.se con Azzo VII 
Marchese d’Esle, co’ Ferraresi, Padovani e Manto- 
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Vani a discapito di Ezzelino, intanto che Buoso da 
Doara si collcgò con Martino Della Torre e coi Mi- 
lanesi; e gli venne si intiera la vendetta , cbe in 
queU’anDO stesso potè grandemente concorrere a 
sconGggerlo ed a farlo cader [prigione a Cassano, 
ove poco dopo mori delle ferite, e riescir ben an- 
co a mettersi in Brescia per l’astuzia propria c per 
le ire delle fazioni, e farsene dare intera dal po- 
polo quella signoria, che prima aveva con altri 
divisa. 

E nell' anno 1260 seppe farsi voler signore di 
Milano per cinque anni da quel popolo, grazio agli 
ufllci di Martino Della Torre, ove tosto fu a pren- 
dere le redini del governo, rccalovisi con seicento 
fanti e con altra soldatesca cremonese ed ale- 
manna. 

)1 Papa intanto bandivagli la croce addosso, di 
modo che dai pergami si malediceva al Pelavicino 
0 gridavasi all’ eretico, allo scomunicato, perocché 
questi avca costantemcnlo seguilo l' Imperatore cen- 
tra la Cliicsa. 

E v' erano allora delle turmc, che, seguendo la 
moda trovala a Perugia, giravano le città d' Italia 
flagellandosi in pubblico per fare cristiana penitenza: 
ma il Pelavicino, che invece vi vedeva sotto non 
so che d' inteso ai suoi danni, vietò loro 1’ entrare 
a Milano, a Novara ed in altre terre a lui soggette, 
ed a toglierli di tentazione fece drizzare su per le 
strade seicento forche, sicché non no fu più nulla. 

Ma non sapeva il Pelavicino come acconciarsi 
alla perdila di Piacenza, e segnatamente al pensiero 
di esserne stato cacciato da quel popolo: laonde nello 
stesso anno che era tornalo Signore di Brescia, al- 
lestito esercito di Cremonesi, Milanesi, Bresciani, 
Cremaschi, Comaschi ed Astigiani, entrò nel Piacentino 
e si impadronì del castello di Ponte Nura. Per 
questo il popolo di Piacenza a scansare maggiori 
pericoli venne in un temperamento col Pelavicino, 
in virtù del quale fugli data la signoria della città 
per quattro anni. 

E fu nello stesso anno 1261 in cui troviamo il 



Pelavicino Vicario imperialo di Novara, eh’ egli To' 
era altresì di Tortona. Non saprei se allora, o 
prima, o dopo, ma egli era Vicario ben anche per 
Alessandria, Pavia, Como e Vercelli. Quanto alle 
terre del Novarese non possono ricordare altro di 
lui se non se le ruberie, gl’ incendi e le stragi patite 
ogni volta che gli si fossero lagnate, od avessero 
fatto di resistergli , disperate per le vessazioni 
tante. 

Nel 12C5 collegato ai Torrioni fece oste sopra 
Arona togliendola all’Arcivescovo Ottone Visconti e 
smantellandone la rocca. 

Nel 1265 molestò in Lombardia, benché senza 
successo, il cammino di Carlo d’ Angiò, che moveva 
coir esercito contro il Ile Manfredi. 

Era stanco del Pelavicino il popolo di Brescia, 
tanto che nel Ccnnajo del 1266 fece novità, e, 
battuto il presidio che quel tiranno vi teneva, se 
ne tornò libera tutta d' un tratto: ben mosse rapido 
il Pelavicino, mettendo a sacco le terre bresciane 
od a morte quanti gli capitavano dinanzi, atterrando 
Quinzano, Orci, l’onlevico, Voleiigo, fistiano e Ca- 
nedolo; ma inveleniti i Bresciani, chiamarono i 
Della Torre o diedero a costoro la signoria della 
città, anziché capitare un’altra volta sotto quell ’ab- 
bominato padrone. 

Qui prese ad oscurarsi l’astro del Pelavicino: i 
Piacentini lo ridussero a rinunciare alla signoria 
della città, ch’egli teneva oltre il convenuto ter- 
mine; Buosn da Doara lo costrinse a cedere quella 
di Cremona; i Parmigiani, centra i quali movea 
guerra il Pelavicino, assediaronlo in Borgo San Do- 
nino nel 1260, ed egli dovette calare agli accordi c 
lasciar (piella terra. 

Finalmente per silfattc sventure nel Maggio del 
1269 mori di cordoglio in uno do’ suoi castelli: 
qui credo che l’ autore degli Annali Milafiesi abbia 
esagerato scrivendo, che il Pelavicino ad tanUiìn 
miseriam pervenit qnod in morie sua vix unum me- 
riicntn haherc potnil: era la conseguenza, che allora 
dovevasi trarre dalle premesse di quello scrittore, 
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le qnali erano, cioè, clic il Pelavicino crai herelicus 
excomnnicalus tt Imlis ecclesiae pertiiaximus, e che 
ubi dominabalur herelici puhblii'.e suos errures prae- 
dicabant. 

MaaiToni Annali d'It. Giuum Jfnn., parte Vili. 
(ìalvan. Flaihiab tlanipulut florum. Annalet Ue- 
diolantnset — Rtr. Hai, t. XVI. 

1261 Gcidotto da Robbio. Domino Gnidoto de fìodopio. 

Podcslk a Vercelli nel 1266 con Guglielmo K- 
vogadro, ma sul finire dello stesso anno Podestà di 
Milano per Napo Della Torre. Fu anche Podestà di 
Genova nel 1267. 

I Signori di Robbio, alla cu i famiglia apparteneva 
questo Guidotio, dominavano già nell' anno 121S 
a Rebbio, Paleslro, Conficnza, Rivoltella, Vinzaglio 
ed in altre terre. Da principio ghibellini erano, come 
appare dai privilegi concessi lloro dagli Imperatori 
e registrati nel codice !dc’ Biscioni a Vercelli; ma 
poscia seguirono parte guelfa, o dal sopravento di 
essa furono portati Podestà a Milano. 

Negli Statuti Vercellesi i Robbio si trovano no- 
minati cogli Avogadro e cogli Arborio, insieme ai 
quali nell’anno 1513 furono banditi. 

Annatei Mediai. — Rer, HaL L XVI. Giulini Man., 
lib. LV. Coirris. Cimni Anaulet Genuen. 

Quest’anno 1261 i Novaresi sono al castello di 
Tabiago ne’ monti della Brianza per farne l’assedio; 
gli esuli patrizi Milanesi, che vi si tenevano, si 
rendono e sono menati prigioni a Milano. 

1262 Francksco Della Torre. Domino Francisco de La- 

ture. 

Questi nell’ anno 1265 venne fatto Signore del 
contado del Seprio da Napo suo fratello. 

Fu Podestà di Brescia nel 1266. 

Conquistatasi la Sicilia da Carlo d’ Angiò, Fran- 
cesco Della Torre fu nelle Puglie P anno 1260 a 
congratularsene a lui, qual Ambasciadore de’ Mila- 
nesi, e l’ Angioino cinselo di sua mano del baltco 
militare e fecolo Conte di Venafro. 



Nell’ ISTI lo troviamo Podestà dell’Isola di S. 
Giulio c della Riviera d’ Orla. 

Ritornando dall’ Africa Filippo III coi cadaveri 
del Re Luigi suo padre c di Tristano suo fratello, che 
furono ivi morti, Francesco Della Torre fu ad in- 
contrarlo a Cremona ed a condolersene c, presen- 
tatolo di due superbi cavalli, porlossi con esso lui 
a Milano. 

Levatosi in Novara il tumulto noll’anno 1272 o 
statovi ucciso quel Podestà Filippo Musso, accorsero 
Napo 0 Francesco Della Torre a ristabilirvi l’ordine; 
parecchi de’ Brusati e de’ Cavullazzi furono mandati 
statici a Milano c Francesco fu nuovamente Po- 
destà di Novara per volere di Napo. Ma per tenere 
a segno i nobili, che davangli a temere di altre no- 
vità, Francesco Della Torre fecevi più forte o più 
vasto l' antico castello inchiudendovi anche il pa- 
lazzo dei Tettoni, e vi aggiunse per ultimo la lur- 
risella, com' egli stesso chiamava la nuova torre. 
La quale sussisteva ancora dopo la metà del secolo 
XVI, ma nell’ anno iSS7 Don Lorenzo Figaroa 
castri prarfectus, intento a ridurre inespugnabile quel 
castello aggeribus ac fossa in ipso castro eius man- 
dato factis, fece ciicciare a terra la turrisella. come 
scrisse il Piotio, tormentis bellicis praeteritis jam 
quassatam. 

Un bel giorno, assente Francesco Della Torre da 
Novara, i cittadini, cui era venuto in odio segnata- 
mente per la turrisella, che tenevali in rispetto, si 
ammutinarono un’ altra volta e fattisi padroni della 
città, vi si trincerarono fortemente. Se non che 
Francesco portassi rapido sotto Novara con Napo e 
con Cassone Della Torre a capo di tutti i soldati 
del Seprio e della Martesana; la città non fu in 
grado di fare lunga resistenza e tornò in calma: 
con tutto ciò Francesco le disse addio, e posavi per 
suo Vicario Guido da Tenebiago dopo di esservi 
stato Podestà per vari anni, e 1’ ultima volta nel 
1273. 

Nella sanguinosa giornata di Desio delli 21 Geu- 
najo 1277 Francesco crasi caccialo nel più caldo 
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della mischia, o dopo eroici sforsi vi cadde ucciso, 
iulanlo che Guido suo figliuolo capitò prigioniero 
nelle mani dei Comaschi. 

Bisavo di Francesco era quel Martino Della Torre, 
vir apuli Mediolaiienses intignis, come chiamollo il 
Sigoiiio, che andato in Terra Santa l'anno 1150 
con Corrado III a combattere per la Croce, cadde 
nelle mani do'Saracini e fu crudelmente ucciso. 

Vuoisi che i Della Torre discendano dal sangue 
de’ Reali di Francia. Erano genlili uomini e d' an- 
tica stirpe, scrive Dino Compagni, e per loro arme 
portavano una torre nella metà dello scudo dal lato 
destro, e dall’ altro lato due grifi incrocicchiali. 

Gii/xmi Meni. Annates Mediotan. — Rer. il. I. XVI. 
Cts. SicONii De Regno li. lib. XI. Piotto Repel. t. 

si quando; Ind. vocab. Novaria. Diro Compacri 
Cronaca fiorentina. 

I2C5 Francesco Della Torre 

.Marti.no Della Torre. Martinus de Laturre dominus 
Novariae ob sedilionem civium, come nel Bcscapè 
leggiamo. 

Stanchi i ÌSovaresi de’ continui tumulti che na- 
scevano dalla civile discordia e de’ l'odeslh, che ri- 
spondevano agli interessi della fazione da cui erano 
portali in seggio anzi che a quelli del Comune, 
stabilirono di dare il dominio della ciitk a taluno 
che fosse in assai stalo di beni di fortuna ed in 
molla auloritk, e pertanto nel Giugno di questo an- 
no chiamarono a signore, o piuttosto a proiclloru 
di Novara Martino Della Torre, salvi i diritti del 
Comune riconosciuti nel Trattalo di Costanza. 

Questo personaggio, come ho toccalo parlando di 
Paolo da Soresina, era gik stato eletto dal popolo 
milanese a suo Capitano e Podestà contea la parte 
de' nobili; che anzi per correre a quell’ ufficio ri- 
nunciò al posto di Senatore di Roma, cui era stato 
pur allora chiamato. 

k Milano ei fece fare il catasto e su di esso sta- 
bili le lasse. 

Allorquando Ottone Visconti, tentata la sorte dello 
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armi per mctlcrei nel suo arcivescovado, fu sconfìtto 
e dovette esulare dal Milanese, era Martino Uvlla 
Torre che riporlblo aveva quella vittoria. 

Ma in questo anno medesimo, che i Novaresi a- 
veanlo chiamato a protettore, Martino fini di vivere, 
cioè a di venti Novembre nella città di Lodi. 

CiR. k Babiuopstri Nmaria. Gicuia Memorie 
Veuki Si. di SUI, 

<2(ì4 Filippo Della Torre. Quantunque al pari di Martino 
egli fosso piuttosto Signore, che Podestà di Novara, 
tuttavia nelle pergamene di questo anno e segnata* 
mente in un instrumonto del Dicembre 1264, scritto 
nel Cartario dcH'Ospedale Maggiore di Novara, si 
accenna a lui colle parole existenle Polestale Co- 
miniis jYovariae domino Filippo de Lalurre. Del 
come egli sia capitato addosso a' Novaresi verrà 
scritto nelle seguenti lince per la cronologia delle 
cose. 

Ma nello stesso anno 1264 lo troviamo Podestà 
di Bergamo. 

Filippo Della Torre era stato nell’anno 1245 tra 
i Consoli del Comune di Milano. 

Fu chiamalo Podestà a Genova nell’ anno 1256. 

Ivi, avaro e venale, accusato d'infedeltà nell’am- 
ministrazionc della cosa pubblica , esecrato per 
violenze di lussuria e per turpitudini d’ ogni ma- 
niera, fu causa d'una rivolta che abbattè gli ordini 
antichi di quella Repubblica e provocò una riforma 
di essa; quando poi, finito il tempo di quella sua 
magistratura, partiva da Genova, gli si levò addosso 
da tutte parli la sassaiuola del popolo furente, che 
volevalo morto, nè scampò dalle loro mani se non 
se riparando presso Alberto Maicvolti, il quale sot- 
lenlravagli nella podesteria. 

Martino Della Torre, trovandosi in fin di vita 
nel 1265, ottenne che il fratello Filippo fosse dal 
popolo di Milano chiamalo al suo posto, di modo 
che questi ebbe il titolo di Podestà perpetuo del 
popolo stesso. 

Succeduto cosi a Martino nella signoria di Mila- 
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no (chò signoria ben era) Filippo rollo soccedcrgll 
in quella eziandio delle altre citili: fu ciò che senza 
disagio veruno venncgli fallo a Bergamo, Vercelli e 
Novara; anello Lodi gli cadde sotto. Ma alcune terre 
del Novareso ricusarono di riconoscerlo, ed egli le 
sottomise colla forza: il castello di Robiallo bi da 
lui preso 0 smantellalo. La città di Como, dov’egli 
chiamalo dai Vitani, erasi ficcato Podestà c Signore, 
non volevalu a verna patto; per lo che Filippo do- 
vcllo imperiesi cella forza, schiacciando nel sangue 
la fazione do' nobili che, capitanata dui Busca, e- 
rasi levata in armi, e facendo segnatamente le ven- 
dette centra Corrado Venosta celebre duce c po- 
c’anzi Podestà de' Comaschi, conira Remigio da 
Locamo, cui fece troncare la testa, e conira Simonc 
e Guidotio da Locamo pdre o fìglio, cui rinchiuse 
in una gabbia di ferro assicurata sulla scala del pa- 
lazzo comunale di Milano, e dentro la quale il mi- 
sero Guidotlo mori sotto gli occhi del genitore. 

A dimostrare la potenza di Filippo Della Torre 
giovi lo accennare com'egli aveva fallo lega con 
Carlo d'Angiò per mettergli nelle mani il Regno di 
Napoli, che era sotto lo scettro di Manfredi, ed a- 
vcalo a tal uopo sovvenuto di vettovaglie e d’armi. 

Filippo Della Torre mori improvvisamente li !i4 
Settembre 126S secondo Pompeo Lillà, e non Tanno 
1264, come scrisse il Sansovino. E di vero lo per- 
gamene del 1265 lo indicano ancora Podestà di 
Novara. 

RescBBTTi Mem. tior. di Bergamo. Giouiti Mem., 
parte Vili. Tiisrim Cilcbi Hin., lib. XVI, 
roiPBO Litta Fam. cel. dt lu. Pam. Torriani di Valsns- 
aina. Lavizìei Storia delta Yalteltina. Sasso- 
viso Orig. e fatti delle fam. ilL it II. 

1265 Filippo Della Torre 

Gotifredo Della Torks. Ce lo fa conoscere Podestà di 
Novara in questo anno Pompeo Lilla. 

Gotifredo Della Torre fu cinto del balteo mili- 
tare nel 1275 da Edoardo Re d'Inghilterra venuto 
a Milano. 
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Lo troviamo Podeslh di Padova Tanno dopo. 

^ella {>iorDala di Desio egli era stalo messo da 
Napo Della Torre a Canlt con quattro o cinquecento 
Alemanni per secondargli i movimenti della batta- 
glia, ma non appena seppe della rotta, fa a Milano 
pensando cho ivi si fosso Napo ridotto; se non che 
trovato che già Ottone Visconti vi dominava, c ve- 
dendosi in ogni dove abbarralo il passo, riparò a 
Parma. 

Due anni dappoi, cioè nel tS79, tra per T odio 
che portava al Visconti, tra per lo sdegno che su- 
scitavagli nelTaniino co’ suoi spergiuri il Marchese 
di Monferrato, che, come' vedemmo, lenevasi a Mi- 
lano sotto il vessillo di Ottone , Golifrcdu fu ad o- 
ale con cinquecento' cavalli nella terra di Ozino 
cui prese, e foce toccare una rotta ai Milanesi tanto 
ad Albairalc, quanto a Magenta; ma Ozino gli venne 
ben presto ritolta. 

Nè per andar di tempo' ristavasi Gotifredo, al pari 
degli altri Torriani, dal fare il maggior male che 
mai ad Ottone Viscvjnti, chè nel Marzo dell'anno 1285 
trassi! a Como e messo insieme un pò di truppa 
s'impadronì di' Castel Seprio, che per altro non gli 
rimase a lungo. 

Oramai le buone speranze gli erano cadute, ed 
ormato senza posa dal Visconti, Gotifredo riparò 
nel Friuli, cioè in casa di suo zio Raimondo Della 
Torre Patriarca di Aquileja, che nell'anno 1287 lo 
fece Marchese d'Istria. Ma doveva più tardi veder 
la fuga de* Visconti. 

Nel 1308 lo troviamo ancora supersiile ed e- 
ziandio Podestà di Parma peri un mese. 

Errò adunque il Saiisovino là doivo scrisse che 
Gollifrcdo essendo nella Inllaglia di 'Vaprio, così in- 
festa ai Torriani, annegò nel guadare nn fiume: non 

erosi allora che all’anno 1281. 

0 

Poipio Litta Fam, ctl. d‘ 11., Fim. Torriani di ViUti- 
sioa. CiivLiai Mem. lib. LVI, LVII. CAroiucon 

EiUuu — Rer. itaL t. XV. Saksoviko Orig. e 
falli delle (am. Ut. d“ II. 
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12G8 Errcco Della Torre. Domino IlereclL, e in altre carte 
Jrech de la TUrre. 

Gli storici italiani lo chiamano Ereeco e rare 
volte Hocco. 

Egli era nipote a Napo.* 

Fu l'odesth di Bologna nel 1267, di Cremona 
nel 1268, di Orvieto e di Piacenza nel <260. 

Nella battaglia di Desio Ereeco cadde prigione 
nelle mani dei Comaschi e venne rinchiuso nelle 
carceri di Monte Baradello; ma l'anno 1284 ne fu 
lasciato sortire, o piuttosto no fu me.«so in liberti 
da Lottcrio Busca. . 

Sei anni dappoi fu ad oste per le terre milanesi 
con Mosca Della Torre figlio di Napo, inlento a rove- 
sciare la dominazione de' Visconti, malgrado che i 
Torrioni per la disfatta di Vaprio fossero stali ri- 
dotti al punto di non poter nuocere' di troppo per 
allora. 

Visto in fine il crollo della sua casa, Ereeco se- 
guì i consigli di Gotifredo Della Torre ed al pari 
di questo si ridusse nel Friuli da suo zio Raimondo 
Patriarca d'Aqiiileja. 

Nell'anno 1296 fu Podestà di Trieste, e ve lo tro- 
viamo ancora nel 1299. 

Ritornò poscia allo guerre di Lombardia non ap- 
pena vide il tempo da ciò, c nel 1302 fu abba- 
stanza fortunato da trovare i Visconti sulla via del- 
l'esilio. 

Poipao Lim Fam. ctl. iFIt., Fam. Torriani di Valsaa- 
aina. Cronaca di Bologna — Ber. il. t. XVIII. 
CUmfi Cremona ftdeUutma. Gioliri J/cm., lib. LVI. 
Ourtm. Plaeenl. — Ber. ital. t. XVI, 

1267 Gotifredo Della Torre 

Lombardo Della Torre. Nipote di Napo. 

Fu Podestà d’Albairate nell’anno 1274. 

Cadde prigione di Ottone Visconti nella battaglia 
di Desio e cacciato in una gabbia di travi fu rin- 
chiuso nelle carceri di Monte Baradello, ove morì 
nell’anno 1280. 

Pompeo Lma fam. eel. (f 11., Pam. Torriani di Valsas- 
aioa. Giouri Mem., lib. LVL 
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Qucst'anoo, essendo i Milanesi in goerra conira 
que’ di Pavia, i Novaresi corrono in aiuto dei primi 
all’assedio ded castello di Vigevano. 

Gidlimi Mem., parte Vili. 

1200 Lombardo Della Torbe 

Fra?ice5co di Canbva nota 
Francesco Della Torre 

1269 Lombardo Della Torbe 

la questo anno Carlo d’ Angiò ile di Sicilia 
chiama a congresso in Cremona ì Rettori di tutte 
le ciitìt lombarde di parte guelfa prr farsene dare 
la signoria; ma i Novaresi co’ Milanesi ed altri gli 
dichiarano di volerlo amico e non Signore. 

Giclimi Memorie tee. 

Guidotto da Robbio v. anno laGi. 

1270 Napu Della Torre. Nelle pergamene novaresi di questo 

anno si accenna a lui colle seguenti parole: exi- 
slente PolesUUe comunilalis Novuriae domino Napo 
de In Turre domino Novariae. 

Napo, 0 Napo — Leone, Della Torre, figlio di 
Pagano Signore della Valsassina, era stato Podestà 
di Piacenza nell’ anno 1260 e di Bergamo gli anni 
1265 e 1268. 

Successe a Filippo Della Torre nelle varie signo- 
rie c nella carica di Podestà perpetuo del popolo 
di Milano. 

Prese Lodi nell'anno 1209, essendo che ivi ri- 
paravano i fuorusciti Milanesi ad aspettar tempo e 
luogo da riversarglisi addosso. Fu allora, che Sucio 
de’ Vistarini, stato signore di quella città, Iscon- 
trollo sulla strada II presso e, rovesciatolo di sella, 
ne fece aspro governo: ma Sucio capitò ben presto 
nelle mani di Napo, che lo fe’ rinchiudere a Milano 
in orrido carcere, e che per fare piena la vendetta, 
cioè come la miseria dei tempi e la ferocia sua 
comportavano, volle avere a sè due figli del Vista- 
rino e fcceli morire di tormentosa morte. 

Podestà di Vercelli troviamo Napo negli anni 
1267, 1268, 1268, 1270, 1271, 1272, 1275, 1271. 
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Rodolfo di Absburgo fccclo Vicario imperialo nel- 
l'anno 1274. Cosi Napo, elio fìiio allora era sialo 
pago del (itolo di Podestà, od ànziano perpetuo del 
popolo di Milano, e clic pertanto più copertamento 
scalzava la repubblica, entrò in sospetto a’ Milanesi 
non provvedesse meglio all’ Impero, che al Comune; 
e tra per questo, tra per i continui supplizi noi 
quali spegneva i nobili (chò (ulti pe.r proposito li 
voleva sterminare) il popolo c la nobilth fuoruscita 
di Milano si intesero coll’ acerrimo nemico di 
Napo, cioè coll'Arcivescovo Ottone Visconti, il quale 
metteva insieme un pò d’esercito. 

1 Novaresi, i Pavesi, i Comaschi erano stanchi al 
pari d’ogni altro di avere sul collo quel duro pa- 
drone, e corsero ad ingrossare le legioni del Vi- 
sconti. 

Fu allora la battaglia di Desio, ove Napo, ferito, 
cadde prigione dell’Arcivescovo che lo sconfìsse. Il 
vincitore sarebbe forse stato meno crudele verso il 
vinto se non era Simone da Locamo, il quale trovan- 
dosi sotto il vessillo dcH’Arcivuscovo e rammentando- 
gli come un Della Torre, ossia Filippo, avesse giù rin- 
chiuso lui in una gabbia col figliuolo, che Ih den- 
tro fu lasciato morire, chiedeva inslantemente, dio 
per guiderdone dello aver portata la propria spada 
a Desio conira Napo, fosso costui in egual maniera 
governato. 

L’Arcivescovo adunque, fatto serrare in una gab- 
bia di ferro I’ infelice Torriano, lasciovvelo tanto, 
che questi dopo un anno e mozzo vi morì li 16 
Agosto 1378. 

ItoscBiTTl Uemorie ilor. di Bergamo. Chron. Piacerli. 
•• Ber. il. I. XVI. Jnnates Uediolanenses — Ber. 
il. t. XVI. MtsasLU B Com. di Vere., elenco ds' 
Pod. Veisi Si. di AHI, MutaToai Annali d' II. 
Moucii Si. dell' Aniieh. di JUiL Sistoviso Ong. t 
falli della fam. ili. Letizisi Si. della Yatlellina. 

1271 Frahcbsco Della Tobre V. «imo 

Troviamo suo Vicariò in Novara nel presente 
anno un Aventio Della Torre: Aventius de Laturre 
Vicarins domini Francischi de Lalurre Potcslatis 
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Novariite, come si ha duU’inslrumenlo dulli tt Mag* 
giu 1271 nel Cartario membranaceo deirOsp. Magg. 
di Novara; ma nel seguito dell' instrumunlo stesso 
quel Vicario è chiamalo Avena. 

Nell'anno medesimo era Giudico cd Assessore di 
Francesco Della Torre un Giacomo da Clussa: do~ 
tninus Jacubiis de Clussa judex et assessor domini 
Francisci de Lalurre Polestalis Comunis Novariae, 
giusta Tinsi. 9 Aprile 1271 del Cartario precitato. 

GUIDOTTO da RoBBIO V. m. i»6i, 1369. 

1272 Filippo Musso. Da Novara. Per delegazione di quel Con- 
siglio Comunale si portò in Vallesesia nell’ anno 
I2t>8 Cui Conti di Biandrato 0 ve li rimise in pos- 
sesso de’ pristini loro diritti. 

Ottone Burro Podeslh di Novara scrivendo per 
tale uopo viro nobili Leoni Sindaco, Poteslati, Con- 
sulibus et Universilali Vallis Cicidae, chiama Filippo 
Musso vimm prudenliim, jtirisperilnm. 

Fu Napo Della Torre che fecclo Podestà di Novara. 

Ma li venticinque Luglio di questo anno 1272, 
levatosi in Novara il tumulto de’ nobili contro il 
popolo, Guglielinotto Brusati che anelava alla si- 
gnoria della città ucciso Filippo Musso come colui 
che tenevasi avverso a’ primi, per essere un Pode- 
stà eletto da Napo. 

All’annunzio di silTattc novità, senza porre tempo 
in mezzo, Napo Della Torre corso a Novara con 
molla soldatesca per punire i rivoltosi e ristabilirvi 
T ordine; venutogli ciò fatto col carcero e colla 
scure, menò statici a Milano molti de' Brusati, de’ 
Cavallazzi e d'altre nobili famiglie novaresi. 

Del casato do’ Mussi già vedemmo un Ugonc Con- 
solo nell’anno 1166 del Comune di Novara; uu al- 
tro Filippo Musso fu Podcsl'a di Pavia nel 1279, 0 
la città di Milano ebbe a Podestà nel 1535 un 
Lanfranco Musso Novarese, che T anno prima cd 
anche nel 1330 era stato Podestà di Vercelli per 
Teodoro Marchese di Monferrato, insignoritosi di 
quella città, e che vieti chiamalo nobile milite: il 
quale Lanfranco, nominato dai vari nuteri sempli- 
cemente Lanfrancus Mussus, trovasi indicato nel 
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MliixIcUì Lanfrauciis ÌIhsshs dà Cahalaciis, o dei 
Caviillazzi novaresi lo chiama il Rossi. 

CiRGiiis-LA'SiiMZ Documenlt pour tcrvtr à l'hiitoire det 
comlet de Bumdrale: Mem. dell' Acced. delle Scieoze di 
Torino, tua. X, ser. II. Tusr, Calcii Uàt., lib. 
XVI. Conio Si. di Mti. Galvzm. Fuiiai De 
rebut geeUe Aemie Vicecom. — Rer. U. t. XII. 
Mìkoelli 71 Cum. di Vere., Elenco de' Poi. Bossi 
Si. l'aveu, mss. cit. dal Ruboliui Mem. tiariehe dt Pavia. 

Francesco Dklla Torre. Fallo nuovamente l’odesla di 
Novara da Napo appena statovi ucciso Filippo Musso. 

Ronifazio Del Carretto. Domino Bonifaino CarrcUo. 

Anello costui, cho era Pmlesth di Milano, fu da 
IS'apo, dopo l'uccisione «li Filippo Musso, dato per 
l’odeslh ai Novaresi in un con Francesco Della Torre. 

I Del Carrello derivano dalla casa de' Marchesi 
di Monl'ri'ato, ossia da Aleramo. Alcuni fecero sii* 
pile di essa Vilichindo re Sassone, ma il Muratori 
non è con loro. Da nominazione Del Carretto volle 
lal'.inii che provenuta fosse dalla insegna de’ suc- 
cessori del mentovato He, nella quale erano figu- 
rale una ruota ed altre quattro più piccole intorno 
a quella. 

Un Enrico Del Carrello, surnoraato il Guercio, 
segni Federico Barbarossa conira i Lombardi. 

Galvàszi Fuvmae Manipulut florum. — 7t«r. Hai. t. XI. 
Mcratoiii i4nnu/i d' Jl., mi. 947. Saksoviso Orig. e 
fatti dette fam. tU, 

1273 Francesco Della Torre 

Ronifazio Del Carretto 

1274 Guglielmo di Borgo v. ■irintio i'*^o t Por ^. 

Ruggiero De' Giorgi. Domino Roglerio Zorzio e de 
Zorziis. 

Guido da Tenebiago. Avendo Napo conosciuto, che i 
tumiilii poc'anzi sedali a Novara vi si sarebbero 
ben tosto levali un'altra volta e più forti se Fran- 
cesco Della Torre, l'odiatissiino l’odcslh, fessevi ri- 
masto più a lungo, tunevalo a Milano, ma non 
cosi, che per questo i Novaresi se lo credessi'ro le- 
valo di dosso; di modo che il Podcsl'a «li Niivara 

9 


ISO 


hcl prustnlc anno era più facilmunle no Vicario di 
Francesco. So non clic i Novaresi e quei (li Pavia 
si misero in accorili coi iioLili di Milano die viveano 
nell’esilio e si l'ecero della fazione di Oiione Visconti; 
furono ad oste quest'anno stesso nel Milanese, rup* 
poro i soldati di Napo a Castelletto di Cugiono c 
vi distrussero il ponte. Napo allora dcslreggiossi 
talmente presso i Consoli di Novara, che rientrò 
loro in grazia, c si venne dalle due parti ad un 
Trattato, in forza del quale i Novaresi diedero sta- 
tici a Capo dodici dei loro, c questi pose a Podestà 
di Novara invece di Francesco Della Torre, che più 
non era voluto. Guido da Tcnchiago. 

Enbico da Cerhsto. De Cerreto, de Cerredo-, lessi una 
sola volta de Cerredatw. 

Egli era Conte palatino di Lomello. Crede il Giu- 
lini, che il casato de' Conti palatini di Lomello si 
fosse diviso in tre frazioni, delle quali avesse l’ una 
mantenuto l’appellativo di Conti di Lomello, l’altra 
si fosse chiamata de’ Conti di Lnngoseo, c l’ultima 
de’ Conli di Cerreto, che ò terra non molto lontana 
da Lomello. 

Fa del resto conoscere ruiitichit'a de' Conti di 
Lomello anche una carta dell'Archivio di S. Gau- 
denzo, Ilasilica di Novara, pubblicata nell' opera 
Ilisloriae patriac monumento, in cui leggesi, che 
Tanno 905 abitava a Mosezzo un Manfredo Conte 
di Lomello, 

Questo Podestà di Novara era Pavese, od ò pro- 
babilmente quclT£nrieo palatino Conte di Lomello 
clic fu nel 1*249 Podestà di Vercelli; ma certamente 
egli è quello elio ve lo fu nell’anno 1290. 

Ne’ primi sei mesi del 1279 Enrico da Cerreto 
fu Podestà di Milano, e trasse a Monza col Mar- 
chese di Monferrato, che vi condusse l’esercito con- 
ira il Torriauo. 

Ma nell’anno 1290 cospirava per lo contrario a 
rovesciare Ottone Visconti ed a rialzare i Torriaiii, 
come vuole Tristano Calco, od a far signore di Mi- 
lano il Marchese di Monferrato, secondo il Corio. 

Giclini Jlem., lib. LVII. ItoBEnio Busca DeU'hiU. 
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delta {am. Rutca. Tbist. Calchi Ulti., lib. XVIII. 
Gobio Si; di Mit., parte 11. 

1275 Enrico da Cerreto 

Questo anno i Novaresi co’ Pavesi si azzuffano a 
Turbigo coi soldati di Milano e s’ impadroniscono 
di quel ponte sul Ticino; indi, ingrossatisi degli e- 
suli milanesi e del Marclirse di Monferrato, conqui- 
stano Pombia, aliaccàno Vigevano ed entrano nel 
suo borgo. 

Giolihi ilemorie eet. 

1276 E.nrico da Cerreto 

Guglielmo da Sannazzaro. Domino Cuillcimo de Sanelo 
IVazario. Da Pavia. 

Di questo illustre casato troviamo un Guidone, 
{Fido de Sancto Nazario, testimonio con Guglielmo 
Conte di Biaudrate nel diploma dell’anno HC7 con 
cui Federico Rarbarossa fa investitura de Marchia 
Gnidonis ad Enrico Marchese; un Assagito Podestà 
di Cremona l'anno 1208; un Ubertino Podestà di 
Vercelli nel 1276. 

UoBATOBi Aniiquit. Hai., de Marebionibus ItaUae diss. VI, 
col. 318. Croa. Cremon. — Iter. il. L VII. 
MAifOBLLi /I Coni, di Vere. Elenca de' Pad. 

1277 Guglielmo da Sannazzaro 

Uberto Beccaria. Domino Uberto de' Bicaria: còsi le 
pergamene del 1277 neirOspedale Magg. di Novara. 
Da Pavia. 

Nell’anno 4281 ei fu Podestà di Milano con Fe- 
derico Tornielli da Novara Conte di Squi'lacc: sotto 
di loro fu allestito l’esercito de’ Milanesi, che do- 
veva conquistare Lodi e Cremona; che anzi furono 
entrambi eletti a Podestà acciò il comando di quello 
e.sercito fosse a loro alGdato. Ma l’idea della con- 
quista venne indi abbandonata. 

Anche nell’anno 1283 Uberto Beccaria fu Pode- 
stà di Milano, messovi da Ottone Visconti. 

Nel 1288 ricusò di esscrvelo un’alira volta; per- 
ciò fuvvi costituito Matteo Visconti in suo luogo: 



152 


ma l’anno dopo troviamo nuovamente a quel posto 
il Beccafia. 

Giousi Mem., lib. LVII o Cai. de' Pod. di Hit. Taur. 

Calchi llùt., lib, .Wlll. 

1278 Manfredo Beccaria. Signore di Pavia, Voghera, Acqui, 
Valenza, Casale, Vigevano e Mortara, e nell’ anno 
1200 anche di Bologna, scaccialine i Torriani. 

Egli era nel 127» Podesth di Vercelli. 

Sfuggitagli la dominazione di Pavia per gli in- 
ganni di Bonifa'/io Marchese di Monferrato, il quale 
si era fatto volere Capitano di quella città, Manfredo 
fu costretto di esularne; ma nell’anno 1290 i Pa- 
vesi, fatti stanchi del Marchese, fecero novità e ri- 
chiamarono il Beccaria: non tardò questi ad accor- 
' rere ed in poco di tempo discacciò Bonifazio. 

Assai nemici andava tirandosi addosso Matteo Vi- 
sconti, 0 tra quelli era Manfredo Beccaria; pertanto 
ncU'anno 1209 costui si strinse in lega coi Mar- 
chesi di Monferrato, di Saluzzo e di Ferrara, e con 
molte città di Lombardia, tra lo quali noveravasi 
Novara, che mandò gli oratori suoi al Congresso te- 
nutosi a Pavia per quella lega, cosi che giurarono 
tutti i confederati di lavorare all’ultima rovina del 
Visconti, che Capitano era del popolo milanese. E 
scnz’altni il Beccaria cominciò da Novara le sue 
prove, perocché, concertalo il da farsi con quei cit- 
tadini ÀS toltosi insieme il Conte Filippone di Lan- 
gosco, nell’anno stesso fu rapidamente alle mura di 
quella città con assai cavalleria; cd il mostrarsi e 
l'entrarvi fu una sola cosa^ essendo che dagli amici 
venncgli aperta una porla intanto che dentro leva- 
vasi il remore; epperò Galeazzo Visconti, che ivi era 
Podestà per Matteo, appena appena ebbe tempo di 
fuggire da Novara per opposta via. 

Ma venne la volta di Matteo; citò questi 1’ anno 
dopo mise le ruggini tra Filippone di Langosco ed 
il Beccaria, e fattosi tumulto dalle fazioni deU’uno 
e dell’altro, quella del primo ebbe il sopravento e 
cacciò da Pavia il secondo. 

Se non che, venuto Manfredo Beccaria in paren- 
tado con Matteo Visconti, si rabbonirono entrambi. 
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'Proviamo clic nell’anno I5K il Beccaria fu so- 
Slennlo in carcero per comando di Filippo di Sa- 
voia Vicario imperiale a l’avia, sono colore clic 
quegli avesse fatln imprigionaró Antonio da Fisiraga 
signore di Lodi-, per questo i gliibcllini accusarono 
ad Enrico VII quel suo Vicario siccome nemico de* 
SUO! proseliti o fautore di popolari tumulti, di modo 
die l' Imperatore lo rimosse. 

Mandelli II Coni, di Vere., Etenco de' Pad. di Vere. 

Gidlini Memorie eoe. Gobio Si. di Md. Bui- 
venuto San Giorgio Cron. di Monferralu. Trist, 
Calchi IlUt., lib. XX. Sansovino Orig. e falli delie 
fam. lU. 

Nel prescnio anno IU7H i Novaresi col loro car- 
roccio sono alla liallaglia di Gorgun/.ola in aiuto di 
tìtione Visconti, cui facevano guerra i Torriani; ma 
la vittoria arride a costoro. 

Giulim Mem. 

1270 Enbico d,i Chrbeto 

(iiovANNi da Lccino. Da Como, c d’ una delle più an- 
tiche famiglie di quella cilt'a, pcroccliò fra quei no- 
liili nell' anno IIU6 un Liicino era nelle schiere 
del Barharossa. Fu l’odcstìi di Milano nel *200 e 
di Pisa nel 1201. 

Nei tumulti di Como dell'anno 1202 vittoriosa 
la fazione de' Busconi, Giovanni da Lucino, che 
era Ir.i i Capi di quella de' Vitani, fu col V'escovo 
e con altri di loro parte scacciato di città appena 
qiic' disordini fecero capitar Como nella signoria 
del Marchese’ di Monferrato. 

L’anno 1200 tioviamo questo Giovanni da Lu- 
cino chiamato al governo di Milano. 

Fattisi nuovi tumulti a Como nel 1202, Giovanni 
da Lucino, coll’ aitilo di potenti famiglie di quella 
città, vi corse rapidamente, ed crasi già impadronito 
del sobborgo di Vico, ma moti tardò Matteo Visconti 
a portarvi lo forze di Ottone Arcivescovo di Milano, 
che di Como era siguorc, tanto che Giovanni da 
Lucino non ebbe campo di mettersi nella città per 
allora, e dovette abbandonar Vico per non cader 
prigione. 
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Se non clic nnimnlinalosi un' altra volta nello 
stesso anno II popolo di Como, e toccala la peggio 
alla fazione dei Itusconi, quella de’ Vitani aperse 
la città a'- suoi, o così Giovanni da Lucino, il Ve- 
scovo, gli Avogadro ed i Lainbcrtenghi pigliarono il 
limone della cosa pubblica. 

Avvenne ebe nell’anno 1204 Giovanni da Lu- 
cino fu Podestà di Firenze: intanto Corso Donati, 
che ivi era Ira i pili nobili e più potenti, cadde 
nelle forze del Cornano |>er avervi ucciso un popo- 
lano; ma perchè quel Podestà lo rimandò libero 
invece di condannarlo nella testa, il popolo fece 
novità e trasse a Giano della Bella suo capo per- 
chè lo mettesse in assetto da far faccende; non a- 
vendolo Giano assecondato troppo bene, la folla fece 
di sua testa, e fallo impelo al palazzo del Podestà, 
con armi, balestre e fiaccole, vi mise fuoco alle 
porle e lo invase c, come scrive Giovanni Villani, 
presono et rubarono il dello Poleslà et tulta sua 
famiglia vilttperosamenle. 

Dopo questo capitò un’altra volta il malanno a 
Giovanni da Lucino; perocché allaraquando Matteo 
Visconti, venuto ad osto su quel di Como nel 1303 
per rovesciarvi i Torrioni e riporvisi in signoria, vi 
fu sconfitto, Giovanni da Lucino cadde tra i prigioni 
del vincitore. 

CiDLim Mem„ lib. LVII, LVllI. Roberto Rosca Del- 
fhisU delta fam. Rusea. Frammenta Aiil. pitanae — 
Rer. a. t. XXIV. Porcaccbi La nobillà delta eiltd di 
Como, Gio. ViLum Storie fiorenHne lib. VUL 
Tbistahi Calcri tìùl. palr., lib. XIX, 

1280 Enrico da Cerreto 

Franceschino Malaspina. Il Marchese Franceschino Ma- 
laspina nel 1304 fece il suo bene doi lumnlti de’ 
guelfi e ghibellini insignorendosi di Teglia e delle 
Valli di Zeri e Rossano su quel di Poniremoli. 

. Questo Malaspina ha fuma di aver fatto le buone 
accoglienze a Dante Alighieri profugo in Lunigiana 
nel 1300; che anzi il sommo Poeta fu à Sarzana 
per fare la concordia Ira i Malaspina ed il Vescovo 
Antonio. 
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( vincoli di parenlado elio stringevano Francc- 
sebinu Mulnspina con Giberto da Correggio io in- 
dussero a correre in aiuto di questo nell’ anno 1308 
alloraquando i guellì Parmigiani avcanlo rovesciato 
o costretto a fuggire dalla loro cittb. Il Malaspina 
combattè pi-r lui co’ suoi soldati di Lunigiana tanto 
ebe, data una terribile sconfitta ai guelfi stessi, giovò 
a riporlo nella signoria di l’arma. 

Nello stesso anno 1308 il Malaspina aveva la 
signoria di Bosa-Nuova di Sardegna insieme a suo 
cugino Corrado di Villafranca, e l'anno dopo ebbe 
in feudo da Giacomo 11 d'Aragona varie altre terre 
di qijeH'isola. 

Calalo Enrico VII in Italia nel 1310, France- 
schino Malaspina fu fatto suo Vicario l'anno dopo 
per la cittè di Parma, ove il cognato suo Giberto 
da Correggio avea nuovamente perduta la signoria, 
tanto che questi vi venne ben tosto richiamato. 

Vuoisi morto il Malaspina nell'anno 1319. 

Credono alcuni che la famiglia Malaspina traesse 
il nome da un Azzo figliuolo d’ llduino Duca di 
Milano, che con una spina uccise nell’anno 888 
l'Imperatore Lamberto: il Muratori non è con loro 
e stima plausibilmente che il cognome Malaspina 
fosse da principio un sopranume. 

E Galvano Fiamma, indicala l’ origine de’ Mar- 
chesi di Monferrato, di Saluzzo, del Carretto, d’in- 
cisa, del Bosco e di Cevà, scrive che più di loro 
sono antichi i Marchesi Malaspina. 

Costi Vita di Dmit. PoaPEo Littì Fan. ctl. tC il,, 
Fun. MaUspini. Tkist. Ciccai UM., lib. XIX: 
Mumt«bi ilnlieftilà Etltnsi, parta I, cap. XXVI. 

CiLviH, Flihbi in Chron. 

1281 Gaspare da Garbag.nate. Alloraquando nell’anno 1985 
Ottone Visconti, venuto ad osto a Castel Seprio che 
era tenuto dai Torriani ed abbandonato P oso del 
carroccio, vi portò il vessillo soltanto, fa a Gasparo 
da Garbagnate che alBdollo in quel fatto d’arme. 

Questi nell’anno 1294 fu in Germania, qual Am- 
basciadore di Matteo Visconti , a fare i convenevoli 
al nuovo Re de’ Romani Adolfo, cui altri chiama 
ben anche Arnulfo. 
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Nel (297 fii Podeslii di Parma per quel Visconti, 
c nel 1290 lo troviamo Podeslh di Bologna. 

L'anno 1300 Matteo Visconti lo fece Capitano 
del popolo di Pavia. 

Troveremo Gaspare da Garltagnale nuovamente Po- 
destà di Novara nell’anno 1290, assetatovi dallo 
stesso Matteo che allora era stato fatto Capitano de’ 
Novaresi per cinqnc anni, lo che importava l'esserne 
signore. 

Tsist. Calchi Hitt ., lib. XVII e XVIII. Giolihi Mtm . 
lib; LVII, LVIlt, LIX. CAron. Parmmu — Htr. 
Hai. t. IX Cronaca di Bulugna. — Ber. itul. t. XVIII. 

Giacomo Busca. Da Como. Tra i più antichi di questa 
illustro famiglia conosciamo un Bernardo Busca Go- 
vernatore della Bepubhlica di Como fino dall'anno 
1152 e capo d'un'ambasciata de’ Comaschi al Bar- 
barossa nel 1175; un Giovanni vescovo di Como, 
cui fu donalo da queiriinpcralore nel 1179 il ca- 
stello Baradidio costruito nell’anno 718 da Luit- 
prando Be de’ Longobardi, od il castello di Olona; 
un altro Giovanni Podestà di Milano nel 1199. 

Roberto Rhsca Delflùtt. delta fan». Ratea, Trist. 
Calchi Mài., lib, XIII. Giolihi ìlem. 

I Novaresi quest’anno movono al soccorso do’ Mi- 
lanesi conira i. Torriani radunali a Gorgonzola. Si 
combatte a Vaprio, i Torriani vi sono rotti e Cas- 
sone Della Torre Capitano generale ò ucciso sul 
campo. 

Giolihi ìUmorie tee. 

1282 Giacomo Busca 

Questo anno i Novaresi col Marchese di Mon- 
ferrato sono a Crema centra i Cremonesi. 

G lOLiHi Htm. 

Guifbbdo de' Suardi. Da Bergamo. Del casato di questo 
l’odestà nei troviamo un Lanfranco eletto Capitano del 
popolo di Genova nell'anno 1291, il quale vent’anni 
prima fu mandato in Ispagna da’ principali Signori 
di Lombardia perciò invitasse quel Be Alfonso a 
pigliare la corona del Regno d’Italia. 
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I Sunrdi dui resto erano tra lo pili illustri cd 
antiche famiglie di Bergamo. 

CoirriR. CiFFiRi Annakt Gttiutntes, lib. X — iter, il, i, 
VI, Roucbetti Mem. Uor. di Berg. lib. XVIL 

|i!H3 Giacomo Bdtigella. Da Pavia, l’odusth di Bergamo uel- 
l’anno 12S9, di Parma nel 1S61, di Pisa negli anni 
12«5, IÌ204. 

Costui nel 1269 era Podestà do' militi Falabrini, 
ossiano fuorusciti Pavesi che tenevano parte guelfa, 
e mal soffrendo che il popolo di Pavia avesse eletto 
a suo Podestà Alberico Suardi da Bergamo, ribel- 
lessi al Comune e s'impadronì di Bassignana. 

Fu Capitano del popolo di Parma nel f!28U. 

Illustre il suo casato. Il Bobolini cita un instru- 
inento del 1084 in cui figura testimonio Amieiis 
Bntigdlfi, ed il Alandclli ne dà un altro del 1178 
col quale il Vescovo di Vercelli Gitala Bicchieri fa 
rinuncia ai Barbarossa cd al Re Enrico suo figlio 
di certi porti e pedaggi, testimonio fra gli altri uii 
Ugo Butigella. 

Troviamo poi nel 1206 un altro lliacomo Bu- 
tigella Console del Comune di Pavia. 

RoBOLim NoUiit tlor. di Pavia, «noi 1369, 1379, 1381, 
§ XXIX, XXXVI, e an. 1084, g VI. Oiron. Parmetut — 
Rtr. Hai. t. IX, Fragmmta hi$l. piumae — Rtr, 
il. t. XXIV, Breviarum piianae Aiti. — Ber. il. 
U VI. Makdelli II Com. di Ver., lib. III. 
Guillcliiini ScaiÀYiNAB iinnalca AlexandritU. Ror. 
ciiETTi Metn. iloriche di Bergamo. 

1284 Robaconth Strada. Domino Robacomite de Strala. Da 
Pavia. 

Nel Marzo 1278 era Podestà di Vercelli. 

Bbiviiidto San Uioaeio Cronaca di Monf erralo. 

1283 Guifredo Beccakia. Fratello a quel Manfredo che tro- 
vammo Podestà l’anno 1278. 

Roboliri tfouiie itor. di Pavia. 

Buggero da Corte. Domino Ritgerio de Corte. Fu de' 
quattro che creali Anziani dai Pavesi apersero nel 
1276 lo porte di Pavia al Marchese di Monferrato 
per liberarsi dalle insidie de' Torriani. 
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Lo troviamo nella Credenza di Pavia l’anno 1299. 
Se patrizio di Milano o di Parma non sapremmo; 
oliò Ira i Milanesi piii nobili era nel 1118 Ottone 
da Corte, tra i Capitani di Milano Lanfranco da 
Corte nel 1150, e ne’ Catnsoli di quel Comune Clau- 
terio Corte nel 1172, senza che si contino gli al> 
tri di quel casato, che fiorivano a Milano nel 1205 
fra le più nobili famiglie, come il Morigia espone. 
Ma tra i Parmigiani troviamo un Ugo da Corte 
che l’anno 1257 fu Podestà di Modena. . 

Rosolisi NoUxxe tlar. di Pooia. JotMRM de Beziso 
Chrtm. Idutmauf — Rer. il. t. XV. Gidlisi Men, 
lib. XXXII, XXXIV, XLV. 

1286 Alorrtiko Formagiario Drlla 1*orta. Domitw jilbertiuo 

formaglario de Laporta Laudensi cive Papié, e do* 
mino Albertino Formagiario de Porta laudensi cive 
Novariae leggo negli instruinenti delti 14 e 17 
Agosto 1286 conservati nel Cartario membranaceo 
deir Ospedale Maggiore di ^ova^a. 

Questo Albertino, avendo nei 1515 tenuto per 
Koberto Re di Napoli, fu dichiarato ribelle con al- 
tri molti da Enrica VII, e condannato alle forche, 
ma nc lo scampò la morto di quello Imperatore 
avvenuta poco dopo a Siena. 

Forse egli è quell' Alberto Delia Porta da Lodi 
che nel 1515 era Vicario regio della città di Pavia. 

JoisNis DE Cerìesàte I{ùtoTia — Rtr. lA t. IX. Ro- 
BOLiKi Xotiiie Uor. di Pavia, an. 1315, S XLVIIL 

CuiKREDO Strada. Guifredo de Strato. Da Pavia, v, aono nti. 

Gli Amb.isciadori di Novara sono questo anno 
al Congresso di Lomazzo per la pace tra Milano e 
Como. 

Gidlisi Idem. 

1287 Ubbbtino da Santa Maria. Domino Ubertino de Sancta 

Maria. 

Conte palatino di Lomello. 

Di questo casato un Rogerio milite milanese peri 
nello assedio di Tortona postovi l’anno 1155 dal 
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Barbarossa, eJ un Alberto era Console do’ Mercanii 
di Milano nel 1177. 

Cariar. memlinD. dell' Otp. Magg. di Novara, instr. 31 
Geo. e 20 Uar. 1187. Gidlisi Man,, lib. XXXIX 
e Cai. de’ Cons. di Hil. 

1288 FkANCESCO di CaNEVA nova V. 1001 ni<, I>6S. 

1289 Federico De’ Giorgi. Frederieo Zovzio, e de Zorziii. 

Da Pavia. 

Fu Podeslk di Vercelli nell’ anno 1277. E nel 
1507 era ne’ Savi eletti dal Consiglio generale di 
Pavia, ove lo troviamo della Credenza nel 1299. 
Roboliri NoUii» itor. di Pavia. 

Enrico da Cerreto 

Questo anno i Novaresi si danno a Guglielmo 
Marchese di Monferrato: ciò fa sdegno a’ Milanesi, 
i quali pertanto si ordinano ad oste, e fanno un 
ponto sul naviglio a Castelletto d’ Abbiate. 

Giuliiii Man. 

1290 E.nrico da Cerreto 

1 Milanesi passano nel presente anno il ponte di 
Castelletto d’ Abbiate, si fanno su quel di Novara e 
fino al sobborgo di Porla Nuova (oggi Bicocca), vi 
portano la distruzione, e carichi di bottino ritornano 
a Milano. Ma caduto prigione degli Alessandrini il 
Marchese di Monferrato, che messo da loro in una 
gabbia vi mori dicioUo mesi dopo, Novara vuole 
per suo capo Matteo Visconti. 

Gidliri Man. 

Gaspare da Garuagnate. Exitlente Poleslate Comunit 
Novariae domino Gaspardo de Garbagnate, come 
leggiamo negli instrumenli delli 6 e 15 Uiccmbre 
1290 tra quelli’ del Cartario dell’ Ospedale Maggiore 
di Novara. v. •ODO 1181 . 

1291 Gaspare da Garbagnate 

1292 Giacoho Carcano. Domino Jacobo de Careauo nelPinstr. 

12 Ap. 1292 del Cartario precitato. 
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l>a Milano. Fu Podcslù di Genova I' ahno ll!d4 
e di (’avia nel 1301. 

CoirriH. CArmi AnmUt GeHun$ei, lib. X — Rer. il. t. 
VI. boBOLim JfoUtie iior. di Pavia, an. 1301, 

8 XLIl. 

1203 Giacomo da PirovAmo- Fu Podeslh di Vercelli nel 1292 
a Cipiluno del poiìolo 'di Bologna negli anni 1298 
e 1299. 

Galeaxzo Visconti assoUollo Podeslk a Milano nel 
1301 a nome di Malico suo padre: ma dopo il 
Giugno dello stesso anno Giacomo da Pirovano fu 
Podeslk di Bergamo per Matteo Visconti, che il 
mese prima erano divenuto signore. 

Haudsui 11 Comuiu di Vere., Elenco de’ Pod. di Vere. 

(jii'LiM Uem., lib. LIX. Luslc Codex Ilaliae dipto- 
maticut U IV, p. II. Tsist. Calcui HùI , lib. XVIII. 
Hobekto Rusca DeW hiii. della fam. Ruua. 

CoRRAUiNO de' CoNFALO.MERi. Domina Cwadiuo de Con- 
funoneriis ; in certe carte Cnradino Cnufalonerio. 

Egli cd il fratello Guglielmo furono scelti da 
Enrico VII tra i principali degli ottimati bresciani 
di parto guelfa a seguirlo dovunque. 

Nell'anno 1312 CorraJino de' Gonfalonieri capi- 
tanò i Bresciani alla presa di Cremona in concorso 
dei Cavulcabò, ed a scacciarne parte ghibellina o 
Galca/.zo Visconti che ivi era Vicario imperiale. 

In un forte combattimento, che la soldatesca di 
Brescia dovette sostenere nel 1318 presso il Molla 
contra i fuorusciti bresciani c la milizia di Can 
tirando Della Scala signore di Verona, Corradino 
cadde prigione, ma tornò libero non guari dopo. E 
vedendo indi i rettori di Brescia, che non avreb- 
bero potuto resistere ai continui assalti di Can 
Grande mandarono ambasciadori a Uoberto He di 
Napoli un Bizardo dogli Ugoni o Corradino de' Gon- 
falonieri, che il Malvezzi chiama glrenuissimus ini- 
lilcs, a conferirgli da parte dei gunlfì e di tutto il 
popolo bresciano la signoria di quella città. 

Anche nell' anno 1330 ò Corradino de’ Gonfalo- 
nieri che. Ambasciatore del Comune di Brescia io 
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qiie’ Ifinpi di male ire e di mali mutamenti di 
l>a<lruni, ne dh la signoria a Giovanni He di Boemia. 

Ber fare la mostra dell' antico lustro de' Gonfalo- 
nieri dirò chu eglino, signori di Balocco su quel di 
Vercelli, nell'anno 1151 riconobbero la dipendenz:i 
dei loro feudi dalla Chiesa di Sant’ Eusebio di essa 
cititi; cbe Eriprando de' Gonfalonieri da Aliate fu 
nell'anno 1160 Consolo della Repubblica di Milano; 
che Giacomo de’ Gonfalonieri vessilifero era de’ Bre- 
sciani l’anno 1191 nel combattimento in cui attac- 
cati costoro dai Cremonesi, ebbero la vittoria; che 
un Enrico do' Gonfalonieri, Rettore di Brescia iicl- 
1’ anno 1106, fu al Congresso di Verona c coi messi 
delle altre città stabili per treni' anni la duraUi 
della Lega Lombarda, e qui lacerò di Azono Gonfa- 
lonieri Bodesth di Padova nell'anno 1200, o di altri 
posteriori. 

PsBsSTi Vicinisi Ulti.. — Rtr. il. t. IX. Jtcosi Mil- 

vsai Ckron. Brut. — Iter. iL l. XIV. Ccsasi Di- 

fcorii Aitlorlcli ctc. Goilumisi Schiàvisae Aiuialet 
AtexandrmL Appmdice olle tlorie di Rolimdmo. ~~ 
Rer. ital. t. Vili. - Giousi CaL de' Cotu. di Mil. 
Mobatobi ilsN. if II., un. 1319, 1330. 

Matteo Visconti. Nello lettere che l’ Ospedale della 
Carità di Novara ottenne da Matteo Visconti in A- 
prile 1298 contra certi Scazzosi di Biandrate, no- 
tificate loro in Biiiyo novo de Brandrale, quegli si 
intitola Mathens Vicecomes Dei gralia Serenissimi 
Domini H. Romanorum Regie et imperii Fk-arius 
gcneralis in Lombardia^ popuU medioUinensis, co- 
munis Novarie etc. capilaneus. Ed in questo anno 
1295 sarebbe egli stato elevato a Capitano del 
Comune di Novara, secondo gli Annali Milanesi e 
Galvano Fiamma; so non che il Muratori meglio si 
appone scrivendo negli Annali d' II, che forse prima 
di quest’anno ciò avvenne. 

Nacque Matteo nell’ anno 1250 presso il Lago 
Verbano. 

Assai per tempo combaltò sotto suo zio Ottone 
Arcivescovo di Milano conira i Della Torre, e dal 


medesimo gli venne diffidato il comando della sol- 
datesca milanese, oltre ad ogni cura di governo, come 
vedemmo altrove. E per l’ alto senno Matteo fu 
chiamato Magno: ma se Dino Compagni scrivo 
eh' egli era nomo tavio e astuto, soggiunge ancora, 
più ohe leale. 

Fu per lo sollecitudini di Ottone Arcivescovo, 
sempre intento a mettere in assai stato la sua casa, 
che Adolfo di Nassau Re de' Romani costituì nel 
<ìi94 Vicario imporinic per tutta Lombardia Matteo 
Visconti, dignith che gli venne conformata da Al- 
berto d'Austria successore di Adolfo. 

Morto Ottono Vi.sconti, Matteo gli sottcntrò nella 
signoria. 

Ed appena Guglielmo Lungaspada Marchese di 
Monferrato lini di vivere nella gabbia degli Alessan- 
drini, come vedemmo, Matteo Visconti ne assaltò 
le terre, s' impadronì di Trino, Pontestura e Mon- 
calvo, costrinse que' popoli ad eleggerlo a Capitano 
loro e a dargli quei poteri che vi ebbero i Mar- 
obesi. 

Salilo ora Matteo in tanta fama di prudenza e 
di forza, che nell’ accanita guerra tra Genovesi c 
Veneziani, per la quale 6 memorabile 1’ anno 1298, 
egli fu arbitro quasi supremo. 

Capitano il Visconti del popolo di Milano, Como, 
Novara, Vercelli, Alessandria, Casal Monferrato e 
d’ altri! terre, ogni signore pesar dovoane sulla bi- 
lancia la spada prima di venire a fatti d' arme in 
Italia. 

Ma i Torriani, che giorno e notte si brigavano di 
rovesciarlo, erano riesciti u torgli Bergamo, Novara, 
Vercelli c Casale, e fatta una forte lega con Alberto 
Scotto signore di Piacenza, con tutta quasi la no- 
biltà lombarda e co’ guelfi di varie terre, suscita- 
rono il tumulto a Milano, e tanto il favor popolare 
per i Della Torre ridava su, che Matteo dovette 
cercare lo scampo nell’ esilio. 

Se non che vari anni anni dappoi anche i Tor- 
riani si trovarono alla loro volta cacciati, tanto che 
Enrico VII ricondusse Matteo a Milani, e questi 
riebbe la signoria di tutte le città lombarde. 
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Matteo Visconti fu in guerra per vcnt’ anni cogli 
Stali della Chiesa, o perciò venne parecchio volle 
scomunicato. Da ultimo, o fattasene coscienza, come 
vuoisi da taluno, o perchè lo minaccio de’ Torrioni 
che accennavano a nuovi tumulti popolari, toglie- 
vano a lui più che sessantenne la volutik del go- 
vernare, egli mise la signoria nelle mani di Ga- 
leazzo suo figlio, c si ridusse nel cenobio di Cre- 
scenzago nel quale cessò di vivere in Giugno del- 
r anno 1522. 

Cariar, dell' Osp. Magg. di !lor., instr. 9 Ap. 1298. 

Desina Hieol. d'It., lib. XIII, cap. V. Moratori 
Am. d‘ U. an. 1293, 1298, 1299. Glorio Vita di 
Uatteo M. Verri Si. di Mil. Joannis de Musala 
CAron. Piaeent. — Her. il. t. XVI. Amalts Mediai. 
— Her. it. t. XVI. Gaivar, Furiar Manipulus fio- 
rum. — Rer. it. t. XI. 

1294 COBRADINO de’ COXFALOMERI 
Faccio da Pibovano 

Flobio da Castelletto. Questi, che forse era nipote al- 
l' altro Fiorio da Caslelletlo cui trovammo Podestà 
di Novara l’anno 1255, fu Podestà di Vercelli per 
Matteo Visconti negli anni 1297, 1299, 1300. 

Rialzatisi i Torriaui, Fiorio da Castelletto nel- 
■ l'anno 1502 fu coi Visconti proscritto. 

Bellini Annoti di Vere., Mas. cit. Hardelli '/< Csm. 
di Vere., Elenco de' Pod. TaiaTANi Calcri Val. 
liU XVII I, 

1295 Florio da Castelletto 
Giorgio Cbivelli. Da Milano. 

Della famiglia Crivelli, d' origine francese, come 
quella che dichiarava Icye vivere salica, cominciamo 
a trovare un Arialdo nell'anno 1075; le danno lu- 
stro fra altri suoi attenenti un Ugone Consolo del 
Comune di Milano nel 1107, un Uberto Vescovo di 
Vercelli c poscia Papa Urbano III, morto l' anno 
1186, un Danese- Podestà di Firenze nel 1259. 

Giilini Jlem., lib. XXVI, XXXI, XXXV. Gio. Vil- 
lani Slor. fiorenl. lib. VL 


Bonifacio Postkrla. Chiamalo ancba Faeìo Puslcrlai 

Questi non parrebbe il Bonifacio Puslerla abate 
(li San Celso a Milano, che nel lS7tt fu mandalo 
da Ottone Visconti a Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato per chiamarlo a comandare I' esercito ed a 
reggere la signoria di quell’ Arcivescovo, c che ne! 
19U9 fu dallo stesso Visconti cacciato in esilio per- 
chè brigavasi di richiamare i Torrioni, giusta Tri- 
stano Calco, o di far signore di Milano il mentovata 
Marchese Guglielmo, come vuole il Corio. Che se 
questo abate (di cui scrive il Giulini, che aveva 
più -del milite che del monaco) fosse il Bonifacio 
Pusterla Podeslh di Novara, direi com’ egli nell' anno 
1S85 mosse con Gaspare da Garbagnato alla presa 
di Castel Seprio tenuto dai Torriaiii. 

Conosciamo tuttavia , che il Bonifacio Puslerla 
Podestk di Novara aveva governato Alessandria nel- 
r anno 1283. 

Egli, allorquando Manfredo Beccaria e gli oratori 
di alcune città furono a Congresso in Pavia per 
dare il tracollo a Matteo Visconti, arringò tanto 
assennatamente e con tanto calore nel Consiglio 
generale di Milano contea la slealtà de' Beccarìa, 
del Marchese di Monferrato e de’ fautori di costui, 
i quali accennavano alla guerra civile, che indusse 
quei Consoli a muovere I’ esercito; ma dopo parec- 
chie botte inutilmente scambiatesi Ira 1’ una oste e 
r altra, si intromise la Repubblica di Venezia tanto 
che tornò presto la paco. 

Questo Bonifacio Puslerla noi lo troviamo Podestà 
di Pavia nel 1502 e di Bergamo nel 150G. 

Scacciati essendo i Torriani, egli s' impadronì 
nell’anno 1310 della Valassina o di Palleggio, che 
da Cassone Delia Torre si tenevano dopo che no 
fu sposseduto r Ari'ivcscovo di Milano. 

Ma nella b.itlnglia combattutasi al Ticino l’ anno 
1313 tra i Torriani c Matteo Visconti, toccata a 
costui la t>cggio, Bonifacio Posteria cadde prigione 
dei vincitori. 

Lo vedremo Podestà di Novara anche nel 1321, 
quantunque negli atti pubblici trovisi allora nunii- 
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nato f'aeioh c non Fncio, o lìoiiifacio. Almeno sup- 
pone Pompeo Lilla che quel Bonifacio Pusicria sia 

10 slesso «li cui c’ inlcrlencmmo pur ora. 

Tiist. Cìlchi Hitl., lib XVII, XVIII. Como Si. di ild. 
parta II. Gioii, si Meni,, lib. LVII, LXI. Pan- 

FEO Littà Fatti, cet. d‘ li. , Fam. Posteria. ALBEaTim 
Mossati HM., — Rtr. il. t. X. Robolini Nolizie tior. 
di Pavia, an. 1502, § XLIII. 

129G Andrsolo Visconti. Meno corounemcnic leggcsi Andrea 
nello pergamene. 

Fu Capitano del popolo di Vercelli nell’anno 1208. 
Mandelli It Comune di Vere., Elemui de' Pod. e Rettori. 

Aldrico Lampognano. Domino Aldvieo, e anche Olderico, 
de Lampugiinno. 

Trova il Giulini un Arialdo da Lampugnano nel- 
l'anno 1075 Ira le fami^llie milanesi che in quel 
tempo cominciano ad avere, cognomi. 

Lixia da Lampugnano fu de’ dodici Consoli della 
llepnhblica di Milano, dio nel 1107 doveano prov- 
veilere alla s.ilute della patria conira Foilerico Bar- 
barossa. 

i.iia.mi Mem., lib, XXVI, Galvasei Flamiae ManiptUus 
florum. I — flrr. il. t. XI. 

1297 Ziv.ciiiNo Crivelli. Ziicchino, o Zucca Crivelli da Milano 

era figlio al valoroso guerriero Biccardo Crivelli. 

Fu Podestìt di Vercelli negli anni 1294, 1295. 
Uno era degli Ambasciadori che Matteo Visconti, 
taccialo d’eretico, avea mamlali nell’ anno 1322 a 
Baimi, ndo da Canlnna Legalo del Papa perchè gli 
professassero s6 essere cattolico. 

Móiigia Ni, delle anlich. di Mit. Masdelii II Com. 
di Vere , Elenco de' Pod. Atmales ìledioìanentet — 
lìer. il. t. XVI. 

1298 Galeazzo Visconti. ExislenCe Poieslate Comunis Novn- 

riiie domino Galinzo Vicecomile ; cosi I’ inslrumenlo 

11 Feb. 1298 nel Cartario dell'Ospedale Miggiorc 
di Novara. 

Galeazzo Visconti fu fallo Podesth di Novara da 
Matteo Magno suo padre. Non aveva egli .allora piit 

IO 


(li vcnluii'anno, csscnifo nato net giorno 21 Gennaro* 
fS77; ma a diciotl’ anni faccTasi ammirare per ta* 
knli di guerra e di governo. 

1 Novaresi, g>^ skaiichi della signoria de' Visconli^ 
ben presto non seppero più contenersi, colpa i mali 
costumi di questo loro Podestà; cospirarono pertanto 
nell’ anno 1299 per atterrare la potenza del biscione, 
colicgatisi con altri nemici di coloro c segnatamente 
con itlanfredo Bcecaria e col Marchese di Monfer- 
rato, come giù osservammo altrove: per essersi il 
Marchese insignorito improvvisamente di Novara , 
connivente il Comune, Galeazzo dovette fuggire delia 
città co’ Tornielti, creatore sue. 

Ma non andò guari che il Comune ed il Mar- 
chese Giovanni si ricomposero con Matteo Magno, 
tanto che questi, sedali a Novara i tumulti, vi 
riassettò il Podestà Galeazzo. 

Correva l’anno 1500 allorquando Matteo Magno 
diede in moglie a Galeazzo, che aveva ventitré anni. 
Beatrice d' Este sorella di Azzo Vili Signore di Fer- 
rara, Modena e Reggio, la quale aveane trentadne 
ed era vedova di Nino giudice e signore di Gallura, 
cioò della quarta parto della Sardegna, c principale 
signore di Pisa. 

In seguito a siffatto nozze Matteo Magno ottenne 
dal Consiglio generale di Milano, che Galeazzo fosse 
con esso lui Capitano di quel popolo por un anno. 

Ma in breve il Marchese Giovanni di Monferrato 
fece levare nuovamente il remore in Novara, tanto 
che Galeazzo dovette andarsene un’altra volta : e 
per quanto si foss’cgli provato di rientrarvi ora con 
uno, ora con altro movimento d' esercito, mai ciò 
non vennegli fatto. A levargli di testa quel capriccio 
bisognò che fossero pòscia insorti anche i Milanesi 
conira la signoria de' Visconti, e che, passata que- 
sta ai Torriani, Matteo Magno avesse dovuto trovare 
rifugio prtissò Filippo Tornielli nella terra di 0- 
leggio. 

Noi troviamo Galeazzo Visconti Podestà di ’Pre- 
viso nell’anno 1507. 

E quando Matteo Magno nell’anno 1510 fece 
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tiliirRO u Milano, Galeazzo, clic dopo quell’ ultimo 
rovescio di sua casa riparava a Ferrara da suo co- 
gnato Azzo Vili, ebbe fallo buone prove per tornare 
il padre nella perdala signoria. 

Sottomise Piacenza l’anno I31S, e vi fa Vicario 
imperiale di Enrico VII. 

Le sue mosse militari, che fo palesavano avve- 
duto Capitano, costrinsero Filippo di Valois neU’anno 
1330 a sgombrare di Lombardia. 

Prese Cremona in Gennaio del 1383 e se nc fece 
eleggere signore dopo che Jacobo Cavalcabb, scon- 
(itio da lui, perdette la vita nulla strage de’ pro- 
pri!' soldati. 

Queir anno stesso i Milanesi avevano fatto tu- 
multo centra Galeazzo si fattamente, che dovette 
sfrattare, se non che lo richiamarono forse un meso 
dopo e Io ebbero nuovamente a Capitano generale. 

Ma cadde poscia in disgrazia alla nobiltà mila- 
nese ed allo Imperatore per le mali arti di Marco 
c Lodrisio Visconti suoi fratelli, ohe lo accusarono 
di maestà facendo credere a Lodovico il Bavaro 
che egli, Galeazzo, se la intendesse col Papa cen- 
tra di lui; tanto clic «alato il Bavaro a Milano, rin- 
chiuder fece Galeazzo col figlio Azzo o col fratello 
Giovanni in quegli orrendi forni di Monza, ebe fu- 
rono fatti costrurre dallo stesso Galeazzo per tor- 
mentare altrui. . 

Scrive invede il Gagnola che, venuto il Bavaro 
a Milano, c volendo da quel popolo cavar danaro, 
li fu inebito da Galeazzo Vesconle^ essendo già 
morto Matteo suo palre, c che per questo cacciollo 
nel carcere con Azzo figliuolo suo c con Mar<;o suo 
jirimo fratello. Costai adunque parrebbe non avere 
insidiato a Galeazzo. 

Un anno dappoi, ossia nel Marzo 1328, que’ pri- 
gioni furono rimessi in libertà por le sollecitudini 
di Castruccio Castracane signore di Lucca, che eb- 
bevi accolto il Bavaro con grande benivoleneia, come 
scrive il Gagnola; ma ciò non fu altrimenti che a 
prezzo di sedici mila fiorini d’ oro, per lo cui pa- 
gamento e Castruccio cd i principali ghibellini si 
fecero mallevadori. 
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Venulo Galeazzo |ier lai modo in liberih, Caslruc- 
oio Caslracaiie dieile);li il comando del suo esercito, 
che era all’ assedio di l'isloia: ma pochi giorni dopo, 
aCTraDlo dai palimcnli durati nello spaventoso car- 
cero, Galeazzo mori l’anno I3!i» a l’cscia in mi- 
serabile stato, 0 presso Pisa, come narra il Gagnola. 

Momuii St. delle uni. di Hit. Muratoh Annali d' II. 

Gidlini JUem., lib. LlX. Giovio Vite dei dodici Vi- 
sconti. Gagnola Si. di Milano. — Archìvio slor. ital- 
cd. Vicusscini, t. 111. 

Ber.nabò de’ Lanci. Domino Berniibove de Lnmlo leg- 
giamo nelle carie auliche. 

Sei o selle pergamene dell’ anno 1U98 mi ven- 
nero in mano, e mi preseniaiono l'odesia in Gen- 
naio, Febbraio, Aprile e Dicembre Galeazzo Visconli; 
in una sola ho trovalo Podestà Bernabò de’ Laudi, 
ed essa è delli 2» Otlobre; conservasi nell’ Arch. 
deirOsp. Magg. di ISovara fra lo carte ereditarie di 
Antonio Leonardi. 

Bernabò de’ Landi era da Piacenza. 

1 Landi chiamavansi anticamente Dell' Andito., 
ed alcuni di loro i Zunnrdi; questa ultima nomi- 
nazione la troveremo per un Landi Podestà di Mo- 
vara nell’ anno l{$4l. 

A Piacenza nel 1140 crasi stabilito un pedaggio 
a favore de’ Laudi, o di quelli Dell' Aiulito. 

Milano ebbe a Podestà nel iati un Guglielmo 
Landò piacentino, e di questo illustre casato fu Po- 
destà ili Padova un Giacomo negli anni 1210, 1217, 
di Siena un Ubertino nel 12S0, di Lucca un Al- 
berico nel 1277. 

Gioliiii Menu Joiiannis ue Hvssis Chron. Placenl. — 
Ber. II. t. XVI. Appendice alte St. di Hotandmo — 

Ber. il. i. Vili. Anuiiez Dei Cron, Sanese Ber. 

II. L XV. Ptolohaei Llcensis Amale* — Ber. il. 
l. XI. 

1290 Galeazzo Visconti 

Tbinzano Cavazio. Turrisano Gavazza lo chiama Tri- 
stano Calco. 

Era giureconsulto. Matteo Visconti, allorquando il 
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t'oraunc di Novara si labboni con Ini noi presente 
anno, vi ricondusso non solo il Podcslh Galeazzo, 
come testò vedemmo, ma vi menò seco anche Trin- 
zano, 0 Turrisano, Gavazza e lasciovvelo a Podestà 
di conserva coll'altro. 

AsiCDeo Beclixi i4nnati ili Vercelli, ni$s. pi crii. 

Musso IIeccari.v. l•iylio di Manfredo che trovammo Po- 
deslì» di Novara nel 1278. 

Imi Capitano del popolo di Alessandria nell’anno 
1283. 

In questo stesso anno Musso, o Musseto, Reccaria 
Podeslh di Novara fu dai Cavalluzzi e dui Brusati 
cacciato della citiò colla fazione de' Torniclli. 

Guidò que’ di Voghera c gli esuli di Pavia ad 
un colpo di mano su Pecoctlo, ma sconfitto da’ 
guelfi di Bassignana, fu menalo prigione. 

Successe dappoi a Manfredo II Beccaria nel (irin- 
cipato di Pavia; se non che ne fu cacciato con 
parlo guelfa alloraquamlo Stefano Visconti figlio di 
-Matlee Magno conquistò al padre quella città. 

Egli non sembra quel Musso Beccaria che l'anno 
1352 aiutò Azzo Visconti ad insignorirsi di Pavia, 
tenuta da Giovanni Re di Boemia, e che più lardi 
coniò moneta liiolandovisi Principe di Pavia. 

Taisr. CzLcui Ihtl., lib. XVII 1 Bokikcuntri Mouigiae 

CliruHicou Mu'loeliense — Iter. Hai. l. XII. MoaiHKUi 

Jlluhunienta Aijuemta. ItuuouM l\'vtizie $tor,di Piivia, 
an. 1313, § XLVlll. an. 1332, 33, 42, § LVI, LVIll. 

ToM.4SO Coli.kone. Domino Tomaxio Coijlono. — Do- 
mino Tomasio Co(jliono nelle varie pergamene. 

Troviamo nel 1173 un Amizone Coleone tra gli 
otto Governatori dell'annona di Milano. 

Trist. Circuì y/ul , lib, XII. 

1300 ConBAUo da Sorrsina. D.iI popolo fu egli eletto Podeslà. 

Era stato relegato a Genova da Gitone Visconti 
neU’anno 1287 col fratello Muzio, siccome lutti c 
due do’ cospiratori che si brigavano di richiamare i 
bella Torre a Milano. 

In questo anno stesso, ch'egli era Podestà di No- 


ilto 

vara, o nel 1501, còme allri vuole, ilovclic cercare 
scampo nella fuga, essendo stalo scoperto tra i con- 
giurati, clic adopravano a rovesciare Matteo Vi- 
sconti: pertanto a Milano venne gittata a terra la 
sua casa. , 

Sempre nemico di Malico, appena gli venne il 
destro, lasciò l’esilio e prese parte alla sua cac- 
ciata. 

(ìiDLim Mtm. Tmst. Ctuni UiH., lib. XVII, XVIII. 

Lodolfo Burro. Chiamato anche Landolfo. 

Era cognato a Matteo Visconti. 

Lodolfo Burro, valoroso Capitano, fu aneli’ egli 
nella stessa congiura in cui trovammo poc’anzi 
Correlo da Soresina. E quando Matteo Visconti 
rielihc Milano lo bandi da quello Stalo e gli tolse 
lutti gli averi; buono per Lodolfo che crasi già 
messo in salvo colia fuga. 

Come Corrado da Soresina, lasciò anch'egli l’e- 
silio nell'anno 1502 ed adoprò allo sfratto del Vi- 
sconti. 

Cospirò più lardi a danno de' Torriami, tantoché 
fu proscritto iicll’anno 1505. 

'Tra i cento nobili Milanesi che nel 1512 ac- 
compagnarono a Roma l'Imperatore Enrico VII era 
Lodolfo Burro. 

UoiiiGiA SI, dtlle aniich. di UiL Taisr. Caloii lliu. 
lib. XVIII, XIX. 

Rolando Cavallazzi. Rettori del Comune eletti dal po- 
c polo novarese. Con questo titolo sol- 

PiETRo Rrusati lonirarono ai due precedenti l’o- 

destìi che si erano messi in fuga. 
Rolando Cavallazzi nell’anno 1510 assistcllc alla 
conciliazione de' Brusali c Cavallazzi coi Torniclli 
nel cospetto di Enrico VII. 

1501 Rolando Cavallazzi. In questo anno e’ non si trovano 
e più accennati Rettori, ma Podcsih: 

Pietro Brusati exislenle Polestate Comunitatis A'o- 
vnriae dominis Pelro Bruxalo et Ro- 
lando Caballacio. 

Cariar, membran. deirOsp. Msgg. di Nov. ioslr. 6 Kag. 1501. 


— D i g i t i JOO by G ooglc 



Itfl 

Tadeo Acekio. Domino Tadeu Aecrio; in qualche luogo 
Azerio ed Azariu, 

Fu clcllo l’odesth dal popolo. 

Mandello ISEHBARDo. Allri, fra cui il Giulini, scrivono 
Moroello ìstmbardo; in Tnslano Calco irggesi Mo- 
rtllui Jsimbardus. 

Da Pavia. Lo Iroviarao PodcslU di Bergamo nel* 
l'anno 1504, c di Asli negli anni 1505, 1500. 

Fu Capitano del popolo milanese nell’anno 1S07, 
Podeslh di Alessandria nel 1500, poscia di Asli, ed 
allora per suo consiglio gli Astigiani societalem et 
jurameulnm fecerunt cnm liga Lombardorum, come 
scrive Guglielmo Ventura. 

Nell'anno 1515, perchè fattesi a sostenere Ro- 
berto re di Napoli, fu condannalo alle forche da 
Enrico VII, che lo dichiarò ribelle, ma non no fu 
nulla, per la morto che avvenne dello Impera* 
torà. 

A lustro di questo Podestà di Novara vengono in 
mostra un Gaifero Isembardo cittadino pavese, stalo 
Podestà di Cremona nell’anno 1(89 ed intervenuto 
a di 4 Dicembre 1191 all’accordo di pace stabi* 
lila da Enrico VI tra Vercellesi c Novaresi; un Ber- 
nardo Isembardo Consolo del Comune di Pavia nel 
1206; un Guglielmo Isembardo Nunzio dell’ Impera- 
tore al Marchese di Monferrato nel 1259 e Podestà 
di Cremona Panno dopo. 

Gidlini Mtm ., liti. LIX. Tnisr. Czixhi Utu ., lib. XI.X., 
Chron, Creiivmemt — lltr. il. l. VII. Guilielii 
VtNTDius Memoriate de gesl. civium Atlens. — Uni. palr. 
nionuRi. Arcliiv. civ, di Vere., iiistr. A Die. 1191, 
Gvilulsi.vi ScmiviKis Annalet Alex. — DEfivENCTO Sin 
Gioesio Croi), dei .Umferralo, Cmn Cremona fe- 
deiiuima. Kobolini Noliiie Uor. di Pavia. 

1502 (ÌBIMELLO Catta>'eo. Domino GvimeUu Cnp/aneo qual- 
che pergamena ci fa leggere Grimdlo i^planeo de 
Muzo 0 de Mozo. 

'Stelle Podestà ben poco, essendo che in questo 
anno la somma della cosa pubblica lolscla Gugliel- 
molto Brusati. 

Discende dai Conti di .Mozzo, su quel di Bergamo, 



■Jul suculu X: r aucenii.ila numiiiuzione ili CnUaiwi 
o Oiiiitnni 1.1 pruscro quei Conti nell’ undccimo 
.secolo. 

Alcuni (li costoro ricevettero .a Paiosco bergama- 
sco nell’anno lOtt'ii il ito Enrico, che vi tenne 
tribunale. 

lìogcrio 0 Giovanni di Mozzo furono Consoli del 
Comune di Bergamo, quegli nel 1IC7, questi nel 

1171. 

llobacastello di Mozzo fu de' Bellori per la città 
di Bergamo della seconda Lega Lombarda. 

£ Capitano del (lopolo milanese era nell’anno <2t)1 
un Giacomo di Mozzo. 

Rovcomi Kotizie tior. di Btrg. liti. VI, Vili, XV, XVIll ccc. 

Guglielmotto Biu's.vti. Più presto che Podestà di No- 
vara egli orane Signore. Già vedemmo come per 
farla sua avesseno ucciso il Podestà Filippo Musso 
Ano dall’ unno 1272. 

Anche nell’ an.no 1301) il Muratori lo trova si- 
gnore di Novara. 

Egli era capo di parte guelfa. Secondò nell’anno 
1303 le sommosse di Novara e di Milano conira i 
Visconti; per questo fu fallo Capitano del popolo 
milanese che- teneva allora per i Torriani, ed ebbe 
da quell’ Arcivescovo il cingolo di cavaliere au- 
rato. 

Calalo Enrico VII in Italia, Guglielmotto Brusati 
fu a V'crcelli, dove quell’ Imperatore metteva pace 
fra i discordi cittadini, e pregollo venisse a Novara 
por comporvi pure le parti che a vicenda si lacera- 
vano. Era vecchio ed infermiccio il Brusati, tanto 
che reggevasi a stento sulla persona. 

Tra per questo, Ira per 1 ’ altezza dello scopo che 
uvea spinto il Brusati a quella preghiera, 1 ’ Impera- 
tore accolselo con assai cortesia e con esso lui fece 
cammino a Novara ove menò seco gli esuli Tornielli. 
Ivi per Trattato dclli 20 Dicembre 1310 Enrico 
VII, chiamati a sò i principali do’ discordi cittadini 
e tra loro lo stesso Guglielmotto Brusati, ricompose 
le parli, qnai’uin tota vocatiir jMirs Brusalorum, et 
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Cubai laiioriiiH, et alia vocatar Toruivllorum, corno 
fu scritto nel Trattato (l). 

Gu"lielmotto Brasati aveva molta entratura alla 
corto di Enrico VII, si fattamuntc cho Filippo di Sa- 
voia, Principe di Acaja, venne costituito Vicario im- 
periale in grazia de' buoni ausilii di quel Novarese 
congiuntamente alle sollecitudini di Filippono Conte 
di Langosco c di Siinone da Collobianu. 

Dovea poi toccare la mala ventura al Drusa ti, 
nemico acerrimo di Matteo Visconti, perocché que- 
sti nell'anno 1317 fecegli porre le mani addosso 
in Milano e patirvi la prigione; colpa del Brusati 
lo essere de’ capi di parte guelfa. 

MonAToni /Innati it'ic. ann. 1309. Giulini Slem. 
Albehtisi Mussati De getl. Ilenrici VII Caeearn luti. 
lib. 7 — Rer. il. t. X. Bomcontbi Mubiciai CAron. 
Slodoetiense -- iter. il. t. XII. 

1543 .Masnerio da Lodi 

Uberto Pettinato- Domino Uberto Peelenalo: così nel- 
1' inslr. i4 Olt. 1303 del Cartario dell’ Osp. Magg. 
di Novara, 

Uberto Pettinalo era nobile Vercellese. Nell' anno 
120S egli, Aimonc Vescovo di Vercelli ed il Conte 
Pietro di Valperga furono eletti arbitri dal Marchese 
Guglielmo di Monferrato, dai Ghibellini e da’ Guelfi 
di Vercslli per fare accordi di pace tra lo due fa- 
zioni, e si li fecero. 

Fu Podcslìi di Pavia nel 1306. 

Hgli ò queir Uberto Lanfranco di Pettinate, che 
fu tra i capi del tumulto Àiltosi l’anno 1313 a 
Vercelli coll' aiuto di Roberto Re di Napoli, tanto che 
Riccardo de' Tizzoni e quei ghibellini furono cacciali 
della ctUìi 0 vennevi rimesso a capo della cosa pub- 
blica Simono da Collobiano. Ma per questo 1’ Impe- 


ci) A tale erano pervenute le ire delle parti, ehe i Tornìeili, i Tenoni, 
i Nibbia, i Fiotto, dopo di aver cacciato di Novara i Cavallaazi perché 
guelfi, oc atterrarono il palazzo. Il sito ove questo esisteva fu poKia chia- 
mato lungamente il guaito de’ Cuvalloià. Resta un'antica torre che fa 
sovvenire altrui di quelle sciagure. 
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ralorc Enrico VII, che allora trovava»! a Pi»:), con- 
tlaiiiiò a morte, fra certi altri, Uberto di Pettinate, e 
fece impune chiunque avrebbclo ucciso. 

Màndeui U Com. di Vere. Contin. ut hb. Il, eap. V. 

BaGGiOLiRi Cenai biografici di Simon da CoUobiano. 

Cono Si. di Milano. 

1504 Giovanni da Giussano. Johanne de GUssmto. 

Degli antenati di costui fu quell’ Alberto da Gius' 
sano Capitano della Compagnia della morte formala 
dai Milanesi centra il Barbarossa, la quale compo- 
nevasi di mille uomini di sommo coraggio o di as- 
sai valore nelle armi, che giurato avevano a Dio 
ed alla patria di morire anzi che voltare le spalle 
al nemico. 

La famiglia di que’ da Giussano è notala dal 
Morigia tra le più nobili che nell’anno 1203 fio- 
rivano a .Milano. 

GioLiai Mem., lib. XLV. Mousu Si. deWank di MU. 

Pi.No Vernazza. Pino de Feriiacis: così ncirinslr. 2 
Maggio 1304 del Cartario precitato. 

Da Cremona. Nell’ anno 1290 fu Podestà di 
Siena, poi ne venne fatto Capitano per bene de’ giti- 
btlUni, che era ghibellino, e fu fallo Cavaliere per 

10 Comune, come scrive Andrea Dei nella Cronica 
Saneise. 

Ma giova trascrivere ciò che leggesi in altro esem- 
plare della Cronaca precitata. » Messer Pino Podestà 
» di Siena cominciò di Gennaio. Costui fc’ buona 
« signoria, imperoccliò molli cittadini aveano fatto 
» forza all’uno c all’altro, c tolte terre e posses- 
» sioni, costui le fé* rendere; e poi Gnito il suo 
> uGzio fu fallo Capitano di guerra; e fo’ rendere 
H molle possessioni a coloro che l’ erano tenute 
» conira ragione forzatamente per cagione delle no- 
li vita; e tutte Io fe’ rendere con pace e concor- 

11 dia; e ridusse in pace molle inimicizie ch’e- 
» rano in Siena e nel contado, c massime molli 
Il signorotti li fe’ paciQcare co ’Sanesi, imperocchò 
Il il detto Messere Pino ora creduto da ognuno, 
» che in quante discordie lui si metteva tutte le 
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k ri(lucev:i a pace. E anco si Iramise di faro ac- 
1 ) cordo e pace fra ghibellini uscili di Siena; e fu 
* tanta la sua prudenza e boniì, che fo’ fare pace 
■ c concordia: pure fu la concordia con vantaggio 
n c pàtli de* guelfi. » 

Fu Podeslh di Milano nel 1503, di Pavia nel 1305, 
di Piacenza per sei mesi nel 1506, di Padova nel 
1308, anno in cui lo troviamo un' altra volta Po- 
dcslh di Pavia, e primamonle Capitino di quel po- 
polo. 

Pino Vcrnazza era Podeslh di Brescia allora- 
quando quella cillh, assediala da Enrico VII, face- 
vagli gagliarda resistenza, non volendo soggettarsi 
allo Imperatore. Ai Legati pontifici! venuti da Roma 
a Brescia per ragionare con Enrico VII intorno 
la sua incoronazione, i quali, recatisi al palazzo del 
Comune, consigliavano i Bresciani a sottomettersi 
allo Imperatore ed aprirgli le porte, il Podestà Pino 
Vcrnazza vir eloquens, vialuri ingenti, aelalis jam 
vergeulis ad senium, come scrive Albertino Mus- 
sato, vuoisi che abbia risposto per volere del po- 
polo in questi termini, che io volgarizzo dal latino 
di quello scrittore: — l' inumano, clic si fe dato il 
nomo di Augusto, che non Imperatore ma cspilatore 
va distruggendo le città lombarde, suscitando le 
seismo di Federico, ripristinando parli guelfe e ghi- 
belline, cacciando quelle in esilio e quesle mclicndo in 
allo, a che fare vinn egli se non se a smungere avida- 
mente l’oro di cui è sempre allo stremo? E noi gli ci 
daremo in ischiavilìi perchè ne cavi il sangue? Ma 
voi, 0 Nunzi, a che fare venite voi? So ad appor- 
tare pace, a pregare Dio per noi, viva la Chiesa, 
nostra venerabile madre; se ad altro veniste, la 
terra ci dà i viveri anchra per qualche mese; c 
quando più non ne avremo ad ogni modo, divore- 
remo gli animali ed ogni altra cosa che anche non 
sia da mangiare, poscia i figli, le mogli e lutti gli 
altri imbelli noi divoreremo: e segnatamente ci pa- 
sceremo della carne degli Svevi, de' Vandali e 
d’ogni tedesca razza appena cc ne capili nelle mani. — 

Asdiià Dei Cron. Saneu — Rtr. il. t. XV. Tsin. 
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Calchi lib. XVIII. Giclihi Meni., lib. LlX, 

Cahhi Crrmoiu fedtUuhna, Apptndiee alte norie 
di Bolandino — Ber, ù. i. Vili. Aluhtini Mus- 

sati De getUt Jlenr. VII CaeMuris — Her, ilai. t. X. 
RaHOLiNi NoUxie alar, di Pavia, 

Siccome voleva lo Slalulo di Federico II, che 
tiofc i Podcslà, i Consoli fossero in dovere di slcr- 
minnrc gli erelici dalle terre cui governavano, il 
Comune di Novara di conserva con quello di Ver- 
celli, co’ Vescovi loro e con altre forze dà la cac- 
cia in questo anno a Fra Dolcino, che tuttal volta 
non ti sconfìtto e prigione se. non se li 25 Marzo 
1507 sul monte Rubello, feudo de' Comi di Bul- 
garo, quando gravi cure avevano rattenulo le armi 
novaresi dall’inseguirlo, lullocchò di Novara fossero 
assai nobili nelle vittoriose schiere, i quali vi com- 
batterono di volonlb loro, siccome i Tornielli, i 
Brusali, i Caccia, i Morbio, (1) che in guiderdone 
furono lutti Conti di Santa Chiesa per Breve di 
elemento V. 

1505 E.nkico CoaFALOMERi della Vili.ata. Domino Ilenrico 
Confaloncvio de LuvUlata. Così chiamalo perchè di 


(I) Se quel Breve (H Ag. I.1P7) non indicasse i Morbio Novareti, io 
clic non no trovai priiiin del IBOO tra i Consoli di Novara, li avrei cre- 
duti unicamente Pavesi in addietro, malgrado quel Canonico Nicolò Mor- 
bio Ministro dcll'Osp. della Cariti di Novara nel 1489, che donogli il 
feudo di Marangana, a lui venduto poc'anzi da Luigi Terzaghi Segrctaro 
di tìian Galeazzo Sforza, lì di vero nel 1938 era ne' Consoli di Pavia un 
Nicolò Morbio; clic anzi la Si, Pavete del Bossi mcniora tra le nobili 
famiglio ghibelline di Pavia quella de’ Morbio; parenlella de Morbiii gi- 
bellina: c nel 1339 era tra i dodici Savi di Pavia un Batsano Morbio. Il 
Roliolini dà rinserizionn sepolcrale di un altro Bassano Morbio pavese, 
che si fece fare il tumulo nel 1463, cd il Bossi fa cenno d'un Giorgio 
Morbio pavese PodesU di Valenza l’anno 1485 per Lodovico il Moro. 

Robolihi Cut. de’ Coni, di Pavia, an. 1339, g LVII, c Ap- 
pend. Il, SD. 1448, 1510. Bossi J$l. Pavese, mss. 
cit. dal Robolini, Appctid. 1. alla SL di Pavia, an. 1448, 
1510. Arebiv. detl'Osped. Magg. di Novara, Feudo 
di Marangana. 


Di ;i:iZf rbvGoOtjIt 


157 

qui;' Cunraloiiii.'ri cbe erano si(;iiori della Villala, 
I quali neirunnu f32U si disposero col Comune 
di qucllii terra a farsi sudditi della ciltà di Vercelli. 

Fu iicll’uuiio riti? tra i Lc{;ati della città di 
Brescia die fìrmaronu il Trattalo di pace fattosi 
ira Milano, Brescia, Bergamo, Como, Mantova, od 
altre terre. 

£ l'anno 1275 fu Podestà di Cremona, v. >noc> 119 ). 

Tsist. Càlcui Ulti., Iib, XI. Iacobi Malvecii Chron. 

Orixitinum — /ter. 11 , u XIV, Amsii Prutlorwn 

Crimonae jrriri chroiiol. Coil. nicuibran. Arch. 

civ. Vere., inslr. 21 Geo. 1528. 

Opijtzo.NE Della Porta, Domino Opiciono De la Porta. 
Ma in qualche altro instrumcnlo del Cartario dell'O- 
spedale Maggiore di Novara leggasi Domino Opieino 
De la Porla. 

Questo Opizione, od Opieino, Della Porla era da 
Parma. 

I50(> CiitAHBo de' Gogiii. Da Parma. 

Bernabò de’ Palasthelli. Domino Bernabovc de Palu- 
slrello. 

Da Piacenza. Fu Podestà di Modena nell’ aiino 
1284. 

Nell’ anno stesso fu Podestà di Beggio, H malits 
homo futi, seminalor discordiae in PopiUo Regiensi, 
et Miitmensi, come lasciò scritto il Gazata. 

E nel 1505 fu Capitano del popolo milanese, che 
già ebbe a Podestà ucll’anno 1270 un Giovanni Pa- 
lastrcllo da Piacenza. 

JoHAN. DE Bazaso Chron. MuUnenu. - Rer. il. 1. XV. 
Gazatae Chron. Regiense — Rer. il. l. XVIII. Trist. 
Calchi Hai., lib. XIX. Giduhi Mtm., lib. LVI. 

1507 Trusardo do’ Bergo.nzi. Trusardo de Bergonziis-, in 
qualche pergamena Torsardu. 

Da Bergamo. Fu Capitano del popolo di Parma 
nell’anno 1204. 

Chton, Parmeme — Rer. il. t. IX. 

Girardi.no de’ Roberti. In alcune pergamene e crono- 


clic leggcsi: Girardino do' Roberli da Empoli; in 
iillri scriUori leggiamo invoco: Girardino do' Roberli 
da Tripoli^ o anche da Tripoli di Reggio. La Crei* 
naca Cremonese scrive d'Empoli; ma nel Memoriale 
storico delle cose bolognesi di Matteo de* Griffoni 
leggesi Gerardus de Robertis de Tripoli de Regio. 
Anche V Appendice alle storie di Rolandino, la Cro- 
naca Estense, il Memoriale de' Podestà di Reggio, 
la Cronaca Parmense ed il Giulini chiamano da 
Tripoli, da Tripoli di Reggio i Roberti. Parrebbe 
pertanto che la diversa lezione derivasse dall’errore 
di qualche amanuense che primamente abbia Iella 
e trascritta la parola Tripoli per Empoli. 

Girardino de' Roberti fu Podesth di Cremona nel- 
l'anno I5IS, giusta la Cronaca Cremonese, o nel 
1315, giusta l’Arisi. E nel 1319 lo troviamo Po- 
desth di Bologna. 

I Roberli nell'anno 1S45 furono banditi di Reggio 
dal Re Enzo perchò tenevano parte guelfa. Tornativi, 
proseguirono ad essere capi di fazione e ne' tumulti 
dell'anno IUC3 cacciarono da quella città i Z7a .Sesao 
che capitanavano parte ghibellina. 

Ne’ Roberti fuvvi un Roberto di nome. Podestà 
di Panna nel 1268, di Milano nel 1271, allorquando 
i Milanesi distrussero Crema, c di Firenze nel 1273; 
un Guido Poilesih di Padova nel 1276 e de' Ret- 
tori di Reggio nel 1287, forse lo stesso che nel 
1306 fu Podesth di Milano; un Tomasino Podestà 
di Panna nel 1284, e se andassimo al 1393 tro- 
veremmo un Filippo, miles slrenutu, come scrive il 
Cronista Estense. 

Cfcron. Cremonttae — Iter. il. t. Vlt. di 

Giiffosibcs Memoriale Msloriaim de rebus Boiumietuium. 
— Ber. il, t. XVIII. Appendice alle norie di He- 
laudino — Rer. U. t Vllt. Ckron. Parmenu — 

Ber. II. t. IX, Almi Praelorum Cremonae teriei 
ehranol. Memoriate Poleilatum Begiensium — Ber. 
il. u Viti, Hosìtobi Annoti if/l., lonu lliS. 
Giolimi Mem., C*t de' Pod. di Hit. Ckron. Estense 
— Ber. il. t. XV. 
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1308 Trcsardo de' Brrgonzi 

Seregnaro de’ Benzom. Coh nel Cartario deirO$|>edale 
Magg. di Novara; nelle storie Sergntino. 

Ua Croma. Si accostò ai Torriani co' piò cospi- 
cui Lombardi, neH intcndimento comune di dare il 
tracollo a Matteo Visconti. 

Il l’odesiò Sergnano appartiene a nobilissima fa- 
miglia; citò i Benzoni ed i ('unti di Caroisano fino 
dal tempo di Federico Barbarossa si contendevano 
il primato del potere sulla cittò di Crema, e<l al- 
lorquando Oberlo Pclavicino se no fece signore, lo 
dovette grandemente alla molla entratura che i 
Benzoni avevano nel popolo della città stessa. Eb- 
bevi poi un Soncino Benzone, capo in Crema di 
parto guelfa nell’anno 1300, il quale tolse a Mat- 
teo Visconti quella città un quindici anni dopo. 

E se non mi discostassi troppo dai tempi di Ser- 
gnano additerei quel Giovanni Benzone Podestà di 
Vercelli, che con Riccardo de' Tizzoni mise quella 
libera città nella signoria di Azzone Visconti, annuente 
il popolo; e quel Paolo Benzone che, morto Gio- 
vanni Galeazzo Visconti, fecesi colla forza signore 
di Crema, stala da Giovanni Galeazzo lasciala per 
leslameplo al proprio figlio naturale (iabriele. 

AuttTisi Motuti De gtelit eie. — iter. il. U X. Gie- 
SIPPB HAccarm Annoloiioni alla Slorki di Crema dt Ali- 
■Aiiio Fiso, liti. I. 

Turco da Fontanella. Turco, o Turcone, da Fontanella 
era da Como e tra i capi di quella fazione de’ Vi- 
lani. Invano questa si argomentava da qualche tempo 
di impadronirsi di Chiavenna col mezzo delle armi; 
ma essendo che le importava sommamente di rie- 
scire nell' intrapresa ad ogni modo, si appigliò allo 
spediente dell' oro, che è sovente il gran capitano, e 
cosi Turco da Fontanella con Isacco di S. Benedetto 
c Romerio Lavizario, ambasciadori lutti e tre della 
mentovata fazione, tanto si brigò presso i ghibel- 
lini di Chiavenna, che costoro vendettero ai Vilani 
la terra. 


IGO 


Acconiio un G;iuilen/.o ila Fonlaiicll.i ira i Consi'li 
dol Comune «li Como neiranno II IO. 

LivnuBi Si. della Valtellina. (iiOLiai Ment., lib. XXXII. 

(*) 

1509 Pietro Conf.\lo.meri della Villata. Pclvnx Coiifniioiie- 
rius de la Filliila e Petrus ile la f’illiila de Con- 
fimnneriis Icggesi nelle |u'rt'amnne. 

Da Brescia. .Ma il Rubolini lo vuole Pavese. 

Fu questi Podeslh di Lucca nell’anno liiOO, di 
Siena nel IUU3, di M alena nel 1295, di Cremona 
nel 1310. 

Giudico ed Assessore di questo l’odesih di ^o- 
vara era un Galvagno Brusainanlega da Pavia, cui 


(*) Nel Cnulogo mi3. de* Podeslt di Novara, cbe trovasi in quella Bi- 
blioteca civica, si accenna anche Giovanni Visconti da OIrggio tra i Po- 
desU dell'anno 1it08; ma questi non fu Podestà di Novara se non so ne- 
gli anni 1355, 133C, 1357, 1338. L’autore di quel Catalogo attinse l'er- 
rore nell' instrumcnto, che nel Cartario membranaceo dell' Ospedale Magg. 
di Novara ha la data dell! 3 Fcbb. 1308, ma che invece dev'essere del 
1538. Non essendo l'accennato instrumento che una copia, mi accorgo 
che l'amanuense, o non leggendo bene l'oiiginalc, o trascrivendo negli- 
gentemente, si lasciò sfuggire la parola trigesimo che teneva dietro alla 
tereenletimo, e cosi ci diede la data millesimo tercentetimo cetano, invece 
di quella millesimo tereentesimo trigesimo oclovo. 

A dimostrare l’errore di quell' instrumcnto c del Catalogo valgano le 
seguenti osservazioni; i' instrumeiito che figura del 1303 è fatto dal no- 
taio Girardo Lantrrio, ma questi non no fece in quell'anno, bensì nrl 
1338, come risulta dal citato Cartario: Giovanni da OIrggio lisciò la car- 
riera ecclesiastica a 3:1 anni, c fu poco dappoi Porlcstà di Novara in gra- 
zia di Giovanni Visconti; mori nel l3Gfi in età sessagemria; per lo con- 
trario, se fosse stato Podestà a 33 anni nel 1308, sarebbe morto a 90 
anni nel 1360: da ultimo lo stesso instriimento fa cenno dell'Altare di 
S. Loterio cretto nella Chie.sa di Sania 3laiia .Maggiore per quondam do- 
miiiiim Lolerium de Sillaoengo Canonirim lune majoris eeelesie; ma quel- 
I' Altare fu crcito almeno nove anni dopo il 1308, chè I’ obbligo di quella 
erezione fu imposto dal mciiiovato Loterio di Sillavengo (Loterio od E- 
Iruterio Cattaneo) coll' instrumcnto della ingente donazione da lui fatta 
all'Ospedale della Carità di Novara li 8 Die. 1317, che leggesi nel Car- 
tario precitato. 
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Iwviiiino l'oiiiiir.iiiilii alli! l'oriliH ila Enrico Vii, 
siCl’OmU ribello. V. n.m ng» e l3oS- 

Ptolom.iei Lvcsttsis Atinalet. — Rer. il. t. XI. An- 
DKEA Dii Cronica Sanue — /ter. il. t. XV. Joiams 

Db Bìzano Chron. Hulirutue — Rer. il. t. .XV. 

Chron. Cremon., — iter, il. t. VII. — CurUir. Osp. Magg. di 
Nov., instr. 17 Mag. 1309. Roboliki Afultzie tlor. 
di Puviu, anno 1306, § XLIV, e anno 1313, § XLVIIt. 

Enrico da Qcinto, Domino IJenrico Un Qitinio. Vercellese. 

De' principali agitatori nel tumulto fattosi l'anno 
1515 in Vercelli, auspice e fautore Itoberlo He di 
Napoli; ne conseguitò la cucciata de' ghibellini ver- 
cellesi e la sentenza di Enrico VII che condannò 
nella testa Enrico da Quinto, non senza far impune 
chi arrehbelo ammazzato. 

KiGfiiiaim Cenni biografici di Simoiie da Collobiano. 

IO Ai.bkrto Mvi.or.KLLo. Variamente scritto nelle porgamene 
e nelle cronache IUnliisflliis , Matoxclliis , e negli 
.Uwiiili (jenooesi di Caffaro c del suo Continuatore 
.yialnsuHCellu» c Malocclltis. Egli era da Ccnova. 

Enrico VII fecelo suo Vicario imperialo per No- 
vara in questo anno 1510 nella stessa guisa che 
di simili Vicari metteva nelle altre città; perocché, 
calalo queirimpcratorc in Italia, la sua vita ern in 
coiiiiìiui consigli., come scrive Diuo Compagni, ns- 
setlaiidu i Vicari per le terre a paci/ienre i discor- 
danti, Del resto i Vicari imperiali non erano nuovi 
in Italia: Corrado fattosi coronare nell’anno 1020 
da Ariberto Arcivescovo di Milano, avcalo fatto Vi- 
cario imperiale prima di ripassare le alpi. 

Di antico lustro ò il cas.ilo di questo Vicario, 
però che ne' quattro Consoli, che governavano Ge- 
nova gli anni 1114, Il 1.1, Ilio, 1117, era un 
Oberto Malocello, o nei (pulirò che governaronla 
ncir.inno 1 1 IO e che le assoggeilarono Venlimiglia, 
era un Guglielmo Malocello. Ma tralasciando un 
Lanfranco Malocello, messo dal Coulinualure di Caf- 
faro tra i piò grandi e piò nobili di Genova nel 
1217, non tacerò dell’allro Lanfranco Malocello, 
Legato di quella llepiibblica .al Ite t.'arln nel . 

1 1 


nù di un Giacomo M.iIocp'iIo \mbasciadorc di essa 
all.i Corl(! ponlifìcia nell'anno 1*250, il quale 
fu Ammiraglio dell’ armala genovese l'unno dopo. 

Dino Coaptem Oroitacu fiornlma. Cirriai Annain 
(ìmuentei, Coirrin. Cafpmi — Rtr, il. t. VI. 

Trist. CAuai //■<<., Iib. XIV. 

iSiO Alessandro de’ Rivoli. Talora scriUo Alessnndrino. 

t>.i liergamo. Podcstli eletto dal Vicario imperiale. 

Odia famiglia di questo Podesi'a fece grande strage 
ncH’anno ISI.i Lodrisio Visconti signore di Bergamo 
porcliè fa trovala cospirargli contro insieme ai fuo- 
rusciti bergamaschi. 

Beriramo Podestà di Cremona gli anni IlOt*, 
1200 , Berardo Podestà di Padova l’anno 1235 , En- 
rico Podestà di Vicen/.a nello stesso anno, Anseimo 
Podestà di Reggio nel 1203 , Guglielmo Podestà di 
Cremona nel 1200 , Ricuperalo Podestà di Modena 
nel 1207 c di Milano nel 1310 , illustrano il casato 
del predetto Alessandro do’ Rivoli. 

Chron. Crtmonen$e — Rtr. il. I. VII. Appendice alle 
Si. di Rolandiiio — Rer. il. t. Vili. Nicolai Sic- 

REci Chronicon — Rer il. t. Vili. Memoriale Pole- 

itoluni ilejienAitun — Rer. il. t. Vili. Carpi Cre- 
mona fedeliuima. Annalei veleree Mulmensium — 
Rer. il. t. XI. Giiiuni Meni., lib. LX. Annalee 
Mediolanenut — Rer. il. t. XVI. 

SlUONE Crivelli. Vicario imperiale in Novara e nel 
distretto. Exislenl* in Novarin H districtu Vicario 
Serenissimi domini Henrici Homanimim lìegis sem- 
pcr Augusti domino Simotie Crivello; cosi l’instru- 
mcnlo delli 13 Genn. 1310 nel Cartario membra- 
naceo dell’Ospedale Magg. di Novara. 

Nella guerra di Giovanni XXII e di Roberto Re 
di Napoli conira i Visconti, Simonc Crivelli, nemico 
acerrimo di costoro, fu Irapassato dalla lancia di 
Marco Visconti nel guadar P Adda a Trezzo con 
molle schiere di armati. 

Poco prima della miserevole sua fìnc Simonc 
Crivelli venne mandalo con altri undici nobili al 
governo di Piacenza. 


G(io*^le 
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E^li ebbe grniide lipulazìone niililaro. 

UcoMii MuoLtE //lil. Mediot. -• iter. il. t. XXV. Mura* 
TOBI AnnaU d' II., anno 1333. Morigu &. dWranl. 
di MiL 

Ponzino de’ Ponzom. Da Cremona. Podesth elcKo dal 
Vicario imperiale. 

Egli era de’ capi nella parie de’ Ternani conira 
Malico Visconti ranno I5IX. 

Podestà di Padova negli anni ISI4, 1315, capi- 
tanò i Padovani, ohe aveva agguerriti, conira le sol- 
ilaiesehe di Can Grande Della Scala, che infestavano 
c|uella regione, e le mise in rolla presso il Brenta. Not- 
tetempo menò quindi i suoi Padovani all'assalto di Vi- 
cenza, clic lencvasi da Can Grande, e la prese; ma 
Cane ripigliolla ben tosto. 

Stringevano i guelfì nel 1315 la cillò di Bergamo 
della quale erano stati cacciali; ma i Milanesi trae- 
vano al soccorso: per questo i guelfi chiamarono 
l'aiuto del Ponzane che, messo insieme un esercito 
di mille cavalieri c quattro mila fanti, fu a ringa- 
gliardirli. 

Era allora Podesiò di Bergamo Lodrisìo Visconti, 
il quale, attaccali i guelfi, li sconfìsse dopo lunga 
battaglia: il Punzone fu quegli che sostenne la ri- 
tirala dei vinti. 

L’anno stesso i Cremonesi vollero a loro signore 
il Marchese Jacobo Cavalcabò di parte guelfa: se ne 
indispettirono i ghibellini, i quali, esciti della cillh si 
fecero forti a Soncino, .a Pizzighetlone ed in altre 
castella, nel divisamcnio di venire allo mani e ro- 
vesciare il nuovo signore. A capo di parte ghibel- 
lina slava Ponzino de’ Ponzoni, il quale pertanto 
dava più d'un pensiero al Cavalcabò e non rima- 
nevasi daH’osicggiarlo, fino a tanto che Giberto da 
Correggio signore di Parma, ingrossando furbamente 
le paure nell’animo di quel signore di Cremona, 
non ebbe ridotto costui ad abbandonare la signoria. 
Lo che non appena venne fatto, Giberto da Correg- 
gio trovò che se dianzi eravi il Cavalcabò piacva 
bsn porvisi egli pure, c facilmente fu signore di 



Crcuioiu siili volia. Con lullo ciò, non vcdon- 
ilosi nliliasiim'/.n sirnm, si riilnssc a Panna. So non 
cfie un anno dappoi it <!)avatra)iò si rimise nella si- 
gnoria di Crninuna, ed il l*on/one clic ivi avea 
stanza recossi a gran ventura di aver potino pron- 
tamente fuggire, scampalo co.si dalle uccisioni che 
il reduce signore vi faceva de’ suoi nemici. Ma 
non era uomo il Ponzonc da perdonarla al Caval- 
cabò, e senza dargli troppo tempo, riannodatisi dat- 
torno i suoi ghibellini, mise l’assedio a Cremona; 
fallitagli l’impresa, non abbandonò i suoi divisaincnii, 
perocclii-, stabilito accordi co’ fautori che aveva 
dentro Cremona, riesci una bella volta a cacciarsi 
nella eitlà con tale sorpresa del C.ivaleabò, che 
questi si diede alla fuga. Correva allora l’anno I3llt 
ed i Cremonesi vedevano ancora le spalle del fug- 
gìasco tiranno, che acclamarono loro signore il Pon- 
zone. Tuttavolia quel Ciberto d,i Correggio, cui ve- 
demmo dianzi, non andò guari che rovesciollo. Ma 
tre anni dap|ioì Ponzino Ponzone, avuto con Ver- 
Buzio Laudi il comando d'iin esercito di Galeazzo 
Visconti perchè fosse messo 1' assedio a Cremona, 
fu d’assai buona voglia a stringere quella terra, sic- 
come ognuno sei può pensare, tanto che dussa venne 
in mano di qne' due t'apitanì. 

Indi Vicario a Cremona di Giovanni Re di Roemia, 
il Ponzone eranc per ciò veramente signore; se non 
che Azzonc Visconti co' suoi alleali fu a porvi l’as- 
sedio non guari dopo. Ikr. gagliarda fu la resi- 
stenza del Ponzone agli allaccili de’ trenta mila sol- 
dati clic tencanlo serralo in una forlisima cerchia di 
ferro, ma da ultimo dovette calare a palli e cedere 
ad Azzonc la terra. 

Troviamo ne’ Punzoni un Orlando Podestà di 
l’remona per 1> giustizia nell’anno IH07, un Ami- 
zone oratore di Cremona presso Federico II nel 

1210. 

Albertisi Mussati De ge$iis Jtùlicorum — Rer, il, t. X: 

Appendice alle storie dì Rolandino — Rer. il. t. Vili. 

CoRTOsii llisL — Rer, il. t. XII. Gieliri ilfnn., lìb. 

LXII, LXIII, LXV. McRATom Anna/i (fil. Chron. 
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Cremon. — Rer. it. l. VII. (ìizatae Chron. Rt- 
giente — Rer, it. t XVIH. 

1311 Alberto Malocello. Vicario imperiale. 

Francesco Malaspina. Vicario imperiale. Existeule Si- 
cario Comunis IVovariae Serenissimi Regis Romano- 
rum domini Ilenrici Imperaioris semjicr Angusti do- 
mino Francisco Marchione de Malaspina: cosi gl’iii- 
slrtimenli dclli 0 Giugno c 31 Ott. 1311 nel Car- 
tario dell'Ospedale Maggiore di Novara. 

Francesco Malaspina, Marclicso di Olivola, clii.a- 
niaio ben anche il Marchese di Pizzocorno, era fi- 
gliuolo di Bernabò Malaspina guelfo, che l’ anno 
121!) allaccò la Garfagnana c caccionne Obcrlo 
Pelavicino. 

Seguendo parlo guelfa, nell'anno 1299 si mise 
con Morocllo Malaspina .Marchese di Giovagallo e 
cugino suo ai danni de’ Pisani e del Vescovo di 
Luni ed impadronissi di Carrara ed Avenza. 

E se ci facciamo all’anno 1313, irovcreniO Fran- 
cesco Malaspina in Toscana a lottare por i guelfi 
di Lucca conira Uguccione della Faggiuola. 

Vediamo da ullimo, che nell'anno 1339 ricevette 
la soggezione di quei di Pullica. 

Fu suo Vicario in questo anno, giusta una per- 
gamena del lóti, allidatami dal novarese Can. Bar- 
liavara, quel Corrado Mala.spina che Pompeo Lilla 
raen rettamente fece Vicario imperiale; il quale Cor- 
rado, salvo r omonimo, ne! 1321 sosteneva i Vi- 
sconti centra i guelfi, fu nella lotta di Bardi ed 
era nell’oste de’ ghibellini fuorusciti di Piacenza, 
che, capitanati da Manfredo Laudi, provaronsi di 
espugnare il castello di Cizisio e furono rotti dalle 
anni pontificie, duce il Del Balzo. v. mno -.ito 
PojiPEo Litta Fani, cet, tV It,, Pam. Mal.ispino. 

Filippo di Savoia. Vicario imperiale a Novara, Pavia, 
Vercelli e nel Piemonte. 

Questo figlio di 'Pornaso Ili Conte di Savoia fu 
pertanto il primo delia sua casa a far cap<dino su 
quel di Lombardia con autorità di sovrano. 

Se stiamo a Tristano Calco, Enrico VII aveva già 
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cosiiluilo suo Vicario per Novara il Conte Filippune 
Lan^osco signore di Pavia, ma venutogli in sospetto, 
fu messo in disparte, cd allora per le sollecitazioni 
segnatamento di Amedeo VI Conte di Savoia, che 
parmi avesse rapito per tempo i destini della sua 
casa, ebbe Filippo quella dignith che altre volte 
chiesto aveva aìrimperalore. La cosa nullameno deb- 
b'essero andata altrimenti, cioè nel modo che sto 
per dire. 

Essendo Enrico VII in Italia nel presente anno 
I5t I, e trovandosi nel massimo bisogno di far da- 
naro per le molte guerre che doveano seguire, Fi- 
lippo di Savoia, venuto a consiglio con Filippone 
Langosco e con Simone da Collobiano, stabili di 
dare allo Imperatore cinque mila fìorini d’ oro , 
sempre che quegli volesse, fìno alla restituzione, af- 
fidargli per guarentigia le citth di Novara, Pavia e 
Vercelli, e costituirlo suo Vicario tanto per esse, 
quanto per lutto il Piemonte. L'Imperatore, avutane 
voce da Filippone Langosco, diede senz’altro quella 
guarentigia al Savoino dopo avuti i fiorini, che non 
da quest'ultimo, ma dalla Lega guelfa gli furono 
contati. So non che essendosi messo Filippo di Sa- 
voia Ira i più arrabbiali suscitatori di sommosse 
popolari non appena l’Imperatore crasi partito dalla 
Lombardia, questi lo destituì di Vicario in pena dello 
aver attentalo a quella concordia che egli era ve- 
nuto a stabilire, cd assettò un Guarnieri di Humberg, 
Conto tedesco, a suo Vicario in Italia. 

Costui adunque, che istigalo da Riccardo do' Tiz- 
zoni era entrato in Vercelli per forza d’armi, chiese 
tosto a Filippo di Savoia quel castello ed altri mu- 
nimenti siccome spettanti all’Imperatore: Filippo op- 
poneva lo convenzioni, ed i fiorini prestati ad En- 
rico; fino a tanto che il Conte Guarnieri, montato 
in sella c chiamali alle a.~mi i suoi soldati, attaccò 
il Savoino che, ghermito per l’ elmo, veniva da 
colui trascinato a furia di cavallo: uno allora degli 
uomini d’arme di Filippo, a nome Aimonc d’Aspro- 
monto, si gitiò sul Conte Guarnieri e lo feri di pu- 
gnalo in un fianco; sicché quel Tedesco per non 
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cader prigione, lasciato l'avversario, riparò in un 
vicino palazzo: i soldati di Guarnieri si rovesciarono 
pertanto con raddoppiato calore su quelli di Filippo, 
il quale combatteva strenuamente fincliò ferito ad 
una mano dovette cedere al numero soverchio de’ 
nemici c scampare nel palazzo degli Avogadro. 

Fino dall'anno 1S94 Amedeo V Conte di Savoia 
aveva ceduto a Filippo, che eragli nipote, tutto ciò 
che quegli possedeva nel Piemonte, dalla valle di 
Susa in fuori, per appagarne i ridami, a patto 
iiullameno che Filippo gli rendesse omaggio come 
a signore supremo dei paese. 

Nell’anno 1304 Filippo di Savoia era divenuto 
Principe di Acaja e della Morea in grazia del suo 
matrimonio con Isabella di Villa -Ardouin francese, 
quantunque colei avesse perduto que* principati 
prima di passare dalla vedovanza del Conte di Ha- 
nault alle nozze del Savoino: ma questi ne ottenne 
dappoi l'investitura da Carlo d'Angiò, come ci narra 
il Uatta. 

Tuttavolta, non appena Filippo Principe dt Acaja 
conobbe che il Re Robetro, succeduto a Carlo d’An- 
giò, disegnava di insignorirsi di tutta Italia, capì 
che tornava meglio sostenere la propria autorità nel 
Piemonte, di quello che limitare lo sguardo a que’ 
duo principati, i quali non gli lasciavano intravedere 
un còmpito nel loro avvenire ed erano tanto mal 
sicuri quanto lontani. £ fu buono avvedimento, pe- 
rocché Roberto nell’anno 1313, od in quel torno, 
si pigliò il principato d’Acaja. 

Filippo di Savoia nell’anno 1305 era Stato eletto 
Capitano del Comune d'Asti per tre anni. 

E nel 1307 fece guerra a Teodoro Marchese di 
Monferrato per capriccio di conquista, mentre ad 
un tempo adoprava ad insignorirsi dei Comuni li- 
beri d’Asti e di Cliieri coll’aiuto degli Astigiani fuo- 
rusciti. Davano soccorso a Teodoro i signori di Pavia 
c di Milano, i Comuni di Novara e Vercelli, c eon- 
sigliavalo Opicino Spinola suocero suo. (àune poi Fi- 
lippo di Savoia venne ad oste sotto i castelli di Lu 
e Vignale, il Marchese Teodoro non seppe tener l'ermo. 
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tallio riu', ahliaiuloiialu il oanipo, coimuise a Fiiip- 
pone (li Laii'^osco di iillaceare l’esercito del Savoino. 
Ebbero la peggio i soldati di Teodoro od il Lango- 
■sco cadde prigione. Ma quanto alla conquista d’Asii 
Filippo se ne rimase, cliè la libertà cravi troppo 
sentita, fino ad esserglisi latto capire da quei cit- 
tadini che se Guglielmo di Monferrato, insidiando 
ad Alessandria, vi trovò una gabbia di ferro, un’al- 
tra in Asti ne avrebb' egli potuto trovare. 

Moli Filippo a Pinerolo il giorno 28 Settembre 
1554. 

Trist. Crixhi HM„ lib. XX. Atmalet Mediai. — Ber. 
Ual. u XVI. Dattà Si. de' Brine, di Savoia del 
ramo d’ Acaja. Gi'icuENnii UiH. de ’ia A/aison de 

Savoie. 

CtREOORio de' Bo.mperti. Costituito Podesih dal Vicario 
imperiale siccome asserisce il (>lta. 

Duolini che di quclTuno dei pochi Novaresi che 
furono Podest'a (hdla loro terra natia non mi siano 
venule memorie alle mani. 

Ma a dimostrare il lustro del suo casato io ri- 
cordo queir Alberto de’ Boniperli Vescovo - signore 
di Novara, ucciso nel secolo XI dai Conti di Bian- 
drate; l’altro Alberto che nel Trallatodeiranno 1 104 
por la divisione degli uomini e terre di Biandrale 
Ira Novaresi e Vercellesi vi giui<> a nome del Co- 
mune di Novara; un Lanfranco Coniperti Consolo 
nel 1228 del Comune stesso. E proseguendo, io ad- 
dilo un altro Alberto Boniperti Podestà di Vercelli 
^ nel 1258, il quale, lascialo quell’ ullicio a Bullino 
Cx)nle di Lnmello, nell’anno medesimo fu Bellore 
per Novara della rinnovala Lega ^ Lombarda e ne 
Iratiò nella dieta di Brescia: nè ommello un altro 
Lanfranco Boni()erti, cui Enrico VII chiamò nel suo 
cospetto in un co’ principali guelfi o ghibellini di 
Novara alloraqiiando nel 1510 vi mise in concordia 
le parli. 

Cotta Museo Novar. p. 381. Morbio Si. di Xovara. 

1514 SiMONF. Crivelli. Vicario imperiale. 

1512 SiMONE Crivelli. Vicario imperiale. 
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Di luì fu Vicario a Novara in questo anno un 
(Giovanni degli Aliprandi. 

Pcrgtm. 1512 presso il Can,° Barbavara. 
tSIS SiMO>8 CniVEi.Li. Vicario imperiale. 

Lucnino Visconti Vicario imperiale. 

Questo figliuolo di Matteo Magno, morto Azzone 
od Azzo Visconti nipote suo, gli successe nella si- 
gnoria di Mihno e di altre terre nell’Agosto 1359 
unitamente al fratello Accivescovo Giovanni; ma chi 
veramente il limone aveva del governo e dominava 
ci narrano le storie che era Luchino sol uno; e 
mai la causa non se ne raccolse bene. 

Richiamò tosto coloro che erano stati cacciati 
da Azzo e feceseno tanti amici, non guardando uè 
a destra, uè a sinistra, come scrive il Gagnola. 

Assai per tempo si avventurò Luchino ne’ ci- 
menti guerreschi e n’ebbe fama di accorto e valo- 
roso. 

Nel combattimento di Monte Calino cacciossi nel 
più follo de’ nemici e vi fu ferito. Presso Alessandria 
sconfisse Ugo Rancio Contestabile del Re Roberto. 
Alla Tricclla lottando conira Gastone di Guascogna 
e Raimondo di Cordona, che istigali da quel Re e 
dal Papa moveano all’assedio di Milano, fu ferito 
in viso. Capitanava l’esercito milanese alla battaglia 
di Parabiiigo, ove gli Svizzeri, ebe pugnavano nel- 
l’oste nemica, spezzatogli l’elmo in capo ed ucciso- 
gli sotto il cavallo, menaronlo prigione c semivivo 
lo avvinsero ad una quercia, finché i Savoini che 
erano nell’oste sua, volle in rolla lo soldatesche 
di Lodrisio Visconti, furono a bberarlo, e mutale 
le veci, cadde Lodrisio nelle mani di Luebino, che 
tennelo in callivith rigorosa. 

La sete di signoria spinsclo a guerra conira Ma- 
stino Della Scala, che aveva comperalo Bergamo o 
Brescia da Azzo Visconti, tanto che gliele ritolse. 

Da Obizzo d’Este ebbe Parma per sci mila ducati 
d’oro. Asti fu sua nell'anno 1546. 

Bobbio, Tortona, Alba, Cherasco, Alessandria ed 


iillrc terre ebbe non guari dopa c ben anche l'alto 
dominio della Lunigiana. 

Fu ad osto contra i Gonzaga nel 1348, cui tolse 
Casal Maggiore, Sabbioneta, Piadena, Asolo e Mon- 
techiaro. E di Cavi c Voltabio s’impadroni quell’anno 
stesso, crcBciulagli talmente l'arsura tirannica, clic 
messo insieme un grosso esercito e datogli a capi- 
tano un Bruzio, suo bastardo, che valorosissimo era, 
mandollo a soggiogare Genova; ma la morte che 
sto pur narrare di Luchino ruppe l'impresa. 

Dopo una Spinola, che morì nella giovinezza, Lu- 
ciiino ebbe altra moglie in Isabella de' Ficschi, av- 
venente se mai un'altra. Costei, sotto colore di scio- 
gliere certo voto fece con parecchie dame uno scan- 
daloso viaggio a Venezia, narrato dall' Azarió. Gli 
Annali d‘ Italia del Muratori ci dicono come Isabella 
fosse invaghita di Ugolino Gonzaga, come avesselo 
seco sulle lagune, e come vogliasi che Mastino Della 
Scala, cui importava di aizzare Luchino contra i 
Gonzaga, avesse scrutato ogni cosa e nulla a colui 
nascosto. E perchè Luchino si lasciò sfuggire un 
giorno. Isabella pi esente, che tra breve avrebbe 
fatta in Milano la maggiore giustizia che mai un'al- 
tra, Clini pulchro igne, tome scrive l'Azario, ella se 
l'ebbe per inteso. Luchino mori improvviso li 24 
Gennajo 1349 in elè di cinquantasettc anni. E 
l'Azario concbiude, nam unlli tncuisse nocel, nocel 
ette loenlum. 

Luchino aveva avuto da Benedetto XII il titolo di 
Vicario della Chiesa Bomana. 

F.gli ebbe mano e principalissima nell’ uccisione 
di Marco Visconti suo fratello. 

Punì nel capo Francesco Posteria con due fìgliuo- 
letti di costui per una congiura dal medesimo or- 
dita, e dannò a perpetuo carcere, secondo alcuni, 
od al palco, secondo altri. Margherita moglie del 
Posteria, perchè riluttante a’ suoi incestuosi amplessi. 
Sempre in sospetti, aveva mandalo a confino Àlatleo 
Bernabò o Galeazzo figliuoli di suo fratello. 

L’Arcivescovo Giovanni gli successe: ma appena 
morto Luebino, i figli di lui, bastardi quasi lutti e 
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nati eziandio d'incesto^ furono sfacciati da Milano 
c dagli altri luoghi che erano stati loro assegnati, e 
finirono nella miseria. 

Càosolà Su di MU. — yIrcMv. «or. il. ed Vieusseux U HI. 
Mdbxtoii i4nn. it II. Chron. Bsltnie — Rtr, ■<. U XV. 

Como Si. di Hit. Pitki Axaiii ChroH. Rir- 
TktLU Vira Moria ditta villoria d" Atto Vite. Gtorio 

Vile de' XII Vile. Vuii Si. di MU. Pobpeo 
Litta Fam. eel. d’iL, Firn. Vile. 

Morto in questo anno Enrico VII, Novara scuote 
il giogo de’ Vicari imperiali, nè vuole sottoporsi al- 
r assoluta dominazione di Matteo Visconti, e conti- 
nua ad eleggersi i Podestk. 

Matteo Villasi Slorie /iorenl. 

1514 Giacomo Rcsca 

Grisanto de' Strada verti. De’ Stradaverti conosciamo 
un Giacomo, Consolo di giustizia della citta di Cre- 
mona 1' anno I2SU. 

Ckron. Cremonttiu — Rer. il. u VII. 

Paganino da Mandello. Talvolta leggesi Pagano. 

Fu de' Rettori del Comune di Milano nel 1511, 
cd allora portato er.asi con altri potenti Milanesi e 
con trecento uomini d’ arm%da C.issono Della Torre 
Arcivescovo di Milano per averlo nelle sue mani, 
ma non furono menati prigioni che i suoi famigliari, 
sfuggitogli il prelato, il quale sarebbe stalo messo 
a morte. 

Nell’ anno 1555 fu per le mtdie sue doli con- 
siglierò di Roberto Re di Napoli. 

Gidliei Mem., lib. LXII. Mobicia Si. deW ani. di MU. 

1515 Paganino da Mandello 

Vkrcbllino Visconti. Nacque da Uberto fratello di 
Matteo Magno. Il nome di Vtretllino gli venne da 
ciò, che suo padre era stato Podestk di Vercelli; ed 
anch’egli ve lo fu negli anni 1516, 1517, grazie alla 
sleallk di Malico; imperocché battuti dai ghibellini 
i guelfi in un parapiglia per le vie di Vercelli e 
venuto a mani de’ vincitori Simono da Collobiano 
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capo dei viiili, gli Avogadro ebbero promessa da 
Malico, che avrebbdo prosciolto ogni volta che c- 
glino pigliassero a Podestà Vcrccllino. Si accon- 
ciarono gli Avogadro a quel desiderio, se non clic 
Matteo provvide di buona difesa il Podestà così ri- 
cevuto, e si ritenne lullavia il Collobiano. 

Vcrccllino Visconti nell’ anno 1524 combattè i 
guein capitanati da Raimondo di Cardona. 

Alloraquando Milano era sotto l’interdetto di 
Giovanni XXII, colpa l' avere i Visconti tenuto per 
Lodovico il Bavaro, V’ercellino fu mandato a quel 
Pontefice, indi a Benedetto XII ed a Clemente VI, 
fino a tanto che riconciliò il Papa con Milano. 

Guglielmino Schiavina lo dice uomo integerrimo 
ed ornatissimo d’ ogni virtù. 

HIandelu II Comune di Vere., Et. de* Pod. Pohpeo 
Litta Fam. ceU d' It., Fam. Visc. Bellici Annali 
Yercellett, mas. cit. Hode.và Ilut. VeretL, mas. 

ijoacELiiiM SciiiiviiiiE Annalts Alexandnni. 

La.melmo da Merate 

Su stiamo col llobolini (Notizis star, di Pavia) 
i Novaresi avrebbero avuto a Podestà in questo 
anno 1315 aiube un Aules, il quale insieme a 
M.illeo (la incurvo, Manfredo Turnielli figlio di Cal- 
vagno, Emanuele Lanfranco Fisiraga, Francesco Tel- 
toni e Guglielmo Caccia sarebbe allora caduto pri- 
gione do’ Pavesi nella peggio che ebbero a Novara 
lo forze di .Matteo Visconti assaltate dai Torriani. 
Mi avvedo che il Kobolini ricopiò 1’ errore dall' o- 
pera di Albertino Mussato De gestis Iltdicorum, ri- 
prodotta dal Muratori nella collezione Ret-uvi itali- 
enrum Scriiìloies, là dove leggesi che tra coloro i 
quali furono menati prigioni oravi Autes Novariensis 
Polesintis ciim whis vexiUo imblico. Ma il Muratori 
annotò che il Codice Estense c P Ambr. leggono 
MilfS e liuti Aiiles^ cioè il viilile del Podestà di No- 
vara. Così anche la grammatica si accorderà con 
quel latino. 

ISItt Castellano da Gicssano. Domino Castellano de Glti- 
xiano; leggesi talora Castellino. 
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Miliic. Fu Podestà di Vercelli nell'anno 1318 cit 
uno do’ Milanesi prcsciolli nel I32ÌS a governare 
Milano dopo la cacciala di Galeazzo Visconti. 

Ninnili II Coni, di Vere., Et. de' Pod. Oiuuni Mem., 
lib. LXIll. 

1317 Moltono CattaNBO di Mozo. Domino Moltono Captaneo 

de Mozo Icggesi ncll’inslr. 12 Ap. 1317 del Car- 
tario duirOsped. Magg. di Novara, ed altrove anche 
ttlolleuo Cnttniieo de lHuzo. V moo iJoj. 

Ili questo anno pur instrumonto dclli 7 Marzo, 
fatto dinanzi quel Podestà di Novara Moltono Cat- 
taneo, la Vallesesia viene assoggell.ìla ai carichi del 
Comune di Novara ed a ricevere dal medesimo il 
sale. 

Borolo da Castblletto. Milite. Fu Podestà di Vercelli 
negli anni 1335, 1338, 1338, 1340; e nelle carte 
di quei tempi il Mandelli lo trova mentovalo con 
queste parole : tiobilis miles Bonrolius de Cnstelletio, 
— nobili milite BorroUio de Cnstellelo. 

Collegato a Francesco Pusfcrla nella congiura che 
doveva spegnere Luchino Visconti, Borolo cadde 
nelle mani di quel tiranno in seguilo alle rivela- 
zioni che al Pusterla furono cavate coi tormenti. 

Uopo lunga fame ed aspri patimenti durali nel 
fondo d’ una prigione, Boralo lasciò la lesta sotto 
la scure a Milano in Piazza de’ Mercanti. 

Mindelli II Com. di Vere., Et. de' Pod. Bonincontii 
Monigiai Chron. JHodaeliente — lìer, il. t. XII. 

Annatei JUediolanenui _ Rer. il. t. XVI. 

UooLiNo da Lucino. Da Como. Fu Podestà di Milano 
nel 1530, statolo di Novara un’altra volta nel- 
l’anno 1329. V. anoo I7;9. 

Gidlini Hetn., lib. LXIV. 

1318 Ugolino da Lucino 

Stefano Visconti. Figlio di Matteo Magno. Costituito 
Podestà di Novara dal padre suo non appena questi 
vi rislahili i ghibellini già rovesciali dai guelli. 
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Al v:ilorc ili quello suo Gglio deve MuUco Visconti 
l’acquisto di Pavia, elio dai guelfi tenuta era, e 
cos'i bene conoscievane i talenti militari, clie nel 
presente anno 1518 lo mandò con cinquecento sol* 
dati novaresi a sostegno degli esuli della cittò di 
Genova. 

Stefano Visconti fu nel 1521 Podestà di Vercelli. 

Egli era signore di Arona, ma allorquando Lo- 
dovico il Bavaro invest't di quella terra Calcino e 
Hobaldonc Tornielli, costoro la tolsero a Stefano 
nel 1528; riconquistolla in breve Galeazzo Visconti 
c restiiuilln a quel Ggliuolo di Matteo Magno. 

^cll'csc^cito di quarantacinque mila uomini al- 
lestito da Matteo Visconti contro il Vicario irapc 
riale Boberlo, crealo Re di Napoli dal Cardinale Ber- 
trando Del Poggetto, die aveva dichiarata nulla l'ele- 
zione di Lodovico il Bavaro e vacante l'Impero, Sta- 
fano Visconti vi ebbe il suo postò sotto Enrico Tor- 
nielliche di quella ingente oste era duce supremo. 

Fu moglie a Stefano Visconti una Valentina Boria. 

Vogliono certuni che egli morisse improvviso una 
iioite per troppo vino, ma forse mal si appongono. 
Scrive invece il Morigia, che Lodovico il Bavaro 
avendo a coppiere Stefano Visconti, questi fattagli 
la solila credenza nel dar bere all’ Imperatore cadde 
maialo per caso strano e morì. Ed il Corio, spie- 
gandosi più chiaramente, narra come Stefano avesse 
porlo un nappo avvelenalo al Bavaro, come questi 
facessenc bere a colui per il primo, tanto che il 
traditore fu vittima del suo tradimento. 

Ma perchè vuoisi che Stefano fosse looriu avve- 
lenalo lo stesso giorno che il Bavaro l’.acciò Ga- 
leazzo ed altri de’ Visconti ne’ forni di Monza, pam 
che quella morte improvvisa fosse stala la conse- 
guenza d’una complicitò di Stefano nelle colpe di 
coloro. 

I suoi Sgli furono cacciati in esilio da Luchino Vi- 
sconti, perchè la nota congiura di Francesco Posteria 
tornava loro vantaggiosa, c si che. eglino tulli n’erano 
inconsapevoli; dappoi incresciuto forse a Luchino di 
non averli spenti, quel tiranno tese loro delle in- 
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sitile nu’ lontani paesi ove ramin;>lii stcnlnvano la 
vita, c li perseguitò non stilo in Francia ctl in Cer- 
mania, ma persino in l’alcslina. Kicliianiolli •iiu* 
vanni Visronli successo a l.iu'liino: il priinogonilo 
era Malico II, gli altri due erano Galoa/.zo II e Ber- 
nabò. 

ButtiiicoitTRi Momsiii Chron. HodoeUenK - Rtr. il. t. XII. 
Hìsdelli II Com. di Vere., El. de’ Pod. Hoiidi* 
Si. di .Vovora. Uiolisi Jfeni., lib. LX.XIII. Mu- 
moiA Si. delt ani. di JUil. Vemi Si. di MI. 

Vercblliso Visconti 

1519 Verceli.ixo Visconti 

1320 Vercelli.no Visconti 

Domenico de’ Marcuesi. Di Genova. Domino Dominico 
de Marckiouibiis. — Dominico Marchiovo de Janna. 

1521 Giacomo da Quarto, .tacobo de Quarto — Domino Ja- 
cobo domino de Quarto,’ così l’instr. 27 Ap. 1321 del 
Cartai io dclTOsped. Magg. di Novara. 

Castellino da Giussano v. anno i 1 i 6 

Fagiolo da Pusterla. Cliiamato anche Facio: da non 
iscambiarsi con quel Facio da Pusierla contempo- 
raneo, di cui scrivono Tristano Calco nel libro 
XVIII, Giulini nel libro LXI, ed .Albcriino Mussalo. 

1322 Borolo da Castelletto. 

1323 Bellolo Crivelli 

Castellino Beccaria. Figlio di quel Musso cui vedem- 
mo nel 1299. Podestà di Novara. 

Fu Podestà di Voghera nel 1320, e governò Parma 
poco dopo il 1330 col titolo di regio Vicario. 

Fu signore di Pavia coi tre fratelli Bainablo, 
Fiorello o Milano. Ma nel I35ò si mise il disac- 
cordo Ira di loro, mirando ciascuno a signoreggiare 
ila solo. Castellino adunque, per dare il tracollo a’ 
suoi fratelli, erasi rivolto un po’ dopo al frale Gia- 
como de' Bussolari deU’Ordine degli Eremitani, il 
quale colle sue faconde prediche aveasi guadagnato 
il popolo di Pavia, acciò lo disponesse a far novità 
ed a gridarlo unico signore. 

Il frate invece, predicandovi la quaresima, fla> 
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^elhiVii diil |>organio la lirannidc di (ulti i Buccaria, 
c d’accordo col Marchese di Monferralo spingeva il 
popolo a pigliare le anni contra que’ suoi signori. 
<’.astc!lino e Milano brigaronsi allora più volle di 
far sccrclamonte assassinare il frale, ma vegliavanlo 
i citiadiiii su ciascuna delle suo orme. Un bel giorno 
Giacomo de’ Bussolari, salilo il pergamo, cccilò il 
popolo a reggersi a comune, o designò venti Pavesi 
i quali scrivessero per caduno cento uomini al se- 
guilo loro ed i Capilani; ciò che il popolo confermò 
di viva voce. Castellino, che in quel mentre si tro- 
vava dal Marchese di Monferrato, volle indarno volare 
a Pavia, chò questi ne lo rattenne per le sue buone 
ragioni. Frattanto a Milano Beccaria intimò il frale 
di abbandonar tosto la città ed il contado, e fu forza 
obbedire per non cader Vittima del popolo esaspe- 
rato. Ma venne fatto ben presto a Castellino di 
svignarsela dal Marchese; tanto che consultando con 
quel suo fratello sul da farsi, furono insieme di 
dare lo loro castella a Galeazzo Visconti, brigandosi 
ad un tempo di ritornare a Pavia col soccorso di 
lui. Ma ivi trapelò quel divisamente, sicché tulli 
gli altri de' Beccaria ne vennero scacciali e cento 
Pavesi amici loro furono menali |irigioni, lascian- 
done dodici la testa sotto la scure. I palagi de’ 
Beccaria si atterrarono per comando del frale, il 
quale da vita cosi agitata fu poscia ridotto alla me- 
ditazione esclusiva del chiostro; pcrucohè Galeazzo 
Visconti dopo di avere aggiunto a' suoi dominii la 
città di Pavia, grazio ai buoni uliici di colui, lo 
fece carcerare a Vercelli per tutta la vita in un 
conveniu di monaci, accarezzalolo dapprim.a con 
rara perfìdia. 

Hstteo Vilum Si., liti. Vili, IX. Moutoii Amali 
<t It. Chron. Plactniinum — Rer, hai, t. XVI. 
Affò 5luriu ili Parma. Bossi Storia Pavese, mss. 
cit. dal Itoliollni. 

1324 Castellino Beco ahi a 

1325 Roggero Cattaneo da Corte, fìoqlerio Capilaneo de 

Curie. 
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Lvcino d;\ Sovramomti;. VcrccllfSf'. Taluno scrive Su- 
cino. 

Egli era tra i capi di parie 'gliihcllina nei tumulti 
di Vercelli. Alloraquando i guelfi doveilero rendere 
quell.! città a Marco Visconti, elio, aveala stretta 
d’assedio, Lucino da Sovraraonte e Riccardo de’ Tiz- 
zoni, intanto che dai soldati del vincitore facevasi 
aspro governo de' Vercellesi, misero a sacco l’A- 
bazia di Santo Stefano fino a’ vasi sacri di quella 
chiesa, ne menarono prigioni i monaci, e fattisi dal 
Vescovo, lo rinchiusero in una cameruccia con poco 
strame per giaciglio; indi messegli le guardie dat- 
torno, scorazzarono per la città uccidendo chiunque 
contrastasse loro. Qualche tempo dopo se ne fecero 
coscienza, ed il Papa li ricomunicò entrambi. 

Come poi Lodovico il Bavaro, desioso di ridurre 
alla sua devozione le città lombarde, diedene agli 
esuli ghibellini la signoria, rimise il dominio di Ver- 
celli nelle mani di Riccardo Tizzoni e di Lucino 
da Sovramonte, i quali erano stati ad ossequiarlo 
a Trento, ovvero a Milano quando prese la corona, 
c feceli suoi Vicari imperiali. 

Petiii Azarii Chrón. (ìiiii.isi Mem., lib. LXIV. 

Càpellisa / Tixtmi e gti Avogadro. 

1326 Matteo Crivelli 

Milano Bbccaria. Fu signore di Pavia. Bosnascc, Cil- 
lavegna, Tromello, Confienza, Rosasco, Rebbio, Pa- 
lestre, Caslelnoveiio, Sant’ Angelo, Grangia, Scoarda 
ed Arena. In questa ultima terra costrusso un ca- 
stello che non era inferiore a quello di Pavia. 

Diede aiuto a Lodovico II Bavaro. 

Per altri cenni rimando il lettore a quelli che 
concernono Castellino Beccaria Podestà di Novara 
nell’anno 1525, 

Sàssoviso Orig. e fatti tee. 

1527 Milano Beccaria 

SiMONE Rlsca. Chiamato anche de’ Rusconi. 

Simonc fu signore di Bellinzona con Gregorio 
Busca. Entrambi venderono quella terra nell’ anno 

12 
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1540 a Giovanni da Bizozoro, cui pure vedremo (ra 
poco Podeslh di Movara. 

Roiuto Busca Dtlf in. delta fam. Raua. 

Guglielmo Nibbia. Domino Guilldtno Nibia, Guilelmu 
de Nibia. 

Da Piovarn. Era già filalo Console di Giuslizia, 
come vedemmo, nell'anno 1300. 

1528 Dalduino de’ Gitarkoi. Domino Balduino de Gitaredi- 
bus ( 1 ). 

Borolo da Castelletto v. mqo ili; 

Bobaldone e Calcino Tobnielli. Cosliluili da Lodovico 
il Bavaro Vicari imperiali di Novara. 

Negli ani pubblici d' allora io leggo exislenlibiis 
lìecloribus et Vicariis Comnnis Novariae domiuis 
Bobalduno et Calzino Torniellis prò lìegia Majestate, 
come nel dialo Cariarlo dell' Ospedale Magg. di 
Novara. 

Fu loro padre quel Filippone Tornielli che l’anno 
1284 era Capilano del popolo di Pisa, e slellevi 
Podeslà per Gherardo de’ Caslclli di Treviso, e che 
signore di Oleggio, vi ricoverò Matleo Visconli ro- 
vescialo dai Torrioni e prescnioUo dappoi ad Enrico 
VII in Asli, si perorando, clic l’Imperatore lo ri- 
mise nella signoria di Milano. Fu allora che Pietro 
Tornielli, soprannomato Calcino, o Calzino, venne dal 
Visconli cosliluilo Podeslà di Milano per gralilu- 
dine a Filippone. 

Bobaldone e Calcino furono dalla prima età c- 
ducali alle armi. Il Piollo li chiama due fulmini di 
guerra. 

Della prodezza di Calcino allcsla l’ assedio che 
con Lodrisio Visconti e Franchino Busca signore di 
Como egli pose a Monza 1’ anno 1322, tanto che 
la terra fu presa. 

Per diploma del 1525 il Bavaro avea altresì fatto 


(I) Non ho trovalo il PodesU Baldino de Gxuirdù di cui è cenno nel 
C»t. mss. dclla'Bibl. civ. di Novara: credo quella indicazione un'erronea 
lettura delle abbreviate parole Balduino de Gitoredibua. 
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Conli (li Aron» (juo’ due Torniclli e RcUori di quella 
terra e delle allinenli castella con mero e misto 
imperio: perciò nel 1398 eglino così rapidamente 
tolsero la rocca di Arona a Stefano Visconti, che 
questi potè appena avere scampo nella fuga; ma 
('•aleazzo Visconti riconquistò in breve la rocca c 
rimise Stefano nella perduta signoria. 

A Robaldone Tornielli furono altresì dati dal 
Ravaro i feudi di Confienza e l’ossodio nell’ anno 
1529, Ora ò da narrare come Giovanni Visconti 
Vescovo di Novara abbiane cacciali i due Vicari 
imperiali, ed anzi lutto non vuoisi tacere che un 
Giovanni Torniclli soprannomalo il Guercio lavorò 
di conserva col Visconti nel tracollo di quo' suoi 
fratelli. Era il Maggio del 1332 ed il Visconti fi- 
gurò il malato: 'falcino Tornielli che siccome ma- 
rito a Bonacosa (l) nipote del Vescovo usava con 
OSSI) lui, fu tosto al suo letto; il Visconti allora, 
studiata una convulsione, si <licde a tremar forte, 
per lo che Calcino lenevagli le mani: il vescovo, 
che robustissimo era, aflcrrò allora per le braccia 
il mal capitalo Calcino gracilissimo della persona, 
e chiamati i suoi satelliti, che erano appostati, lo 
diede loro prigione. Tolse quindi a Calcino le 
chiavi del castello di Novara e consegnatele ad Az- 
zone Visconti vi mise dentro de’ soldati milanesi. 
Robaldone potè in tempo fuggire a Verona presso 
i signori Della Scala suoi congiunti. 

Robaldone morì non guari dopo a Verona presso 
i signori Della Scala , cinto da Can Grande del 
balteo militare. 

Calcino, liberatosi dal carcere, riparò pur egli a 
Verona dagli Scaligeri; dappoi si tramutò al suo 
castello di Vergano. Ma non perdonandola ai Vi- 
sconti, fu nella congiura di Francesco Pusterla cen- 
tra Luchino. Per il malo esito della quale fu Cal- 
cino condannato all' esilio ed alla perdila di tulle 


(1) Bonacoti era del eaaato de' Rosea di Como; ne attcsta l'instr. 21 
Feb. 1360 di affitto d* una easa posta in Novara rallnic dalfOsped. 
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iu sue castella e <rogiii prerugaiivu -, assai poco per 
uii Ludiiiio Viscouli, l'erse perché sfuggitagli la per- 
sona ilei nemico. Il oiuliiii anch’egli alTeriaa che 
Calcino non lasciò la lesta sotto la scure per quella 
congiura, malgrado che altri abbia scritto il con- 
trario. 

PuiTTi Itcpel. 1. Si qttuiuio. Bo.m.icoktm Morigiie Oitoh. 
Modoetieme — Iter, il. L XII. Giixisi Uem., lib. 
LWI. Cab. i Basilicap. Novaria. Cotta Muuo 
Notmr. Diploma 11 OlU 1405 nell’ Arebir. Borromeo 
Arese di Milano, cit. dal Daverio. Capellina I Tu- 
som' e yti Avogadro. Conio St, di MU. Ciglisi 
Mevu. lib. LXVI. 

1520 Robaldonk o Calci.no Tormelli. Vicari imperiali. 

BoaoLo da Castelletto. Podestà per i Vicari. v. an 1I17. 

Ugolino da Lccino. Podestà per i Vicari v. m. 1317 

Fiorello Beccahia. Non parmi quel Fiurello Beccaria che 
segui le insegne di Alberto I d’Austria contra Adolfo 
Re de' Romani, c che nel 1298 era con due galee 
sull’Adriatico nell'armata de' Genovesi comandata 
daU'Ammiraglio Lamba Boria, la quale vi diede una 
terribile rolla ai Veneziani. 

11 nostro Podestà dobb’essere invece quell’ altro 
Fiorello Beccarla fuoruscito pavese che nell' anno 
13d8 ebbe da Galeazzo Visconti il comando di 
un'armata allestita a Piacenza perché conquistasse 
Pavia, che soggetta era al Marchese di Monferrato. 
Meglio di quaranta nàvi capitanava Fiorello, quan- 
d'ecco alTacciarglisi in forte sito molto bene steccato 
l’intiero naviglio do' Pavesi nemici. Cominciò Fio- 
rello l’attacco, e ben che grandi fossero le uccisioni 
d’ambe le parli, per buona pezza non arrideva la 
vittoria più a destra, che a sinistra. Fiorello adun- 
que ringagliardì la lotta e co’ suoi Piacentini fece 
tanto impelo nell’armata de’ Pavesi, che rompendo 
lo steccato ne cacciò in fuga il naviglio menandone 
quattro galeazze e certi altri minori legni con as- 
sai prigioni. 

Secondo il Sansovino anche nell’anno 1550 Fio- 
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tello BiHu'.aria sarebbe sialo Pode:>lù di Novara, ina 
dai pubblici alti ciò non apparo. 

Sausoviiio Ortg. e fatti tee. Jodansis de Mdssis Chro- 
nicon. Plaemtmum — Rerum itat. L XVI. Roboliei 
Notizie ttor. di Pavia, anno 13S7-S8, § LXIll. 

1550 Robaldonk e Calcino Tormelli. Vicari imperiali. 

Paoano Avogadro. Domino Pagnuo Avoehario leggo 
una sola volta nelle pergamene dell’ O.sped. Magg. 
di Novara. 

Nel 1557 Pagano Avogadro si briitiò d’una soiza 
macchia ; impcrocchò brigandofi l'iiovanni Grasso di 
togliere Como ai Busca per farne, signore Ar.zo Vi- 
sconti, c concordato coll’Avogadro il da farsi, questi 
seppe agguindolarc in modo Ravizza Rusca da ollc- 
iierne per un istante le chiavi di Porta Torre. Pa- 
gano Avogadro corse allora dinialo alla porla e vi 
mise dentro il Grasso con assai cavalleria sotto la 
bandiera del Riscione. Irato Ravizza Rusca a tanto 
iradiincnto, si volse a’ macellai di Como e si li 
condusse, che cacciarono in fuga gli uomini del 
tjrasso e trcntaqualtro ne menarono prigioni, o me- 
gli# allo forche, essendo che Franchino Rusca si- 
gnore di Como c fratello a Ravizza feceli cosi caldi 
impiccare. Venne da ciò c da certo altre insidie di 
Pagano, che Franchino cacciò di Como gli Avoga- 
dro, i quali pertanto si iramul.vrono su quel di 
Brescia, di Milano c nel Piemonte. 

Degli Avogadro di Como v’ba Luca, il quale fu 
tra quei primati che nel 1155 concessero al Bar- 
barossa il passo nel Milanese; bannovi Rialdo ed 
Arduino che capitanarono P esercito di Como nel 
secolo XII; v'ha Corrado, che l’anno 1245 Armò la 
pace Ira Comaschi c Milanesi e fu Ambasciadore 
ad Innocenzo IV’, e per lucere <li altri bannovi En- 
rico e Pcrcivalle, Governalori di Como, il primo nel 
1275, il secondo nel 1500. 

Roiehto Busca Dell' isl. della fam. Ratea, 

Francesciiino de’ Tizzoni. Da Vercelli. Fu de' dodici del 
Consiglio di Provvisione del Comune di Vercelli 
nell’anno 1551. 
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Lu fiiiniglia tlu’ Tizzoni ebbe on Ricardo, capo 
ile' gbibellini di Vercelli, il quale nel 1511 fu Vi- 
cario imperialo a Cremona. 

HiaDiLi,i II tim, di Vete., lib. Ili, eap. V. Otron. 

Cremontiu» — flrr. il. t, TU. 

1551 Robaldone e Calcino Tormelli. Vicari imperiali. 

Pagano Avogadro 

Giovanni da Bizozrro. Jmnne de Bizuzero c de Btze- 
zolo nelle pergamene dell' Osped. Magg- di Novara: 
nobilis Johauue» de Bezuzevo nelle pagine del Man- 
dclli. * 

Milanese. Fu Podestìi di Vercelli nel 1555, end 
I55(> per Azzono Visconti; lo l'n di Cremona nel- 
l'anno 1557 per lo stesso Principe, il quale cinsclo 
allora del balieo militare non afipena il castello di 
Broscia, die tenuto ora da Mastino Della Scala, si 
reso all' oste viscontea. 

Giovanni da Bizozero ebbe nel 1540 la signoria 
di Bellinzona, statagli venduta dai Busca di Como. 

Tre anni dopo fu Podesth di Piacenza. 

Capitano d’un esercito di tialeazzo^ Visconti in- 
sieme a Francesco Marcliose di Ferrara, fece aspra 
guerra al Mardieso di Monferrato nel 15.53. 

D' allora erano scorsi due anni, quand' eccolo, 
duce d' un esercito di Bernabò Visconti, muovere 
da Mantova al passo dell' Ogiio ed azzuffarsi col- 
roste dei Gonzaga e de' loro collegati che, invaso il 
milanese, si facevano su quel di Brescia. 

Il Bizozero s'impadronì tosto di Governulo o di 
Borgufuite e strinse Mantova di assedio. Ma Ugolino 
Gonzaga ringagliarditosi della compagnia del Conte 
Laudo lasciò Paviz, dove Irovavasi allora, c capitò 
improvviso addosso al Bizozero, che da prima vol- 
gea quasi in rotta 1’ oste nemica; se non che, so- 
perchiate le schiere del Bizozero dalle crescenti le- 
gioni del Gonzaga, non si poterono più tenere, c 
nella disordinata sconfitta Giovanni da Bizozero cadde 
prigione col nipote Giovanni valorosissimo giovane, 
.con venti Conestabili e con altri assai dell'oste sua. 
Fu allora, che certi Tedeschi della Compagnia del 
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Conte L:inc1o, i qimli al tempo di Luehino Visconti 
erano stali duramente Irailaii in Piemonte sotto il 
comumlu di Pu^’anitio, ne riconobbero il fìgliuolo 
nello accennalo nipote di (Giovanni da Bizozero, per 

10 che, giilatagli una rune al collo, appiccaronlo ad 
un albi^ro li presso. 

Il Corio, anche narrando quella sconGtta, non si 
rimane dal chiamare valoroso Capitano il Bizozero, 

11 quale presto dovea toccarne un’altra. Imperocché 
nell’anno 1501 Bernabò Visconti gli aOìdò il ge> 
neral comando dello esercito che aveva su quel di 
Bologna. Galeotto Malaiesla signore di ilimini mosse 
con buon polso di soldati e ringagliardito dall' in- 
sorgimmile do’ Bolognc.si instigali dal Cardinale Al- 
bornoz, assali nottetempo con 'tanto impelo l’oste 
del Bizozero, che malgrado la buona e pertinace di- 
fesa dì costui, la mise in iscompiglio e menò pri- 
gione in Bologna da mille nemici e lo stesso Bizo- 
zero, al quale fu posto ti grosso ricatto, che mai 
pagalo non venne; tanto che pochi anni dappoi lo 
sventurato esci di vita. 

MiNOEiLi II Com. di Vere. Et. de’ Pod. Asisii Prae- 
lonan CremoHoe sertes ehronul. Galvìsu Puaaie 
De rebui gettis Aionà Viceeom. — Rer. il. t. XII. 
RaussTO Rose* Dell’ùt. della fam. Ruiea. Jontssis 
DI Hoseis Ckron. Plaeenl. — /ter. il. i. XVI. Cono 
Si. dt illi. p. III. Gidlisi Mem. eec. lib. LXV, 
LXVIII, LXIX. Moutori Annali d‘ 11. Pmi 
Aulii Ckron, 

1552 Rob.aldone c Calcino Tormklli. Vicari imperiali. 

Borolo da Castllletto. Nel Maggio di questo anno fu 
travolto coi due Vicari imperiali dal Vescovo Gio- 
vanni Visconti, di cui mi fo a narrare. v.«nm iji;, iJjg 
Giovanni Visconti. Vescovo - Signore di Novara. Jo/«iii- 
nes Dei gratia Episcoims Novariae, et Comes ac ci- 
viUitig et dislrielus ejusdem Dominus genernlis preso 
egli da questo anno a titolarsi ne’ suoi decreti. 

Questo 69“ Vescovo di Novara era figlio a Mat- 
teo Magno. L’anno 1522 in cui gli cessò di vivere 
il padre egli irovavasi già eletto Arcivescovo di Mi- 
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lami liemho in l'Ià di sull Iri-iiladuc anni, ma il 
Papa non volle conrnrinarlo. Ossia poi, clic Tiio- 
vanni Visconti per (•n(rarc nelle {>ra-/it! del Papa gli 
avesse promesso troppo, o tlieccliò altro si fosse, 
Lodovico il Bavaro entrò in sospetto, non tenesse 
per la Cliiesa più presto che per lui, di modo che 
l’anno 1527 lo rinchiuse coi fratelli Galeazzo e 
Marco, c con Azzo figlio del primo, nelle orrende 
carceri di Monza ; ma da esse per altro lo trasse 
ben tosto. Convien pensare, che Giovanni Visconii 
avesse fatto ricredere il Bavaro, essendo che per i 
buoni uffici di questo 1’ antipapa Nicolò V diede il 
cappello di Cardinale al Visconti due anni dopo c 
fecelo suo Vicario geneiale por tutta Lombardia. Ma 
presto, mettendo bene ai Visconti di ingraziarsi il 
Papa Giovanni XXII, il nuovo Cardinale depose quel 
cappello; per lo che il Papa gli diè la sede vesco- 
vile di Novara, sprovveduta per la morto di Uguc- 
cione dc'Borromei da Vercelli. 

Vacando poi la Cattedra di Milano per P esilio di 
Aicardo da Camodea novarese, Giovanni Visconti 
destreggiossi presso la Corte pontificia si fattamente, 
che Giovanni XXII gli aflidù I' amministrazione di 
quella sede e gliene concesse in commenda le cn- 
trate, anche in rimunerazione dello avere il Vi- 
sconti cacciali di Novara Calcino e Robaldotie Tor- 
niclli Vicari imperiali, che dal Papa erano detestati 
come il fistolo perchè gliibcllini: con tutto ciò non 
era che il Visconti li avesse cacciati altrimenti, che 
soltanto per vantaggio proprio: c la cosa degna di 
lui c dei tempi vedemmo come fosse andata. 

Sbarazzatosi dei due Vicari imperiali, quel Ve- 
scovo ebbe a conseguire il dominio della citta siue 
civiuin contradictione, come scrivo il Fiotto, e fa- 
cendosi forte dei privilegi concessi dagli Ottoni di 
Germania ad Aiipaldo ed a Pietro III, ne affisse i 
documenti a piè del Crocifisso, cui portò in pro- 
cessione per tutte le vie di Novara con una statua 
d’ argento di S. Gaudenzo, col braccio di Santo A- 
gabio c con altre sacre Reliquie, rendendo grazie a 
pio per la racquistata signoria . E con silTatti in^ 
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gcuni foinmofse per modo il popolo di Novara, che 
questo giurava di pigliar la croco e le armi per il 
Vescovo c per la Chiesa ogni volta clic Calcino e 
Uobaiiloue avessero accennalo di riaversi. 

Olienne poscia anche Vigevano, siccome compresa 
nella diocesi di Novara. 

.Mono Aicardo, Ciovanni Visconti gli succedette 
nell’ Arcivescovado di Milano. Il Corio od il l’iotto 
narrano erroneamente, che il Visconti fosse Arcive- 
scovo di Milano vivendo Aicardo, e che a questo 
avesse ceduta la sede di Novara; errore che anche 
dal Bescapò vicn notato. 

L' anno 1538 cessò di vivere e senza prole Az- 
zone Visconti, di modo che gli Stati di lui passarono 
a’ due suoi zii paterni Luchino c Giovanni; ma, non 
saprebbesi ben raccoglierne la cagione, Luchino im- 
perava sol uno a Milano e nelle altre terre giò si- 
gnoreggiate da Azzone, se si eccettui Novara ed il 
distretto, che Giovanni volle mai sempre tenere 
sotto la esclusiva sovranilh propria. Non pare che 
ciò fosse per timore che avesse di Luebino quel- 
r astuto ed ardimentoso del Vescovo Giovanni, egli 
che nell' anno anzidetto stette alla guardia di Mi- 
lano a capo di olloccnlo cavalli alloraquando Lo- 
drisio Visconti moveva sopra quella città centra di 
Azzonti. Se non che in Gennaio 13-19 mori Luchino 
e perciò 1’ Arcivescovo Giovanni si trovò sol uno 
signore di Milano e degli altri dominii da quello 
lasciati. Allora ei trasse Lodrisio dal carcere in cui 
stava da dieci anni, da quando cioè era caduto 
nelle roani di Azzone dopo la battaglia di (’ara- 
biago, c richiamò i tigli del proprio fratello Stefano 
esiliati da Luchino dopo la scoperta congiura di 
Francesco Pusterla. Non ebbe tuttavia riguardo ve- 
runo ai vari bastardi di Luchino, che finirono tutti 
nella miseria. 

Salito Giovanni cosi altamente in istalo, pensava 
il dominio d'Italia tutta, e poteva ben essere l'uomo 
da ciò se fosse stata la pienezza dei tempi. A capo 
dell'esercito aveva egli posto Giovanni da Oleggio, 
voluto da parecchi suo figlio, il quale cbbegli sol- 
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lomcsse v»ric lorre, c portalo crasi ai danni de' 
Toscani ora verso Pistola, ora su quel di Firenze. 

Era in sete di dominio per questi fatti il mitrato 
Signore, sì ebe nell'anno ISSO acquistò Bologna dai 
l’cpoli, giocato con ciò un brutto tiro alla Corte di 
Koma, che era in faccende per farsela scivolare 
nello mani. 

Eppcrò Clemente VI montò sulle furie, minacciò 
l'Areivesciivo delle più grandi scomuniche, coman- 
dandogli resliluisse Bologna; che anzi ordiva leghe 
conira lui ed intiinavagii intanto diportarsi nel suo 
cospetto in Avignone. L'Arcivescovo gli si sarebbe 
inatiifesiaio pronto di farne l'obbedienza in quanto 
al comparirgli dinanzi: avrebbe adunque dato l’ordine 
al suo ministro in Avignone, su male non si apposero 
gli storici Corio, l'.iovio e Bipamonti, di farvi degli 
allestimenti per dodici mila cavalli e sci mila fanti 
che egli sarebbe stato per mandare colh prima del 
suo arrivo. A tanto il Papa avrebbe fatto sapere 
al Visconti, che dispensavalo dal viaggio. Ma il Mu- 
ratori ed il Giubili ciò non credono, come certe altre 
storielle sul conto di quel Vescovo, le quali furono 
talvolta tenute vere perchè rispondenti aU’indolc sua. 
Venne poi finito il piato di Bologna col pagamento 
di cento mila fiorini d'oro che Giovanni Visconti 
fecu alta Corte pontificia, sicché allora il Papa die- 
degli l'investitura di quella cill’a. 

Uopo Bologna venne la volta di Genova, la quale 
si diede al Visconti, clic era in auge. 

Frattanto la potenza, la sete di dominio del Visconti 
aveano posto in pensieri più d’un principe, di modo 
che gili nell'unno 1354 il Marchese Aldrovandino 
signore di Ferrara e Modena, i (ìonzaga signori di 
Mantova e Reggio, i Carrara di Padova e la Bepub- 
blica di Venezia strinsero lega tra loro nel pericolo 
comune, E perchè i Veneziani erano allora in a- 
perle nimicizie coi Genovesi, il Visconti foce sentire 
ai primi, cessassero dal molestare Genova falla or- 
mai cosa sua; non dandosene i Veneziani per intesi, 
allestì una poderosa armata, la quale portando per 
la prima volta la bandiera del Biscione sul mare, 
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bruciò ili Veneziani la ciliìi di l’arenzo d'Islria, i-d 
atlaccando il loro naviglio presso Modone sulle eli- 
sie della Grecia, no foco assai eallivo governo. 

Ma nel meglio de' suoi Irionft e. delbi sua po- 
tenza lo Colpi la morie in elh di sessa nlaquai irò 
anni il cinque Ottobre d<d quando si irova- 

vano nulla signoria di lui Bologna, l’nriiia, l’iaennza, 
Cremona, Crema, Bergamo, Brescia, Como, Milano, 
Lodi, l’avia. Vigevano, Novara, Alessandria, Tortona, 
Vercelli, Asti, Genova 9 Bobbio. 

Gli successero ne’ dominii Matteo, Bernabò c Ga- 
leazzo Il Visconti. Novara non fu conservala al Ve- 
scovo successo a Giovanni, ma toccò a Galeazzo. 

Giovanni Visconti avea ricostruii o il castello di 
Novara. Coniò moneta colla leggenda Jnannes Fi- 
cecomes Episcopìis Novariensia et Cornea Oaaotae. 

Ebbe vanto di aver accollo e beneficalo il Pc- 
I l'arca. 

PioTTO Repel. I. Si quando, ind. vocab. Novaria. Vessi 
SL di Jtìilano. Mìtteo Viluri Storie fiorentine. 
Hosìtori linnatt <T II. (ìszitìe Chron; Regienu — 
Rerum Hai. aeripl. t. XVIII, Cosio Si. di JUilano. 
G iDLisi i/cm. Gas. A Basiuupetsi ATovari'a. Gio- 
vio Vile dei dodici Viteonli. Galvas. Fussas De 
geaUi Atonie Vieeeem. — Renan ilot. leripl. U XII. 

Roberto Villani. Domino Roberto Villano. Podestà per 

Giovanni Visconti. 

Nell’anno 1539 per consenso del Consiglio di 
guerra di Azze Visconti il milite Roberto Villani 
milanese e per la lui ripulatioiie, per il valor, e 
coiiaeglio, per eaaer ancor Capitano di gran nome 
e forze, come scrive il Rafaulli, fu generai duce 
dello esercito del Marchese di Ferrara c dui Conio 
di Savoia, i quali combattevano a Parabiago per Azzu 
conira Lodrisio Visconti. Roberto Villani vi racqui- 
stò la battaglia già perduta nel momento che Lu- 
chino Visconti Capitano generale dello genti di Azzo, 
caduto prigione di Lodrisio, eravi legato ad un noce. 
Non aveva potuto Roberto Villani trovarsi piò pre- 
sto nella mischia, ma non appena glie ne fu falla 
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'iibililà, divise in Ire corpi l’oste sua c con tulli C 
tre fu rapiJameule addosso alla nemica con tanto 
studio di guerra e con bravura tanta, die fattole 
ceder terreno, prosciolto Luebino e rimessolo in 
sella, travolse in disordinala rolla le falangi avverse, 
le quali vi lasciarono da quattro mila uccisi, e 
menò pri}>ionc Lodrisio stesso, clic veline rinchiuso 
nel castello di San Colombano, ove trasse i giorni 
in una gabbia di ferro, finché Giovanni Visconti 
non fu signore di Milano. Il Giulini riproduce un'an- 
tica inscrizione, ebe Icggevasi a Parabiago nella 
chiesa di Santo Ambrogio, la quale accennava a Ho- 
berlo Villani con queste parole; /tic eU inaguificus 
miles dominus Robcrlus de Fillanis, qui cum geli- 
tibiis arinorutn Marchionis Ferrarinc et Comilis Sn- 
buudiae, quorum eroi Capilaueus geuerulìs, rtcìiiicra-‘ 
t'ic campum couflietus tempore quo duminus Lodrisius 
de Vicecomìlibus coxirameiilavil tu parCibtis isiis 
collira magiiificos Doiiiinos Medioliiiii. 

Hoberto Villani fu quasi in tutte le guerre d’I- 
talia del suo tempo, essendo che in tanto erano 
note le lui segnalale qualità a tutti di buon Capi- 
tano, quali veramente si trovavano in lui, come scrive 
il Rafaelli, che formidabil era olii nemici. 

Rifaslli Vera storia della vittoria di Asso Viteonii. 

Giulini Mem. 

1353 Rooiìbto Villani 

ptOV.VNNINO degli OCANONt 

Fra gli ottimati di parte gliibellina in Brescia si 
noveravano nell’anno lt!i)7 nobiles de Ocauonibiis. 

Jacobi Malvecii Chranican Brixianum — her. iL t. XlV. 
Giovanni da Rizozero 
1334 Giovanni da Bizozkro 

Marchetto (ìkvssi da Vailate. In qualche pergamena 
Alarcolo Grasso de ì’ailale. L)a Milano. 

Fu Podestà di Vercelli nel 1332.11 Mandelli tro- 
valo accennato colle parole nobilis Murchelus Gras- 
sus. 

De' Grassi troviamo un Arialdo Consolo del Go- 
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lumie ili Milano lino dal iióO, un Lamluliu Con- 
dolo del Comune stesso nel IIUU, ud un Negro, 
Niuer Grassus de MeiliuUtnu, Podestà di l’arma nel 

nus. 

Mumlli II Com. di Vere., Ei, de' Pod. (ìiousi Calai, 
de' Cune, di MU. e Mtm. lib. XXXVI. C/iron. Par- 
mente — Per il. t. IX. 

1555 Cardo Della Fontana. Da Parma. Dottor di leggi. 

Egli c Lui-u de’Cuariberti indussero il Consiglio 
del Comune di Parma a far signore perpetuo di 
quella terra Obizzo III Marchese di Modena e Fer- 
rara. 

HouToti AntUlulà Etliiui, parie 11., eap. IV. Decr. del pop. 
di Panna, an. 1544. 

CioVANNi Visconti. Da Milano. Figlio a quel Vercellino 
cui vedemmo puro Podestà di Novara. 

Egli b Pompeo bitta che ce lo fa conoscere Po- 
destà in questo anno. 

Fu alla battaglia di Parabiago nel 153», e ca- 
dutovi prigione, si prosciolse dai nemici non appena 
mutarono le sorti del combattimento. 

Pompeo bitta inclina a credere che questi sia 
quel Giovanni Visconti cui fu mozza la testa nel 
1366 a Candia per insubordinazione a buchiiio Del 
V'erme chiamatovi d.>’ Veneziani a sottomettere quel- 
r isola che crasi ribellata. 

PoiPKO Litta Pam. eel. (tiL, hm. Visconti. 

Francescolo Visconti. Milite. Forse lo stesso che fu 
Podestà di Novara gli anni 1.554, 1355. 

Daldassare Castiglione. De CustUliono. Questo .Mila* 
uese era milite. 

Un castello del contado del Seprio, il Casligliunc, 
diede la nominazione al casato di questo Podestà. 

Trovo nel 1148 un Arderico da Castiglione tra i 
Consoli del Comune del Seprio. 

Un Guido da Castiglione Milanese fu nel 1VS71 
Vicario de’ Torriani a Bergamo, adottato indi a li- 
gliuolo da Ottone Visconti Arcivescovo c Signore di 
Milano. 
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Scrive Giovanni Villani, che a' tempi di Ottone 
Visconti un Castiglione, un Mandello, un Pusterla e 
Matteo Visconti erano i capi delle maggiori case di 
Milano. 

Poarao Littì fam. evi. fini. Casliglioni. Cìidliri 

Mtm., lib. XXXVIU. Gio. Viluni StorU fioreiilmv, 

lib. V!. 

1536 Lonovico da Mandkllo 

Giovanni Visconti da Oleggio. Exhtente Poteslate Co- 
mnnilatis Novnriae domino Johnnne Picecomile de 
Otegio: così I' inslr. I. Ott. 1356 nel Cartario mem- 
branaceo dell' Osped. Maggiore di Novara. 

Giovanni Visconti da Oleggio-Castello, sempre chia- 
mato Giovanni da Oleggio, dagli uni era creduto 
nipote a Luchino Visconti, dagli altri, coi quali sta 
Matteo Villani, figliuolo dell’ Arcivescovo Giovanni 
Visconti. L’ Azario dice, che padre a Giovanni da 
Oleggio era un Filippo. 

' OueU’Arcivcscovo avealo molto addentro nelle 

sue grazie e dapprima fecclo tesoriere della Chiesa 
di Milano, ma quando venne al vescovado di No- 
va."a lo menò seco a suo generai Vicario. *Se non 
che abbandonatasi da Giovanni d'Oleggio la carriera 
ecclesiastica nel suo trentaduesimo anno, 1' Arcive- 
scovo, che insignorito crasi di Novara, ne lo fece 
Podestà per tenerselo accosto. 

Conosceva Luchino Visconti l'accorgimenio ed il 
valore di Giovanni da Oleggio, eppcrò volle che 
foss’cgli a trattare col Marchese di Monferrato la 
resa d'Asii, che stretta era dalle forze de’ guelfi. 
E Podestà di quel Comune io trovo l'Oleggiano nel 
1540. 

Capitano di forse duo mila cavalli affidatigli da 
Luchino signore di Milano, Giovanni da Oleggio nel- 
l’anno 1341 fu sotto Lucca per aiutare i Pisani, i 
quali mal soffrivano che quella città si fosse ce- 
duta da Mastino Della Scala ai Fiorentini: nella 
zuffa e))bero dapprima i Fiorentini il sopravento, 
tanto che rovesciarono le insegne di Luchino e me- 
narono prigione l’Oleggiano, il quale da Gualtieri 
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Dncii d'Alenc e indi slj^noic di Fironzo fu prusciolin, 
presentalo di cavalli u denaro e scorto sino a Fisa. 
E perchè i Pisani, preicssendo ch’egli fo.sso vuiiulo 
Ira loro per cospirare a prò del Duca d' Alene c 
del Comune di Firenze, non vollero rifarlo dei danni 
che ebbe a patire sotto Lucca e nella prigionia. Lu- 
cliino Visconti, che aveva qualche altra ruggine con 
que’ di Pisa, diede duemila e ducente cavalli a Gio- 
vanni da Oleggio onde vi facesse il maggior male 
di coloro; epperò questi prese a' Pisani assai terre 
c castella, parecchie ne mise a fuoco, e falla preda 
d'uomini ed armenti, menolli in Versilia. 

^egli anni I34S c 1347 troviamo Giovanni’ da 
Oleggio a Podestà di Brescia, indi negli Stati del 
Piemonte à Vicario di Luchino. 

Aveva r Arcives<;ovo Giovanni Visrunii appena 
acquistalo Bologna dai Popoli, che vi mandò a go- 
vernarla Giovanni d' Oleggio; il quale per essere 
troppo vicino ai Toscani, turbava loro silfullamento 
i sonni, che eglino presero le armi. L'Oleggiano al- 
lora mise insieme un poderoso esercito c già erasi 
fallo tino alle porle di Firenze; statone ribulialo, 
passò in Val di Mugello, pose l'assedio a Scarperia 
c non potutone fare il suo intcndime.nlo per aver 
trovato munilissima la terra, si ridusse di bel nuovo 
a Bologna, dove finalmente potè sfamare i suoi sol- 
dati. 

I Veneziani assediavano Guastalla nel 13S3 e 
rOleggiano le venne in aiuto. 

L'anno dopo strinse .Modena d’ assedio , ma nel 
fraliempo levatosi il remore a Bologna, dovelle ab- 
bandonare l’inlraprcsa. Se non che ritornò ben pre- 
sto su quel di Modena c vi mise a sacco le terre. 
Passalo in quel di Reggio fecene pari governo. 

Anche morto l’Arcivescovo Giovanni prosegui 
rOleggiano a governare Bologna per Matteo 11 Vi- 
sconti. Ma perchè questi aveagli messo d’attorno chi 
lo tenesse d'occhio e raccogliessene le accuse, tanto 
che quel governalore irovossi un bel giorno chia- 
mato in giudizio da Matteo, montò sulle furie e 
corso all’armi co' suoi fautori s' impadroni del ca- 
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slolln (li Bologna o (lc(|li altri circosliinli che da’ 
Mdanesi erano ruslodiii, mise a sacco l’erario i>ub- 
lilico, la casa degli Agenti del morto Arcivescovo 
(iiovanni, quella de’ l’opoli. dopo di avere gitlati 
in carcere parecchi ulliciaii di Malico fecesi da’ Bo- 
lognesi gridar signore e conservalor-i della città. 

Poco dopo finì di vivere anche Matteo per ve- 
leno mesciutogli, come vuoisi, da' suoi fralelli Bcr- 
n.ibò e Galea/.zo, impazienti di eredarc i doioinii di 
lui che prole lasciava solo femminile, cioè un'AndreoIa 
spuria (l) e Caterina: a Matteo successe adunque 
Bernabò nella signoria, lultocchè perduta, di Bolo- 
gna ; e questi sotto colore di muover guerra al si- 
gnore di Ferrara, diede un esercito al Conte Arrigo, 
figlio dì Casiruccio degli Antclrainelli gih signore 
di Lucca, acciò si gittasse su quel dì Bologna: il 
()uale messosi nella città, ebbevi anzitutto tessuta, di 
volere dello stesso Bernabò, una congiura per togliere 
di vita Giovanni da Oleggio. La disvelò in tempo 
costui, c nel Fehbrajo del I55C mandò alla man- 
naja quel Conte Arrigo, Bernardo e Galeotto da Pa- 
nico, Guglicimino degli Arimondi da Parma Podestà 
di Bologna ed altri assai, i quali ordite aveano le 
sciagurate fila. 

Per questo arse d’ira Bernabò Visconti C mandò 


(1) AndrcoU lìglia di Matteo II Viaconti fu indi abadessa del monastero 
Maggiore di Milano, roonsca per v.alerc di Bernabò: accusata a costui di 
abbracciamenti con Giberto Perdereda fattore del monastero, fu lasciata 
morir di fame nella rocca di Porta Nuova; Giberto m Vijfloiilinuin tolilum 
l'tutilioe locum impiccato. Ma non era troppo a Bernabò l' uccidere la nipote: 
una Bernarda figliuola spuria di lui e di Giovanola di Montebreto era 
moglie al milite Giovanni Suardi da Bergamo; cnits in fallo nel castello 
di Porta llomann con Antoiiioln Kotta qui lune trai eliam fumiliaru Ber- 
niibovit, l'imo fu mandato alla forca, l’altra venne da Bernabò rinchiusa 
coir Andrriila nelle segrete di Porta Nuova, e lasciala pure morir di fame 
dopo di aver sanguinato sotto le verghe. Brasi all'anno 13R5, cioè, come 
Icggesi nelle pergamene, unno quo Bretonn venerunt super Mediolanum. 

V. nell' Archivio dclPOiped. Msgg. di Milana classe Oonoiioni. — Vi- 
sconti Bernabò — le pergamene degli anni Hit, H3G, che sono Ir at- 
testazioni di quei fatti. 
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Sollo Bologna un |Jodun>su esordio capilanutu da 
(ìiovunni da Uizozoru. Ucn conolilu (liuvaiinj da O- 
luggio che all’ impeto di quella oste lum avrcLLe 
potuto tenersi, e chi! il popolo tanto da lui malme- 
nato avrebbelo fatto a brani; epperò ledellu Bologna 
alla Chiesa trattandone col Cardin dc ligidio Albornoz 
Legato apostolico, il quale in contracambiu gli diede 
la signoria di Fermo, lui titolandone Marchese. £ 
tìiovaiini d'Oleggio, che ogni male doveva aspettarsi 
da' Bolognesi per le sue tante sevizie, la notte del 
trentuno di Marzo tStiU ebbe il destro di scivolare 
astutamente dalle loro mani, dopo di avere spogliata 
la città d’ogni sua licchezza. 

A Fermo governò saviamente e roti mitezza, istrutto 
dalle corse vicende. 

Vi mori li 0 Ottobre tóUtt e venne ivi sepolto 
lieiratriu della Cattedrale. Tomaso da Imola ne la- 
vorò il monumento sepolcrale che tuttora vi esiste. 

Giovanni da Olegglo ò detto uomo di grande a- 
tiimo da Matteo Villani, Il Giubili poi lasciò scritto 
ch'egli era alto della persona, bello, bravo, ed astuto. 

l’sTui AziHii ChroH. Mmso Villvki Si. lib. il, XII. 
l'uiiHSO biTT* Fum. cet. U‘ li.. fMui. Visconti. Cliro~ 
nieun EtUtiie — Rer . il. i. XV. Muratoii Annuii 

<!' II. Glutini Jfern Murbio Si. di Nuvura, 

1337 Giovà.n.m Viscokti da Uleggio 

1338 Pacano Avugadho v «uno ,)3o 

1339 Pagano Avogaoro 

Antonio degli Ubaluini. Da Firenze c di quella casa 
che diede il Cardinale Ollavianu, cui memora 1' A- 
lighieri nel Canto X dcll'f/i/crno, ed alla quale ap- 
partiene quel Conto Francesco che ebbe da Enrico 
S'II il governo di Pisa, come narra Ferrclo Vicentino. 

Roberto Villani v. loo,. lUs 

CoRBADiNo da Bernarbgio. In qualche jicrgamcna de 
Beruudigio, 

Giureconsulto milanese. Nell’anno 1330 levossi 
a sostenere davanti il Consiglio generale del Comune 
di Milano l'opportunità di approvate i nuovi Sla- 

13 
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Itili l'Iin si crono compilali, c ili ilare la signoria ili 
quella cUlli ail Azzone Visconli. 

E nel 1551 egli cil Ulterlo da Trezzo indussero 
il mentovato Consiglio ed approvare gli Statuti gih 
fatti da Luchino Visconli. 

I Bernaregi nel secolo XII erano annoverati Ira 
i Valvassori, giusta il Uozio, o tra tu più nobili fa- 
mìglie che l’anno 1205 Gorivano a Milano giusta 
il Morigia. 

Gidlisi JUem. tu, lib. LXIV, LXVII. Dozio f/olizic 
di Yimercak. Hoiigu Si. dtICmI. di Alil, 

1540 CoRRADiNO da Brrnaregio 

Luca CaKCANo. Domino Luca de Cnrcuno v. •uno 1191. 

1541 Luca Carcano 

Orazio (ìraziolo Visconti 

1542 Gaspare Visconti. Gaspare Ficccomile, talora Gaeio Fi- 

ceentnite. 

Fralcllo di Lodrisio, ossia discendente dalla linea di 
Gaspare fratello dell’ Arcivescovo Ottone Visconli. 

Fu signore di Arona ilo|io Stefano Visconli, cui 
gih trovammo in queste carie. 

Fare lo slesso Gaspare Visconti Podestà di Cre- 
mona nel 1550, e di Pavia nel 1540. 

Fu COR Filippo Gonzaga e con Galeazzo Visconli 
nell’ esercito che questi mosse per impadronirsi di 
Bologna. Della quale cìità venuto poi signore. l’Ar- 
civescovo Giovanni Visconli vi mise Gaspare a Po- 
destà negli anni 1519, 1550. 

Abisii Prattorum Cremonae series ebronol. Robolipi 
yoUzie «or. di Pavia. § LIX. Aanalet Mtdtol. — 
Rtr. it. l. XVII. Cab. a Basilicapbtbi Novaria. 

Dipi. 12 Oli. 1405 del Duca di Mil. cit. dal Daverio. 

Sai.io da Landriano. Fu Podestà di Crema nell' anno 

1515. 

H assai antico il casato di questo Podeslà. Vi si 
trovano un Amizonc, Valvassore e Valente Capitano, 
che assistette nell’anno 1088 alla sottoscrizione 
d’un dccrelo del Re Corrado; un Guglielmo Capi- 
tano de’ Nobili di Milano nel 1090, un altro A- 
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mizone cd un Uburto Consoli di quel Comunv, 
quegli nel 1155 e questi 1175; un Guido, primo 
l’odosik d’Asli nel 1 190, che, come scrive Oggerio Al- 
fieri, fuit bouus el legulis, et tuuUn bona fedi Communi 
Aslp.iisi; un Guidone Fiulcslii di Padova nel di 

Aliluno nel-ll!!i4, di Piacenza nel 12U7. 

ALEaimo Fino Si. di Crema. Giclini Mem., lib. XXVII 
e Gli. de' Caos, e Pod. di Hit. Gilyìn. FuaasE 
Manip. fior. — iter, li. t. XI. OcEili Alfenii Chron, 
Aeteiue — fler. il. t. XI. Appendice alle norie di 

Itolaiidino — Iter. il. I. Vili. Chron. Placcai. — Rer. 
il. L XVI. 

1543 Giovannolo da Mandello. Milite. Podesla di Vercelli ne- 
gli anni 1345 c 134G; indicato in quegli alli nu~ 
bilis .lohaunolus de Maiiddlo. E f Arisi ce lo fa co- 
noscere Podestà di Cremona nel 1349. 

Fu nel 1351 Podestà di Pavia, ed allora fecevi 
por mano alla costruzione d’ un ponte sul Ticino, 
in un pilastro del quale vennero scolpite le se- 
guenti parole: Anno nativilulis Domini nostri Jesu 
Cliristi MCCCLl indiclione quarta die Jovis XXI 
eneusis .lulii, tempore reyiminis egregii ac polcnlis 
militis D. Joannis de Mandello, nobilis civis Medio- 
lani, tane Civilatis Ftipiae honornbiUs Poteslalis in- 
cucplns full aedifieari pone iste, et ex ipso istae quin- 
que voUae medielatcm ipsitts cnpienles die XF Junii 
anni scqnenlis currente MCCCLl l quinta indiclione 
constructae fuerunt el pnilue. 

£i pare quel Giovanni da .Mandello Podestà di 
Bergamo nel 1354. 

Uandelli It Coni di Vere., EI.<dc'Pod. Arisii Praclor. 
Cremonae seriee ehron. Moaiou Si. dell' antich. di 
Mil. Gil'Lini Mem., lib. LXVII. Roncuetti 
Mem. elor. di Bergamo. 

Accio della Citta’ Nova 
1344 Giova.vnolo da Mandello 
1315 Giovannolo da Mandello 

Franchino Scacabarozzo. Franchino, o Francino, Sca- 
cabarozzo fu Podestà di Vercelli negli anni 13111, 
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1340, ma lesse il Mandclli Fraiicisvns invece di 

Fl'nilcillHS. V amo nio. 

Nindelli It Com. di Ytre., Ei. de' Pod. 

CoRRADINO da Bf.R\ARHi:IO. V. anni 1 JI 9 . i3Jo. 

1546 Franchino Scacabahozzo 

Tomasino da Lampccnano. ÌVobilis Tomnximis de Lam- 

pugiiann. 

Questo Podestà fece coslrurre nel Brolello di No- 
vara, og"idi conile del Trdtunale, il Palazzo del 
Comune, solto le cui arcalo erano i banchi de’ Giu- 
dici e de Nolari (l). Chi ascende le scale di quel 
palazzo vi legge, una lapide allora scolpita, che fa 
cenno del Podestà e della costruzione. 

Tomasino da Lampiignano fu Podestà di Ber- 
gamo nel 1341, di Vercelli nel 1342, di Pavia nel 
1353. V. inno .apS. 

Misdelli II Com. di Vere., Et. de' Pod. RoscHEm 
Uem. tior. di Berg. Bossi hi. Pavese mss. cit. dal 
Robolini, Noiitie slor. di Pavia, § LIX. 

1347 Tomasino da Lajipcgnano 

1348. Leonardo Visconti. Miliie. Era figlio naturale di Gio- 
vanni Visconti Vescovo e Signore di Novara. 

Ma qiiesli, dopo di averlo mantenuto parecchi 
anni Podestà di Novara, no lo scacciò dispettosa- 
mente per la soverchia scostumatezza e per la in- 
suAìrienza, e più non volle dar.eene pensiero, 

Alloraqiiando Giovanni Marchese di .Monferrato 
invase dappoi la città di Novara ed il distretto, 
Leonardo Visconti, che ridotto crasi nel castello di 
Vinzaglio vegutogli colla dote di Catterina sua mo- 
glie e figliuola di Martino da Vinzaglio de' signori 
ili Palesiro, si recò a Novara e d' impulso proprio 
si sottomise al Marchese: il quale dovette ben dir- 
sene r avventurato, che Leonardo feccgli abilità d’in- 


(I) Erano cinqui) i Banchi da' Notari, e eiaacuno d'esai aveva l' inaegna: 
li trovo indicali negli alti pubblici ad ugaum urti, ad sigmm aguilae, ad 
tignum corvi, ad lignum leonit, ad tigmm griphonii. 
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6i(;norir8Ì d’ Alba, d’ Asii o Cuneo, suscitalnno la 
sommossa conira GnIea/'/o Visconti. E costui come 
potè ricuperare Novara non volle largii venia, ma 

10 spogliò degli averi, impadronendosi eziandio del 
castello di Vinzaglio, ed a nuli’ altro provvedendo 
se non so alla sussistenza iK Calierina. Leonardo fu 
costretto di fuggire: gracile ed infermo, ridotto alla 
miseria, veniva pietosamente, ricettato qua e Ik ne- 
gli ospedali, c per campar la vita orasi dato alle 
ladronerie buttandosi alla strada coi masnadieri. 

Leonardo Visconti, giusta Pompeo Lilla, venne 
forse compreso nel perdono generale stabilito con 
un Trattato di paco dell’anno l57U: ma io stimo 
elio assai piò presto egli sia rientralo nelle grazie 
sovrane, essendo che nell' anno lóCl io lo trovo 
un’altra volta Podestk di Novara. 

Givlini ifrat., lib LXVII. PsTit Aurii CAron. 
l'•tLEOTTO Del CtiinsTTO Cromica di Monferrato. 
Capecuni 1 Tit%om e gli Avogadro, Poapso Lim 
fum. tei. d‘ II., fam. Visconti. 

4349 Lkonardo Visconti 
13S0 Leon.vUdo Visconti 
43.’51 Lkoxakdo Visconti 
1359 Leon.vhdi Visconti 
1355 Bi.xGio Caprlu 
I3.54 Rinasco da Rinasco 
Franckscolo Visi'.onti 
1355 FkAncescolo Visconti 

Curzio Porro. Da Milano. Quando nel I55G i soldati 
di Giovanni Marchese di .Monrerrnlo si appressavano 
ni vallo di Novara, il Podestk Curzio Porro vietò 
l'allarme, pena I’ amputazione d'uii piede ai tras- 
gressori, c fece sgoinhraru tutti quei ciltadiiii che 
trassero alla ihfesa delle mura. Quel Podeslk ci 
vien fatto credere uomo pusillanime, un da nulla, 
e vorrebbesi (icrl.inlo ch'egli avesse con ciò inleso 

11 nascondere la venuta del nemico, o più presto a 
farla ritenere ima fola, per atiiilire il tumulto della 
Ciuk, il quale mellcvagli neir'iiiimo tulle le paure 
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del moi.do. Ma non ap(>ena l'esercilo del Marchese pe- 
netrava nella cillà u più non erari tempo a difesa. 
Curzio Porro gridò l’accorruomo, e battagliero d’ un 
tratto, parlava di resistenza. Gli ò per questo che 
tal altro vide l' iiilingìmcnto in quelle paure, c lui 
credette in preparati concerti cui Marchese di Mon- 
ferrato. 

Giuono Dn Cimetto Cronaca lii Monfitralo. 

Gmv.vn.ni di Moxfkrr.vto. Giovanni Paleologo, ossia 
Giovanni II, Marchese di Monferrato, ebbe in questo 
anno da Carlo IV la digiiith di suo Vicario impes 
riale per la citta di Novara. 

Pompeo bitta ciò assegna all’ anno 1556, ma 
Renvenoto San Giorgio si appone meglio nello ascri- 
vere la cosa all’ anno prima. E di vero Giovanni 
di Monferrato ebbe quella dignith alloraquando Carlo 
IV discese in Italia, nel tempo stesso che la ebbe 
altresì per h città di Pavia e per il contado di 
Lomello. 

Gli Annali d ’ lUilia del Muratori ci mostrano a- 
dunque come Carlo IV calalo in Italia sul princi- 
pio di Novctnbre del 1551, siane parlilo per la Boe- 
mia negli ullimt giorni di Maggio, o nel Giugno 
del 1555. 

Giovanni di Monferrato successe nel 1558 al Mar- 
chese Teodoro suo padre, che, come scrive il Muratori, 
avea portato in Italia il saugue de’ greci Impera- 
toti. 

Tolse Asti nel 1558 al Re Ruberto di Sicilia 
che da vari anni avevane la signoria, c ne scacciò 
i Solari e gli .ìltri gtielfì, riponendovi dentro i Go- 
fuari, i Rotari e quanti altri erano ghibellini. 

E fatto proposito di riguadagnare quante terre 
già fuiono de' suoi maggiori, ritolse Alba, indi Ca- 
luso. Ai Vercellesi prese Verrua, s’impadronì di 
Crescenlino, poi d' Ivrea. Mise in rotta nel 1515 
su quel di Cfaieri le armi di Giovanna I di Na- 
poli, che lo combattevano in Piemonte. 

Due anni dopo ebbe Valenza. 

Vennero indi a non molto i grami giorni per 


Digitized by Google 


199 

I SUOI iloluiiiii (P Asti c d'Altia, cJ egli abbandonò 
quelle terre a Luchino Visconti: ma otto anni dap- 
poi se ne impadronì di bei nuovo e di l’avia ben 
anche. 

Ed eccoci all’anno IStiO, al momento cioè rh'e- 
gli soppiantò Galeazzo 11 Visconti signore di Novara, 
« si prese la terra, come fu t<>stè accennato, non 
appena toccammo del l’udcstò Curzio Porro. 

La cosa era già concertata coll’Imperatore e con 
parecchi nobili Novaresi, ed erano fautori principali 
del Marchese un Opicino Tornielli ed un Giovanni 
Savio, tanto che le porle di Novara furono buona- 
mente aperte e Giovanni di Monferrato non ebbe 
che ad entrare per esse. Ciò fallo, egli creò Cen- 
turioni della città con amplissimi poteri sulla vita 
c sulle sostanze de’ Novaresi parecchi di quei cit- 
tadini che seco lui tenute avevano le mani fn pasta, 
cioè Giacomino Curti, Giovanni Fabro, Tomaso Me- 
renda, Giovannino Prina, Kollino Cassietia, Fran- 
cesco Baldo, Gregorio Ferrari. Franccschino Tettonc 
Barba, Filippino Scrivanie, Marchino Mortara, An- 
drino Loineno e Giovanni Fosso; metà guelfi e metà 
ghibelliiJ. Ad uu tempo confinò in Asti, siccome a 
lui sospetti, i seguenti amici de' Visconti; ciò sono 
Benedetto Caccia, Giovanni Tornielli, Obertino Tor- 
nielli di S. Malico figlio di Lafranco, Giovanni 
Caccia, Nicolino l'orniclli di Romagnolo, Giiglielmo 
Koznli dottor di leggi, Antonio Tornielli del fu Bo- 
baldonc. E menò a Pavia, per averli in allenta 
guardia, Giovannino Tornielli da Parona, Giovannino 
Tornielli da Vignarcllo, Piccaluga da Fisrengo, Pa- 
nepolo Caccia, Negro Baliolti, Magino M.irzio, Nico- 
lino Cantone, OIregliino Grilla, siccome autorevoli 
nella eiiià ad amici di que’ Tornielli che gli erano 
avversi. Nè Galeazzo A'iscoiili govcrnavasi altramente, 
chè dubitando non gli stessero in fede alcuni de* 
più potatiti Novaresi era riescilo .à far prigioni Gia- 
como e Filipponc Tornielli, Opicino Tornielli del 
fu llobaldonc. Podestà di Asti per quel Marchese 
di Monferrato, Cavallone Cavallazzi, Romagnolo 
Tornielli, Ottone Leonardi, Lafranco Baliolti, Fran- 


2fl0 


cesco Tenone, Franccscliiiio Rozali, Gu(;lielmo Va^ 
rene. 

Nel IÓÌÌ7 Giiivaiini *li Monferrato cnirò nella lega 
della Chiesa, clic aveva mandato in Italia il Car^ 
dicale Alliornoz alla matura de’ Vi>coDti. Ma l’anno 
dajipoi fu pace tra i Visconti e la Lega, tanto elio 
il Marchese di Moiiferrato ebbe Novi e per arhi- 
(ramento di Carlo IV dovette roslitnirc AIha e No- 
vara a Galeazzo llj il quale di questa ultima città 
faceva tanto conto, che quell’anno stesso, e non 
appena la riebbe, coniò una medaglia di ottone, che 
ne mantenesse la ricordanza colla panda yovariii. 

Si tornò a guerra nel I55i> tra quel Marchese 
e Galeazzo, il quale vi perdette Pavia, Cinque anni 
dopo vennero i due nemici ad un accordo: Galeazzo 
cedette al Marchese le terre che aveva su quel 
d'Asti, c costui a Galeazzo ciò tutto che possedeva 
nel Pavese, ed anche Voghera, che da due anni 
erasi a lui data. 

E Mondovi alquanto più tardi volle darsi al Mar- 
chese, che, insaziabile sempre, tornò a guerra contra 
Galeazzo e vi penlette Valenza c Casale. 

Non fu quieto se non il di della morte, che lo 
colse vecchio nel 1572. 

Pomo Littà Fam. tei. et II., fam. Palcologo March, di 
Monf. IIekviscto Sìs tìioieio Cren, dt i/o»/. 

Moiatori Annali an. 1558, 1359. 1354, 1355, 

1356, Gio. ViLLAsi Si. lib. XI. Cotta Mutea 
Aovor. Gmusi iiem. eet. 

1556 CuRzto Porro 

Gardo [>eli.a Fo^tan À V. inoo I 335 
1357 Galvagno di .Moa’TtGLio Quantunque Novara nel presente 
anno obbedisse al Marchese di Monferrato (ialcazzn 
Visconti aveanc costituito Podestà Giovanni di Mnn- 
tiglio: ma questo Podestà riparava a Galliate, dove 
Galeazzo erasi ridotto, e dove aspettando' il mo- 
mento da pigliare l'ahrivo attendeva a l'arsi forte-, 
la quale terra Galeazzo leuea piena de perfida genie, 
come scrivo Galeotto Del Carretto, nè alcliuuo No- 
varese era da costoro piglialo, che non pagasse e( 
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/«li iMIn sua ftiuuilù, o vbe tiwria /iregioiie, 
et per coiilrn se iilcliiiiii de gli ueutici erniin presi 
yl’ern fililo hoiiore et carezze, el erano reinssati dal 
primo Pnlcslà nomiantn Gali)agun de Mtiuleglio. 

Sog^iiin^c quello scrilloru elie il Monligliu venne 
dal Marchese di Muiiferralo rimosso di Podestà per 
mali deporlameiiti e surrogalo oon Bartolomeo de 
!^an Zorza de Canavest Conte de Biaudrate; ji)a 
ciò non è ; il Marchese di Monferrato rimosse per 
inali deportameuli il suo Podestà Nicolò di Catania n 
fu al costui luogo clic mise Bartolomeo di San Giorgio, 
come vedremo u coinè ce iic chiarisce la Cronaca 
di Benvenuto. 

Galvagno di Montiglio tornò a Novara con Ga- 
leazzo, non appena questi la riehbe, e fiivvi Podestà 
anche l’anno I5SU. 

OtLiOTTO Dei, r.i«BETTO Cronaca di Hoaferrolo Mc- 

LETTi JUem. tlor. diplom, di Sa/uiio t. V. Dikte.^ 

nuTo Sek Gioacio Cron. di Monferrato. 

Nicolò di Cat.ìni.v. ìSieholao de Caltuuen guelfo io l''ggo 
in Galeotto Del Carretto: Nicoloum Catlaneiiin de 
Jlegio Guelplium scrive Benvenuto San Giorgio. 

Giovanni Marchese di Monferrato Io mise a No- 
vara per suo Vicario, o P.idcsih; ma .se avessene 
fallo un capo di masntidieri, de’ quali i signorcUli 
d’ allora noti faecvaiii. senza, avrcbbelo meglio an- 
Iiiccliialo. 

Accioerhè Novara piti non isfuggisse al Marchese 
di Monferr-’io, Nicolò di Catania fecevi murare con 
incredibile celerilà i .sobborghi c coslrurre ponti le- 
vatoi alle porlo, di modo che se tulli avessero la- 
varalo, scrive Galeotto Del Carrello, appena sa- 
rebbero bastati due anni a far tanto. Abbiamo an- 
che dal Bescapò che Nicolò di Catania bitrgos omiies 
JVovariae muro vallavit. E questo senza volerne sa- 
pere di spese. 

Uomo doppio c scellerato lo chiamano Galeotto 
Del Carretto e Benvenuto San Giorgio, e scrive l’A- 
zario che il Marchese di Monfcrr.ilo Fie.arium ge- 
ueralem in Novaria habebat dominum Nicolaum 
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Callancum de lìcgio, Guelphum taiilae neqnitiae, H 
tnntnm tiuclorislam, quud amara dulcia ex argumento 
p’-obobal. 

I Consoli di Giustizia della cillh di Novara sta- 
tuirono energici provvedimenti per infrenare le la- 
dronerie di quel Podestà, il quale per soprassello 
vessava tirannicamente i Novaresi. 

Infine levato crasi tanl’allo il cumulo delle suo 
scelleratezze, che egli venne rimosso dallo stesso 
Marchese di Monferrato da cui era stalo messo sul 
collo ai Novaresi. 

Galiotto Dii. Caisctto Cron. di Mtmftr. BDrvDaTO 
Sas Gioaeio Cron. di Uonfer, Cai. a Basiucaf. 
Ifovaria. Petri Azaiii Oiren. 

Raktolomko di San Gioitr.io. Do’ Conti di Diandrate e 
de' signori di San (Jiorgio Canavcsc. Deriva dal ramo 
di Pietro de’ Conti di Biandratc, che primo tra co- 
storo fu Signore di San Giorgio u ne pigliò la 
nominazione, essendo avvenuto che Goffredo I, o 
Gozio, padre di Pietro, ebbe nell.) divisione delle 
sostanze comuni cogli altri Conti di Biandrate le 
terre del Canavesc. 

Rimosso da Novara, come vedemmo, Nicolò di 
Catania il Marchese di Monferrato le diede a Po- 
destà Bartolomeo di San Giorgio. 

Era questi alquanto gobbo, ma dabbene assai c 
valoroso nelle armi: uomo di molto senno, fi'ce buon 
governo :t Novara e la ebbe a cuore. Gli ò ciò 
che scrive 1’ Azario; isie Bnrtholomnrns, (juamqiiam 
gibbosus in spatiilis fitil, fnil probissimns, et sire- 
umis ad piigiinmlum, discreins iiimis, dilexilque No- 

vnriam et siibdilos Dìc'.nx domiims lìartolomaens 

Novnriiim et districtitm satis bere giibeninvil et de- 
fendit n cout rodiceli tibus ex parte Uomini Mediolaiii. 
E coir Azario fa coro Galeotto del Carretto, là dove 
.scrivo, questo Potestà era gobbo, ma valentissimo 
homo, discreto et diligente a quella città et a gli sub- 
diti talmcut!, ch'egli et riesser Amadeo d'isnardi (i) 


(t) Non d' hnardi dovevi dire, ma dt’ Suordi, come leggiimo anche 
io Benvenuto San Giorgio. 
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furono stimati esser gli più da bene Poteslati rlie 
fossero in Novara a quelli tempi, negli quali giorni 
questo Barlìiotoineo ben governò Novara eum tutto 
el suo destretto cantra ga lli del signor di Milano, 
et certo se fosse stato primo Potestà, Caliate non 
harebbe fatto coinè fece, nè gli altri luoehi de No- 
vara possedtUi per quelli de Milano, 

Dopo di ciò non vorrassi credere die Beuvenulo 
San Giorgio abbia scrino di Barlolomeo ie belle pa- 
role percbb questi fu del suo casato: due Podcslò 
di ÌNovara die’ egli di aver conosciuti dabbene, cioè 
Ainoo de’ Suardi da Bergamo temjtore domini Cal- 
cini (l) e Bartolomeo di San Giorgio: tutti gli altri 
asserisce che furono ladri; ceteros autem pvssnin 
dicere fuisse praedones. lo cesso pertanto di meravi- 
gliare se ogni Podestà di Novara prima di [ligliare 
le redini del governo doveva far giuramento di non 
rubare il Comune e di non tenere il sacco a chi lo 
rubasse: de re Communis non faciam furtuin, ucc 
facienti consentiain. E del pari non istnpisco se gli 
Statuti di Novara volevano che il Podestà non fosse 
spia nè traditore: staUUnm est quod Polestat Nova- 
riac et ejiis ussessor, el miles, et familia non sint 
nec debeanl esse spine, nec gnidae ad damnum ci- 
vitatis Novariac, et ad proficuum inimicorum Com- 
mnnis Novariae, 

La Cronaca di Benvenuto riproduco un instru- 
mento delli venti Ottobre I5BU por cui il nostro 
Bartolomeo, il milite Giacomo ed Alberto de 5anc(o 
Georgia de Canapicio ex Comitibus de Blandrale, 


(t) Dall'anno 1528 al 1352, od in quel torno. Ma per quanto mi fossi 
brigato di trovare in quale di qurgli sabi Amen de' Suardi sia st»lo 
Podestà di Novara mai Onora non mi venne fatto: l’egregio Biblioleusiiu 
Civico di Bergamo, Sacerd. Uio. Sosia, cui mi sono rivolto, non fu di me 
più fortonato, dopo di avere cercato nella Genealogia de' Suardi, opera 
dell’ accuratissimo Canonico Mario Lupo, la quale conservasi manoscritta 
presso quella illustre famiglia. Del rcslu anche il Ronchetti (JUem. star, 
di Berg. lib. XXI) nuli* altro dice se non se, che Ameo do* Suardi fu 
tedatissimo Podestà di yovara. 


ivi chiaibiiti nohilcs et polente.i viri, ricoitoscoiio ih 
feudo dui Murcliese Oiovunni di Moiiferrulo le Icrré 
e lo custellu di Sun (>iur^io, Zuconio, Lusigliato, 
Oze(>iia, Cucpglio, Fogliv.zo, Ruinngerio, Solzee Baf- 
dazzuno, siccome agli anlenali loro furono dale da- 
gli Imperatori. 

É lauto illustre il casato di questo l’odeslk sì be- 
nemerito di Novara, che io non voglio dispensarmi 
dal dirne lo cose a me iiole. 

(Jn Opizzone, cui non si sa come connettere nella 
tavola genealogia, fu della casa che diode più lardi 
i Conti di Hiandrnte, e visse nel secolo X. Era fin 
d’allora sì cospicua c potcnie quella casa, che 0^ 
pizzonc ebbe a moglie l’crcngarda, o Berengard.ij 
figliuola di Guido Marcliese d'Ivrea, nipole del Ite 
Berengario II c sorella di Gualdera moglie di Pie- 
tro Candiano Doge di Venezia, e consanguinea del 
Re Ardoino e di Ottone Guglielmo Duca di Borgo- 
gna, 

Per la genealogia di quella casa io terrò stipite 
un lldeprando siccome volle il Dnrandi: 

Ildipràsuo. Visse nel sec. X. Quegli fvi-se cui altri chiamò Hiprandd. 

I 

t'BEETO. Conte. Anno tOli. 

. I 

CBciTO. Conte. Mori nel 1034. 

GOiaoNB. Contedi Pombis. An. 1034, 1040. Mobstobi Ani. Ilut . L II. 

I 

Gòidosb. Cohte. Acquisitore di Biandrate e di Vallcscsia. An. 1070. 

Ottobb. Conte di Biandrate. Mori avv. I’ anno 1095. Iiiimiglia sua 

I iigliuoU disritussi a Gisolfo signore di Bulgaro. 

I 

Albebto, 0 Ubebto. Conte di Djandrale. Signore di Honirigoile , 
di Agnoiià, di llncra in Vallcscsia. Questo Alberlo, 
fiultnluimut ll••turum, l'anno 1101 fu eolP eser- 
cito erociato e coll' Arcivescovo di Milano in Terra 
Sania. Il ramo slrettainente certo della Casa de' 
Conti di Biandrate comincia da lui soltanto. 

OoiDOiis. Conte di Biandrate. Per le sue nozze con una Mar- 
chesa di Slenferrato, fìgtiuola di Ita sdrella a 
Corrado 111 Imperatore ed a Federico Onta di 
Svevia, fu cugino al Usrbsrossa, come leggiamo 
in Radevico (Of jrtlit Fred. I, lib. II). Fu signore 
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(li R9S»i terre, che. Inltane nppeni Novara, pigli.i> 
vana <|nast luUii il Novarese, parte di Vallesrsia 
e dell Ossola inferiore con tutto il medio c basso 
Canavese. Nel convegno di Ratisbnna. ove Corrado 
avea raccolto un esercito l'anno 1147. che di- 
I cevasi di dugento mila uomini, per cacciarli ad- 

dosso ai Saracini, tra i principi di altri paesi n 
llalm tUam offutre. scrive il Sigonio, Ugntut 
Ponlificiu» e Vido Cornea Blanderulennt ingigm» 
' {Ut lltgno /lalìae, lib. XI). Che anzi fu di quello 

I esercito il Conto Guidone e trasse a Gerusalemme 

I in aiuto do' Cristiani con molti Principi dell'lm. 

pero c col Vescovo Ottone di Frisinga fratello 
i dell’Imperatore Corrado. 

j È noto come nelle guerre del Barbarosss eontra 

i Comuni Italiani avesse liuidone combattuto per 
l'Imperatore e come la sconfitta di Legnano fosse 
stala il tracollo di quel Conte « delli sua essa. 
Orrose. Conte di Disndrate. An. 1170, 1190. Cesse nel 1179 al 
Comune di Vercelli la terra ed il castello di Mon- 
graiide, i suoi possedimenti di Candrio, Arborio, 
Albano ed altrove da destra del Sesia; ma quel 
Comune glie ne fece nuova investitura. cod. 
memlir. i Biteioni, an. 1179; Arch. eiv. di Vere. 
CoTorasDO, o Gozio. Conte di Biandratc. Anni 1191, 1156. 

Creata Conto della Romagna (la Federico II. Ma 
pochi anni dappoi si annodò cogli altri Conti 
di lliandrate nella seconda Lega Lombarda, elle 
mirava alla rovina di quello Imperatore. Gip- 
LiKi Mem. lili. L. 

PiZTBo. Conte di Blandente. Signore di S. Giorgio del Canaveao. 

I Anno 1119. 

I 

Aliesto. Conte di Biandratc, Signore di S. ''liorglo, 1268. 

Airroisio. Signore di .S. Giorgio, Conte di Biandratc, 1311. 

BAaTOLoiEO. SigniM-e di S. Giorgio, de’ Conti di Biandrate. 

(ìotofredo III, de' Conti di Biandralo e signore di 
Valle Sesia, fralpllo a quel Pieiro che vedemmo pur 
ora nella tavola genealogica, si Iramulò nel Vallesc, 
ammogliatosi ad Àldisa figliuola di Pieiro Conle di Ca* 
stello signore delle Valli di Aniigorio e Formazia, 
alla quale pervennero da’ signori di Vii)ge suoi 
ascendenti materni e da fratelli e zii i loro possi;- 
dimenìi dati Vallese e del Sempione, c nella casa 
de’ Copti' di Biandrate fu egli lo stipile de' signori 
di Viege, cui tenne dietro Fonceiino suo figliuolo. 
Anche la Valle Anzasca, la quale nell'anno 1247 


crasi dilla ad Ubcrlo Conte di Biandrale in mal- 
leveria d'un qualclie pizzico di denaro, c clic da 
lui venne ceduta al mentovalo Conte di Castello, 
passò a Gotofredo III. E perchè Ira quelli di Valle 
Anzasca e del Valicse si erano messe certe ruggini 
e gli uni cercavano lite agli altri sulla ragione di 
alcuni pascoli alpestri, Gotofredo tramutò nella Vallo 
di Vidge parecchie famiglie dell'Anzasca ed in questa 
assai persone del Vallese, le quali stabilironsi a Mac- 
cugnaga, a Rima e Rimclla, portandovi quella lin- 
gua alemanna che tuttora vi è parlata. 

Quel ramo de' Conti di Biandrale pervenne mano 
mano a possedere nella Valle Diveria, o di Vedrò, 
e nel Sempione, dal ponte di Crcvola poco Ik da 
Domo d'Ossola sino a Briga nel Vallese, e nella 
valle di Viege che mette al monte Rosa, ed in quei 
di Naters, di Conebes e d'altre terre. 

Ma poco dopo il 1540 sotto colore dello scisma 
che divideva l'impero i 'Favelli e i Della Torre si 
abbaruffano Ira loro nel Vallese, spintivi dalla 
brama di prevalere gli uni agli altri, e vi accen- 
dono la guerra civile, che per anni molli non si 
spegno. Que' Conti di Biandrale tengono per i Della 
Torre e in una delle tante lotte cadono massacrali 
dai 'Favelli, quali cioè tagliati dalle spade, quali 
dal ponte di Naiers giìi nel Rodano precipitali. 

Cosi dell'antichissima casa di Biandrale si cslinse 
il ramo de' signori di Viége, Naters e Coiiches, e 
sol uno esiste oggidì, il ramo de' Conti di San 
Giorgio Canavese. 

Altri fa longobarda l'origine do' Conti di Biandrale, 
altri aicraanna, altri francese. E perchè l'antica loro 
insegna era il cavaliere colla spada in pugno, con 
doppia croce d'oro in picciolo scudo azzurro pen- 
dente dal collo, in groppa ad un xlcstriere d'argento 
su campo rosso, fuvvi chi volle trarli dai Re di 
Polonia 0 dai Duchi di Lituania, i quali hanno l'uo- 
iDo armato e quella doppia croce nell'insegna. Ma 
io non lacerò che i più attenti traggono i Conti di 
Biandrale dalla dinastia di Aleramo, primo Marchese 
del Monferrato, la cui disceqtlenza si divise le im- 
mense terre che Gitone I avevagli concesse. 
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A dimoslrare da ultimo quanto fosse glorioso res- 
sero Conio di Biandratc, non è da tacere come Fa- 
cino Cane siane stato titolalo nel 110!) dal Ouca 
Giovanni Maria Visconti, come Elisa Sforza degli Ai- 
Icndoli si manifestasse nei diplomi Coltignolae ac Blati- 
dralc Comilissa, c come il Principe Don Alfonso 
Ydiaqucz avesse oltcnulu da Filippo III il litido di 
Conte di Biandrale insieme al feudo di quella terra. 

Pirni Azisii Chron. Bkntesdto Sis Giorgio Cron. del 

Monf. Gilrotto del Cerretto Cron. dei Hanfer, 
CtR. A Basilicapetri iVoviiria. Gisciss la Sarraz 
DocumenlE pour uroir à l'hiiioire dee Comici de Biun- 
drate. Dorandi Mem. del Canavete eee. Do- 

cuinenli de' feudi di Laiidione e Vicolungo, nell' Ardi. 
Gri Ita preiso l' Osprd. Migg. di Novara: dipi, di Eliia 
Sfona degli Attendoli. Slalala Blanderal, Nota a) 
cap. 64. 

1350 Ottino da Marlia.no. Milanese. Egli era milite. Ga- 
leazzo Visconti non appena riebbe Novara vi trasse 
con Ottino ed assetlowelo Podestà. Sappiamo dal- 
PAzario, che Ottino da Marliano ed il suo Vicario 
Ricardo Ferufino d’Alessandria fecero si tristo go- 
verno, che degli interessi del Comune non era pili 
caso, ma soltanto di rapine; ed aggiunge il Cro- 
nista che Oitìno superò la trascuratezza c le ladro- 
nerie di tulli gli altri Podestà de' suoi tempi: una 
cum Ricardo de Firufino de Alexandria tam pessime 
se gessil rapienda quod Status Novariae malum prin- 
cipium imbuii, et de aliqua liberiate Communis aqui- 
rendn nullalenus curalum est, sed snlummodo de 
rapinis. Et profecto diebus meis iste Poteslas supera. 
vii celerorum Poteslalum negligentiam et rapacità- 
lem. Gli è ciò che scrive Galeotto Del Carretto; 
che, cioè, Ottino da Màrliano cnmuno Vicario d' A- 
lexaudria nominalo Riccardo Foruffino, cosi mal se 
deportò in rapine, ch’el Stalo di Novara hebbe mal 
principio-. 

Come Ottino da Marliano fu al governo di No- 
vara vi fece agguantare c menar prigioni a Milano 
quei Novaresi che il Marchese di Monferrato poco 
prima d'impadronirsi della città avea sccrelamenle 
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fuUa iiuiiiinarv Ceiiluriuni, acciò ^li iituiiarassuro (cr- 
iTtu», <U altri 7iwUi Judici et nobili iibbnli et Canu- 
iiiei Novaresi, come scrivo lo stesso Del Carrello. 

Oliiiio, nubilis miles Ottiniis de Mdiliano, fu l’o- 
dcslà di N'ercelli nel I3V0. 

^oi troviamo Oltino da Marliano nel Consiglio 
de' novcceuto nobili del Comune di Milano insti* 
luilo nel 1388. Da quel Consiglio lo vediamo de- 
legato insieme ad altri Decurioni a giurare a Gio- 
vanni Galeaz^o cd a Giovanni Maria< nato appena, 
la fedeltà de' Milanesi, 

Delia casa di Ottino da Marliano troviamo un Su* 
7.0UC Console' di Giustizia di Milano fino dal II7U. 
C ni-irinstrumenlo della pace stabilita da Enrico VI 
li 4 Die. It81 Ira Vercellesi o Novaresi è testi* 
muoio un Guidone de. Maritano, judex. 

Riccsrdo Fbrhuci.no. D’Alcssandria. Toccando di Oiliuo 
da Marliano vedemmo anche Riccardo Ferrulino. 

* E fin là dove Guglielmino Schiavina lo dice 

fucultute legum illustris io mi accosto all'Annalislaj 
non già dove lodalo vilae iunoceiUia. 

Gdiusuiim Scuuvinàs Annates Atezandr. 

1351) Galvacno di Mo.NTiCLto 

Ottino da Marlia.no 

Ottone Burro. Ottone Buiro (do’ Borri) fu tra i dodici 
nobili Ambasciadori mandali da Malico II Visconti 
a Raimondo da Carduna Legalo del Rapa per asse- 
verargli che egli, Matteo, era cattolico, malgrado la 
taccia di eresia che venivagli fatta. 

Nel 1387 fu al timone del governo di Milano 
con Guglielmo Conte di Munforle Vicario imperiale 
di Lodovico il Bavnro. 

Fu Rudcslà di Piacenza nell'anno 1342, di l’avia 
nel 134U C in I 1347. V. anni iis4i lat». >a^S 

Annales Mediut. Rer, i<. L XVI. Jobashis de 

Messis Chrim. Fiat. — Iter. il. U XVI. Bossi In. 
Pavese, uus, cil. dd Robolini Noi. star, di Pavia, $ LVIIl. 

ISSO- Giovanni da< I'irovano. Giovanni, chiamato anche Gio- 
vannolo, da I'irovano era stato Podestà di Vercelli 
gli anni 1358, 1359. 
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t'u anche Podestk di Tortona cd cbbevi n Set^rc- 
lario il notare l’ietro Azario novarese, che allora ap- 
punto vi scrisse la Cronaca delle gesta de’ Visconti, 
in ruzzo latino o con ingenuità preziosa. 

Podestà di Novara per Galeazzo Visconti, dovette 
il 1 'irovano farne duramente i voleri; imperocché, 
tramutati nelle carceri di essa città que’ Novaresi 
che furono gittati nelle prigioni di Milano per es- 
sersi accostati al Marchese di Monferrato, u condan- 
nati da Galeazzo ad impossibili pagamenti, egli se- 
condò minutamente le crudeli dispusizioiii di quel 
signore, a far conoscere le quali giova trascrivere 
le parole di Galeotto Del Cùrretto: Sonata lo cam- 
pana dell' arengo, com' i consueludine in quella città 
de giusiiliare gli homini, furono portali nel broetto 
de Novara le rnanare et ceppi, et finalmente ulchnni 
de quelli pregioni condotti, aeciocclw havessero mag- 
gior causa loro et altri de redimersi, ai quali fu 
detto che dovessero dare in scritti tutti i soi beni, 
i quali per sallisfalioue non bastavano alla dec.tna 
parte delle condannationi, et allora mandato il ^co- 
mandamento, il Signor predetto vuolse che li parenti 
più propinqui di quelli fuosscro costretti a far questo 
pagamento, et mancando gli parenti, che gli amici 
soi pagassero, intei’rogando quelli che furono a le 
loro nozze, et fatte ledistributioni, le dette quanlilate 
furono al loro dispetto pagate da gli amici et pa- 
renti, i quati si obbligarono verso loro, pagando in 
quella forma. Dopo el Signor de Milano impose dite 
taglie al Clero in quell' anno, et le scosse constrin- 
gendo i fittavoli el massari, et gli vicini delli citta- 
dini el de quelli de gli destrelli de la città ad pa- 
gare le taglie, quale furono fiorini sedece millia, et 
al tempo del detto Giovanni (da Pirovano) Po- 
testà furono scossi in Novara et nel destretto per lo 
Signor de Milano cento millia fiorini, computato el 
daeilo dell’ imbottatura del vino, qual fu venduto 
quell' anno libre quattordece millia, et fu mandalo 
dal Signor de Milano Mazzacane di Midragnano 
per execulore ed incantatore dell' intrate de Novara 
et de Vercelli, el quale stelle a gli predetti officìi in- 

14 
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sino ni mese de Giugno del/' anno mille trecento se- 
xanUidoì, nel qual mese egli mori: il quale non ha- 
vendo giustamente nume Mnzzacane, ma Mazza- 
homini, fece de grandi cxlorsioni a quelli homini. 

V. Miai K98, 1)9). i >94 

Guido de’ Gaetam. Da Pisa. Egli era milite e nell' aimo 
1549 fu Podcsih di Bologna. 

Nicolò IV, creato Papa 1’ anno 1278, era de' Gac- 
tani di Pisa. 

Crenata di Bologna — Htr. il, 1. XVItl. 

1561 Guido de Gaetam. 

Leonardo Visconti v »diu> 134? 

Taddeo de' Pepoli. Da Bologna. Milite. 

Nel 15155 e nel 1581, 0 forse nel 1382, Taddeo 
de’ Popoli, nobdis Tbadtus de Pepxdis^ fu Podcsib 
di Vercelli dopo statolo di Novara anche nel 15C2. 
Governò Alessandria negli anni 1574, 157», come 
ci si dimostra dagli Annali di lioglielmino Schiavina 
c dii diploma delti 25 Ottobre 1575 di Galeazzo 
Visconti, che costituisce Matteo Mandetio Governa- 
tore e Podestà di quel Comuue loco egregii militis 
domini Tndei de Pepiilis. 

Non iscambieremo questo Podestà con quell’ al- 
tro Taddeo de’ l’epoli signore di Bologna, ebo moii 
l’anno 1547, ed a cui successero nella signoria Gi.i- 
corno e Giovanni suoi Egli. 

Mindklu II Cori, di Vere., El. de' Pod. Gdilulmiiii 
ScBuviaiE Annales AUx. Moiicu Si. dell' onlicA. di 
Md. Annalet ForoUvitntes — Ber. il, t, XXII. 

1562 Taddeo de’ Pepoli 

Giovanni da PiaovAXO 

La Compagnia de’ Bi'Woni (dieci mila masnadieri) 
capitanata dal tedesco Albarct Sterz e venula l’anno 
prima in Italia al soldo del Marchese di Monferrato, 
che tornò aH’armc contra Galeazzo Visconti, crasi tosto 
gittata sul Novarese mettendolo a sacco ed a fuoco. 
Temendo Galeazzo non piegassero un' altra volta 
i Novaresi dal Marchc.se di Monferrato, diede loro 
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nuovamente in Giovanni da Pirovanb tal Podestà da 
tenerli in rispetto. E perchè nel presente anno la 
Compagnia dello Sterz diventa più terribile e lasciavi 
tal peste, che la moria del contado di Novara ne 
toglie due terzi degli abitanti, Galeazzo per isni- 
darla vi fa cacciare al sitolo quante terre gli ven- 
gono a mani, cioè Borgolavezzaro, Gravcllona, Tor- 
naco, Teriiobbiatc, Olengo, Cerano, Montioello, Ca- 
salgiate. San Pietro Mosezzo, Garbagna, Nibbiola, 
Vespolate, Gulnago, Cavagliano, Pombia, Mezzome- 
rieo, Rorgoticino, Conlorbia, Callignaga, Sologno, 
Morghengo, Alzato, Agncllengo, Bogogno, Veruno, 
Agrate, Crossa, Cavaglio, Careggio, Fontanetto, Ca- 
vaglictlo. Maggiora, Grignasco, llomagnano, Prato, 
Ghemme, Cavallirio, Sizzano, Briona, Mandello, Lu- 
inellogno, Mosezzo, Casaleggio, Agognate, Nibbia, 
Cesto e Landiona. 

Giulisi Hem. Houtoii An. <P tu Pirsi Azàrii 
Chron. 

1565 Guelfo Pallavicino. Domino Gn^lpho de Paravixino. 

1564 Astosio Visconti. Milite. Egli era nipote a Bernabò. 

Fu de’ Capitani della Compagnia della Stella as- 
soldata da Bernabò Visconti e da lui slanciata nelle 
terre de’ (Genovesi sotto il comando di Astorro Man- 
fredi signore di Faenza, perchè lo mettesse a sacco 
ed a fuoco non per altro se non se a sfogo della 
rabbia che misegli nell’animo la vittoria restata a’ 
Genovesi l'anno 1379 quand’egli l’avrebbe voluta 
per i Veneziani, suoi alleati. 

Ma in mal punto per Antonio Visconti, chè quei 
<li Genova irrompendo dalla città furono addosso alla 
Compagnia della Stella con tanto impeto, che pochi 
ne lasciarono sfuggire, e molti di que’ Capitani me- 
nato prigioni straziaronli atrocemente , fra’ quali 
presero JUisser Antonio Fiseonti nipote di Afisser 
Bernabò e legarlo mila piazza di Genova, e lan- 
ciavanli li spiedi e le chiavarine, e in quel modo 
mori. 

Stilu Chrtn. Estense, Chron. Senente, An: 137U. 

1365 Pedrazolo do Mera 
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1306 Nicolò de' Pepoli 

Da Bologna. Egli era miliie, e l'anno I3C7 fu 
Podestà di Vercelli: a lestimocianza rimane pur oggi 
una lapide in quel palazzo municipale. 

■ 1367 UBERTINO da Pietra Santa. Domino Uberlìno de Pedrn 
Santa milite. 

Era costui Capitano della città di Pavia per Ga< 
leazzo Visconti e concordando col Marcheae Giovanni 
Pallavicino che eravi Podestà, soprassedettero en- 
trambi nel mandare alle forche ben sessanta soldati 
cui Galeazzo comandò loro di far impiccare; ad un 
tempo si governarono in modo, che quel Principo 
fosse da altrui pregito di far grazia ai condannali. 
Nel pensiero che a quell’ora i sessanta già doveano 
essere strozzali, Galeazzo concesse, tanto che il Capi- 
tano ed il Podestà li prosciolsero tutti. Ma saputo 
la cosa, il Visconti fece sostenere in carcere il Pietra 
Santa ed il Pallavicino. 

E chi sa a qual Santo si fossero votati, Galeazzo 
dopo alcuni giorni apri loro la prigione. 

GALtorro del Caaiibtto Cron. di Monferrato. 

Giacomo Scotti. Domino Jaeobo Scoto de Placentia. 

La stirpe degli Scolti di Piacenza risale ad un 
Guglielmo Scozzese de’ Conti di Duglas, legato di 
parentela con quei Beali, Capitano nel 779 d’uomini 
d'arme di Carlo Magno ai danni del Re Desiderio 
e fermatosi a Piacenza dopo la costui caduta. Lo 
stesso cognome Scotti ò derivato dalla voce Scottinh 
che risponde a Scozzese. 

Appartiene a tale stirpe quell’Alberto Scotto che 
l’anno ISOO fu eletto a Capitano c signore di Pia- 
cenza, e che collegato ai Novaresi, Cremonesi ed al 
Marchese di Monferrato si mise a capo di quella 
spedizione corrubarala dai Turriani, la quale rove- 
sciò Matteo Visconti. 

Sansovino Ori;, e fatti eee. /OBAsms de Mbssis CAron. 

Plaeent. — Ber. il. t. XVI. 

Gotofrroo Lancia 
iseij Giacomo Scotti 
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Giovanni da Pirovano 
15159 Giovanni da Pirovano 

Giovanni Pallavicino. Marchese di Sepiono, ora Sci- 
pione^ e milile. Nobilis miles Johannes de Scipiono 
Marchio Pelaviciuus. 

Fu Podestà di Tortona nel 1557, di Vercelli nel 
1560, di «'.orno nel 1561, di Pavia nel 1562. Quivi 
come avesse giovato a salvare dalle forche sessanta 
soldati noi lo vedemmo leggendo di Uherlino Pie- 
Irasanta Podestà nel 1367. 

Egli era de' Capitani di Bernabò Visconti, che 
militarono conira la lega guelfa nel 1365, ed al- 
lora cadde prigione alla Bastia di Solare Modoncse. 

Tornò Podestà di Vercelli neU’anno 1568 e di 
Novara nel 1579. 

Discendeva questo Podestà, siccome Marchese di 
Sepione, dalla stirpe di qucll’Oberto Pelavicino cui 
vedemmo Vicario imperiale di Novara l’anno 1261. 

Masdalli H Coni, di Vere,, El. de* Pod. Pompbo 
Litta Fam. ceL d*lLt Gua. PalUvicini. Tbistani 

Causi Hisl., lib. XV. 

1570 Giovanni da Pirovano v. anni iS6o, iSSa, iisg. 

1371 Antonio da Pirovano 

Taddeo de’ Pepoli v uno isci 
1572 Romerio de’ Pepoi.1. Questi nell’anno 1573 era nell’o- 
ste di Bernabò Visconli, messa in rotta daH’escr- 
cilo della Chiesa e del Marchese d’Esle presso Bo- 
logna, secondo la Cronaca Estense, o presso Ga- 
vardo su quel di Brescia, secondo il Robolini, e fu 
menato prigione insieme al Conte di Vertus, che a 
Bernabò era nipote. 

In quello stesso anno troviamo Romerio Pepoli Po- 
destà di Pavia. 

Fu dappoi Capitano sotto le insegne di Francesco 
Novello da Carrara signore di Padova, ed anzi al- 
lorquando nel 1588 il Conte di Vertus si accampò 
a Bassano, Francesco Novello, che dovette per certi 
affari distaccarsi dal campo, ne affidò a Romerio la 
• cura. 

Militò per la Repubblica di Venezia centra l'im- 
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peralore nel 1415, ed allora mori coll’arme in pò- 
gno soUo Casteinuovo e Pieve. 

Suo padre 'quel Taddeo de’ Pepnii che ebbe la 
signoria di Bologna; suo avo quell’allro Romeno, o 
Romeo, de’ Pepoli, lenuto il più ricco gentiluomo 
d'Italia del secolo XIV, che spandendo l'oro tra il 
popolo per ottenere il dominio di Bologna, se ne 
tirò addosso tal furore da doverne lo scampo sol- 
tanto all'esilio. 

Chioa. E$Un$e — Rer. it. L XV. Rosoliìii Ifoiitie 
ttor. di Pavia, tn. 1573, <373, $ Vili. Gm» 
Storia Padovana • — Rtr. it. L XVII. Dolr Cronot. 
delie fam. neh. di Bologna, fom. Pepoli. 

Bartolomeo Del Verme. Domino Bartholomeo de Ferme 
milite. 

Siccome fautore di Fregnano Della Scala, che ri- 
bellato erasi a Can Grande signor di Verona, Barto- 
lomeo Del Verme nè fu bandito, talché riparò a 
Milano presso i Visconti. 

In questo medesimo anno fu anche Podestà di 
Vercelli, ove era già Castellano nel 1370. 

Non venne dappoi ribandito se non se a patto di 
non porre piede su quel di Verona e Vicenia prima 
di averne permissione da Antonio e Bartolomeo Della 
Scala signori allora di Verona. 

Mori nell’anno 1379. 

Egli era fratello all'insigne Capitano Luchino Del 
Verme e vanta di sua casa, che fioriva a Verona, 
gli altri due illustri Capitani Giacomo e Luigi. 

Poapso Littà Fam. eel. tPU., fini. Del Verme. Sis- 
aoviiio Ort'p. e fatti ece, 

1373 Bartolomeo Del Verme 

1374 Ugoli.vo Angdissola. Domino Ugolino de Angiùesola e 

de Angoxoli», anche Aiiguxiola. Lesse Agostino il 
Mandelli per Ugolino e non bene. Da Piacenza. 
Milite. 

Era degli antenati di sua casa Lancellotlo Anguis- 
sola, che l’anno 1307 ebbe con un Viscòqte Pallavi- 
ciiio il dominio di Piacenza, dato loro da' Piacentini 
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stessi, che non erano in grado di sedare le inte- 
stine sommosse. 

Manduu II Com. di Vere., Append. III. Chron, Par- 
mente — Rer. II. L IX. 

1375 Ugolino Anguissola 

Azione Visconti. Domino Azone Vieeeomite milite. 

Figlio illegittimo di Giovanni Galeazzo Conte- di 
Verlus. 

Fu Fodesth di Vercelli negli anni 1378, 1379. 

Era Sdamalo nel 1378 ad ElisabcUa figliuola di 
Bernabò, chiamala la Piccinina, e Giovanni Galeazzo 
assicuravagli allora la successione si de' suoi Siali 
d’ Ilalia, si dei Contado di Verlus in Francia. 

Questo Podeslk, questo milite (a titolo soltanto 
di onoranza) era talmente giovincello, che nel detto 
anno 1378 Giovanni Galeazzo aspettava per le ac- 
cennate nozze di Azione ed Elisabetta, che que' fan- 
ciuUi, come li chiama il Ginlini, fossero in età. 

Mori Azione l’anno 1381 annur giovanetto, corno 
scrive Pompeo Lillà, destinato sposo, come abbiamo 
dal Giulini. 

Handeili II Com. di Vtrc., El. de’ Pod. Poiipeo 
tiTTZ Fam. eeL d* Ii„ fam. ViKOOti. Gisusi Mem. 
lib. LXXII. 

1376 Giovanni da Castelbarco. Domino Juanne de Castro 

barche. Milite. 

Vuoisi che gli avi suoi discendano da una Regina 
di Boemia scacciatane con quattro figliuoli e ridot- 
tasi su quel di Trento, in Valle Lagara. E di vero 
la Casa di Castelbarco ha le insegne de’ Reali di 
Boemia, cioè un leon bianco cinto di corona in 
campo rosso, in quella valle costrussero gii avi pre- 
mentovati assai castella, e gli abitatori di essa si 
sottomisero al dominio loro fino dagli anni 1S13, 
1266. Da quella signoria li cacciò la Repubblica 
di Venezia. 

Sono del casato di questo Podestà: 

Briano da Castelbarco iniervenulo nel compro- 
messo tra Ezzelino da Romano ed il Comune di Ve- 
rona da un lato ed il Conte Riccardo di S. Boni- 
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l'uzio cJ il Cotnunv di Manlova dall’ altro |>or gli 
accordi di pace. 

Alberto ila Castelbarco Vicario imperiale di Bre- 
scia nel 1511 per Enrico VII. 

Guglielmo Novello da Castelbarco, che alloggiò 
Dante nel suo castello di LIzzana, s' impadronì di 
Ma-ntova nel 1528, e scacciandone della signoria 
Raioaldo Passerino aiutò grandemente a pnrvisi Luigi 
Gonzaga; lo stesso Guglielmo, torse, cui Bergamo 
nel 1551 ebbe a Vicario imperiale. 

Siasoviao Orig. e falli tee. Luhig CoJrx Ital. diptu- 
matictu t. IV, pars 11, p. <562 Mcrìtubi Ah». 

d'It., ari. <31 1. Jacobi Malvecii Chron. Bnxianutn 
— Ber. il. t. XtV. Bonifacii de Mobabo Oiron. 

JUuImense — Ber. il . t. XI. Cobtusii /hsl. — Ber. 
il. t. Xlk Albebtibi Mussati //ài. — Ber. il . t. X. 

1577 G:ova.>ni da C.istklbarco 

1578 GiovANNt da Castelbarco 

Pietro de’ Gottcari di Castello. D'Asti. Milite. 

I Goltuari furono de' primi che nel tumulto su- 
scitalo in Asti l'anno 1504 dai Soleri, sostenuto da 
Carlo II Re di Napoli e da Filippo di Savoia, ne 
vennero scacciati oltre al sacco ed all’incendio delle 
loro case. 

Vi rientrarono l'anno 1509 in seguito alla pace 
di que' discordi cittadini riescila coll’intermezzo di 
Amedeo Conte di Savoia e del mentovato Filippo 
suo nipote. 

Nel 1555 i Gottuari ghibellini levarono il romore 
tanto che, strappata la città d’ Asti a Galeazzo Vi- 
sconti, diederla al Marchese di Monferrato. 

JoBANHis SE Mussi! Ckron. Plae. — Ber. IL L XVI. 

Manfredo Beccaria. Da Pavia. Signore di Lattarella e 
Scopaccio, e milite di Giovanni Galeazzo Visconti. 

Ajulò nel 1410 Facino Cune ad intromettersi not- 
tetempo in Pavia, c così a rovesciarvi Filippo Maria 
Visconti ebu erano signore. 

Orda Funerà Joannis Gaiealii Virecotn. — Ber. il . L XVI. 
Gobio Si. di MU. 
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1579 PiKTBO de’ Gottlari di Castello 

Antonio Visconti d’AitZAGO. Milite. Questo Podestà fu 
lincile Vicario n Galliate del Duca di Milano, die 
tanto piiiccvasi di far dimora in quel borgo. 

Lo troviamo indi Podestà di Vercelli 

Pergmn. delt'Otp. Magg. di Novara: dcfuiall, an. 1579, in 
Cameri. Mandcui II Com. di Vere., Et. de' Pod. 

Giovanni Pallavici.no v. iodo «ssg 
Giovanni da Vimehcate. Domino Jo/iaiine de Fiehomer- 
calo. 

Non lo suppongo quello stesso che troveremo Po- 
destà nell’anno 1421. 

Antichissima la casa de' Vimercali, o de’ Capi- 
tani da Vimercatc. L'anno 1088 il Ile Corrado se- 
gnò in Bergamo un decreto in presenza del Val- 
vassore Algiso da Vimercate. La storia ticn conto 
di Archerio d.i Vimercatc Capitano ai danni del Bar- 
harossa, e ricorda un Pinamunte da Vimercatc, dio 
indusse alla lega assai città lombarde, e che fu nel 
il 85 al convegno di Costanza. 

Gidlini ifnn. lib XXVII. Tkist. Cilcui Hai. Cono 
8t, di MU. Hoiigu SL delPmi, di Jfil. 

Francesco Marchese Malaspinz. Milite, c forse quel 
Francesco Malaspina de’ Marchesi di Tresana e Lu- 
suolo, signore nel 1585 di Calice, Veppo, Madri- 
gnnno e Belano, e nel i408 di Podenzana. 

PoiipEO Lini Fam, cel. tf It., fam. Valaspioa. 

1580 Francesco Marchese Malaspina 
Taddeo de’ Pbpuli 

1581 Taddeo de’ Pepoli 

Lafran’co Porro. Da Milano. Milite. (ìià Podestà di 
Vercelli. 

Ugolino Angcissola t. anno 

1582 Lafranco Porro 
Albertino Fouagio 

1585 Antonio Visconti d’ARZAGO 

Andreone Ricci. D’Asti. Domino Andreono Rizio de Ast. 


Digltized by Googic 


218 

1584 Andrkone Ricci 

Spinktà Spinola di Lucoli. Domino Spineta Spinola de 
Lnehido. Da Genova. 

Fu Podesik di Cremona nel 1369 c di Piacenza 
nel 1378. 

Due anni dappoi congiuniamente a Pietro di Cam- 
pofregoso cd a Simone Della Torre da Chiavari si 
cacciò nella riviera orientale di Genova a capo d’una 
mano di armati per portarvi la signoria di Galeazzo 
e Bernabò Visconli. che dianzi aveano tolto Novi 
a’ Genovesi. Ma i soldati della Repubblica strinsero 
sì da presso la ribellione, che lo Spinola, il Campo- 
fregoso ed altri ebbero di grazia la fuga, perdendo 
le insegne, su cui faceano mostra le armi dell'Im- 
pero, de* Visconti c del Campofregoso medesimo. 

Nel 1394 fu Podesik di Milano, ed essendolo an- 
cora nel 1396 vennero rivisti quegli Statuti. 

Spineta Spinola chiuse la serie de’ Podestà di 
Milano eletti dal Comune, imperocché quegli Statuti 
COSI rivisti ne davano al Principe la elezione. E di 
vero Giovanni Galeazzo Visconti scambiò tosto quel 
Podestà con Carlo Fiesebi Gmte di Lavagna. 

In grazia del sito abitato dalla famiglia Spinola 
noi la troviamo chiamata di Lucolo, o Lucoli, fìno 
dall'anno 1S64: ad locum Oberti (Spindlab) ad Lu- 
culìtm, ubi lune tempora habitabat, scrive il Con- 
tinuatore di CalTaro. Anche Giovanni Villani ci 
dice che gli Spinola avevano il castello di Lucoli, 
che era in Genova. Ed ivi è pur oggi una via 
Lucoli. 

Fino daU’anno 1104 era un Guido Spinola ne’ 
quattro Consoli del Comune di Genova. 

Aanii Praelorttm Crtmonae tttiet ehrtmol. Roseito Rd- 
9CA DtlFM. della famiglia Busta, Guiigii Stilui 
Annalet Genuenitt ■ — Ber. I. XVII. Gidlmi Mem. 
lib. LXXV. Camu Annalet Geu. Cortir. Caf- 
ruii Annalet Genuentet ~ Ber. U. t VI. Gio. Va- 
LAin Slorie fiorenline, lib. Vili. 

1383 Spineta Spinola di Lucoli 

Castellino Beccabia. Da Pavia. Milite. 
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Signore di Voghera, Ponle-Curonc, Silvano, R:is« 
siguana, Pecelto, Serravalle e d'altre terre. Si do> 
vizioso e splendido, che a Pavia albergò in aua casa 
l'Imperatore Emanuele Paleologo, tanto che questi 
lo decorò dello insegne di Grecia. 

Militando neU’osle di Bernabò Visconti l'anno 1373, 
cadde prigione dell’esercito della Chiesa presso Bo- 
logna, 0 su quel di Brescia. 

Gii anni 13A2, 1383 fu Podestà di Vercelli. 

Con altri ghibellini che governavano il Duca 
Giovanni Maria Visconti, e che insospettivano della 
Duchessa madre, concertò nel 1404 Timprigionamenlo 
di lei; il perchè Giovanni Posteria Castellano di 
Monza intromise Castellino e certi altri congiurati, 
connivente lo stesso Duca, in quella rocca con buon 
polso di soldati: di là mossero eglino al sacco delle 
case di parte guelfa e della Duchessa ben anche, 
la quale, cosi figlia di Bernabò e vedova di Gio- 
vanni Galeazzo, venne sostenuta in Monza, dove 
mori prigione due mesi dappoi, dal cordoglio uccisa 
0 dal veleno. 

Era 1' anno 1408 e Facino Cane che andava an- 
nasando Pavia si mise in aperte nimicizie con quel 
Conte Filippo Maria Visconti. E perchè Bucicaldo 
Governatore di Genova a nome del Ku di Francia, il 
Conte di bavoia ed altri collegati adupravano con 
Filippo Maria a dare il tracollo a Facino del pari 
che a’ suoi fautori Castellino e Lancellotto Becca- 
ria, tutti e due costoro si diedero più che mai a 
giovare la crescente fortuna di Facino Cane. Grandi 
perciò erano le furie di Filippo Maria, talché li 
quattordici di quel Marzo fece comandamento, che 
dovesse chicchessìa far dipingere sulla porta della 
propria casa Castellino c Lancellotto appiccati per i 
piedi, e che chiunque non fosse in grado di farli 
così figurare de picluris, facesselo de earbono. 

Ma l'anno dappoi Castellino, concordalo ogni cosa 
con Giovanni Maria Duca di Milano, fece abilità 
alle milizie di Facino di mettersi dentro Pavia e di 
stringere di tale assedio quel castello, che Filippo 
Maria dovette calare agli accordi e cedere a Facino 


Digitized by Google 



il dominio della ciltk, non ritenendone per sè che 
il titolo di Conte. 

Non (;uari dopo troviamo rabboniti Castellino e 
Filippo Maria; imperocché il primo, di conserva con 
Francesco Bussone (poi Conte di Carmagnola) ca- 
pitanò la soldatesca di Filippo Maria, la quale sba- 
ragliò Astorre Visconti, a sopranome il soldato senza 
paura, signore di Milano per pochi giorni appena 
morto Giovanni Maria. 

Se non che ben presto si dileguano quei facili 
amori, e questa volta, od ò la scure, od il laccio, 
0 checché altro, che lo spugne. Castellino vicn messo 
a morte da Filippo Maria. Nel Maggio i4l5, giusta 
il Corio, ma piuttosto nel 1415, giusta il Giulini e 
Marin Sanuto, Filippo Maria Visconti fu a secreto 
concilio nel castello di l’avia e, fattovi sostenere 
Castellino, diedelo a quel custode, il quale con una 
segare, come scrivo il Corio, il fece uccidere et get- 
tare in pozzo. Secondo il Riva Ita aveano congiu- 
rato Castellino e Lancellotto contra Filippo Maria, 
tanto che il secondo fu impiccato nella piazza del 
Comune di Pavia per avere altresì insidiato alla vita 
di quel Duca, ed il primo dopo di essere stato uc- 
ciso nel castello fu gittate in una fogna. Marin Sa« 
nuto scrive che ni>|la rocca di Pavia crasi scoperto 
un trattato fattosi ad instanza di Pandolfo Malatesta 
contra il Duca; c sembra al Giulini che la uccisione 
di Castellino si dovesse alla scoperta di quel trat- 
tato. 

A dimostrare qual Capitano fosse Castellino io 
riporterò italianamente le parole del Rivalta, che 
si riferiscono all'anno 1404: si letamo guerre che 
durano ben quattordici anni; vengono in campo ca- 
pitani e leoni ferocissimi Ottone De' Terzi di Parma, 
il Conte Filippo Arcelli di Piacenza, Cabrino Fon- 
dato di Cremona, Giovanni da Figliate di Lodi, Fa- 
cino Cane d' Alessandria e Castellino Beecaria pa- 
vese. 

Siitsovino Orig. t fatti tee. Maddelli II Com. diVtre., 

Et. de' Pod. Cronieo» Estense. — Her. ital. u XV. 

Hobolisi, Kotùie Star, ili Pavia, «n. 4373. 75. 1409. 
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Giuliri Mtm , lib. LXXVII, LXXIX. Giotio Vita di 
FU. Marta. Como St. di Mil. Ripàltii Anna^ 

let Piacnttmi — Ber, il. t. XX. 

1386 I^ASTliLLIMì BeCCARIA 

Raffeto de' Makocelli. Per le sue srcleraiezze, propler 
sceleslisttitnas nctioiie.s come leggiamo ne^’li Annali 
Estetisi del lieluiio, Kari'elo de' Maroneelli nel I5i)‘l 
venne piibblirato sulla rin;;hiera del Comune di 
Ferrara nimico e ribelle a quel Marchese, lalcbò i 
suoi beni furono confiscati ed a lui bandito per 
sempre fu posta una taglia sul capo, che era di 
tre mila ducali per chi lo mettesse vivo nelle forze 
del Marchese, e di due mila per chi dessclo ucciso, 
oltre alla esenzione da ogni lassa. 

Jicou DK Dilàytd itnna/r< Eitenm i — Rtr. II. t. XVIII. 

<387 Raffeto de' Marocelli 

CoRRAD.'NO de’ Rusconi. Da Como. Fu Podestà di Ver- 
celli nell’ anno 1380: il Mandclli ve lo trova indi- 
cato iiobilis Corradinns de flmeonibut. 

MisDEiLi II Con. di Vere., El. de* Pod. 

138a CoRRADINO de' Ri’SCOM 

Lodovico Vistarim. Del casato di Suzio de’ Vislarini si- 
gnore di Lodi, che ne fu caccialo nel I2S1 da 
Buoso da Dovara e da Ezzelino da Romano chia- 
mali dai guelfi, c che vi fu riposto dai Milanesi. 

Aniialti Mediai. — Ber. it. I. XVI. 

Francesco da Caneva >ova. v. anni l>4'> * 

1389 Lodovico Vistarini 

Cesare Burro, (• Borro. Da Milano. Milito. 

Bandillo Giovanni Maria Visconti perchè Io trovò 
nemico; ma fatto pace nel 1400 con Facino Cane, 
lo ribandl insieme ad altri; ed in quell’ anno ritro- 
veremo Podestà il Borro. v. •«■>« i«<. 

Girliri Mem., lib. LXXVIII. 

1390 Cesare Burro 

Antonio da San Vitale. Domino Antonio de Sanelo 
l'itali milite. Da Parma. 
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Fu Vicario Generale del Duca di Milano. 

Nel combaiiirocnto della Bastia di Solara Modo* 
nese, ove Bernabò Visconti fu rotto dai guelfi, An- 
tonio di San Vitale ebe militava sotto le insegne 
di quel ghibellino, cadde prigione o ne fu prosciolto 
l’anno dappoi, cioè nel 1564. 

Anche nel 1578 combattè nell' oste di Bernabò 
conira i Signori Della Scala, e non appena quel 
Visconti fu alle porle di Verona il San Vitale n'ebbe 
il cingolo militare. 

Nel 1587 fu Capitano del popolo di Firenze. 
Bonipeo bitta lo dico mio de' buoni Condotlieri al 
servizio dei Signori di Milano. 

La famiglia da San Vitale fino dal secolo decimo 
era nobile e potente a l’arma. 

Pompeo Litti Fato, ctl. d" II., hm. Stnvilale. Sia- 
gOTiNO Orig. e falli ree. 

1591 Aistonio da San Vitale 

Goffredo degli Ubaldini. Il Conte Goffredo degli Ubai- 
dilli da l'erugia fu anche l’odcstò di Cremona, di 
Vercelli e d' Alessandria. 

Aeisii Pratlar. Crtmonae ter. chron. Miudelli 11 
Com. di Vere., Et. de' Pod. Goilleliiiiii Schutiiue 
Atinalet Alex. 

1592 Goffredo degli Ubaldim 

Giovanni de’ Cacciaconti. Joanne de Cazacotnilibus. 

Da Siena. Milite. 

Conosciamo un Aldovrandino de’ Cacciaconti Po- 
destà di Padova nel 1858, mandatovi dall'Impera- 
tore, e di Siena negli anni 1840, 1845. 

RoLiniiiin CAron. de faetit in Marchia Tarvifoiia ed Ap- 
pend. «Ili Cronaca — Rer. it. L Vili. Audbea Dii 
Crmira Saneie — Ber. il. t. XV. 

1595 Giovanni de' C acciaconti 

Fermo Sbccui. Da Caravaggio. Domino Firmo Sicho de 
Cnravazio. 

A capo di sei mila banditi delle terre di Bergamo, 
Brescia, Milano, Cremona e d* altre ancora si mise 
sotto Giovanni da Castiglione Capitano generale del 
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Duca di Milano in quella spedizione clic schiacciar 
doveva Giovanni Kozzone da Troviglio, ribitllalosi al 
Duca; ma vi fu sconfìUo coli’ cserciio ducale dallo 
stesso Rozzonc, cui secondavano l’ ardimento e la 
fortuna. 

Koncustti Mem. Uor. di BerijMio, lib. XXVIl, 

1594 Fbbmo Secchi 

Giacomo da Marciano. .Incubo de Marciano. Da Perugia. 
1585 Giacomo da Makciani) 

Giovanni Plsterla. Da Milano. Milite. 

Deputato dal Cousiglio Generale di Milano a giu- 
rare per quel Comune la fedeltà a Giovanni Ga- 
leazzo Visconti ed a Giovanni Maria. 

Nel 1597 fu Podestli di Alessandria; nell' Aprile 
dello stesso anno Podestà di Vercelli. 

Dappoi fu Castellano di Monza e nell’anno 1404, 
connivente il Duca Giovanni Maria, vi intromise i 
congiurali ghibellini, che imprigionarono e fors' an- 
che uccisero la Duchessa madre, come vedemmo al- 
trove. 

Ma tornato il sopravento ai guelTi di Milano, e 
mettendo bene pertanto al Duca Giovanni Maria di 
figurare il guelfo, feu’cgli agguantare Giovanni Pu- 
sterla che ghibellino era, sotto coloro che, .tveiulo 
intromessi nel castello di Monza i congiurati, pe- 
sasse su di lui il risponsivo della fine miserandi 
toccala alla Duchessa madre. Il crudele Duca per- 
tanto, egli che in quel delitto ave.i lo mani più 
brutte d’ogni altro, addi 98 Gennajo 1408 gittò a’ 
suoi feroci mastini l'infelice Posteria, e perchè que- 
sti non aveanlo sbranato del tutto, fecelo trascinare 
al Broletto così difformuto dalle morsure, dove let- 
taglisi la sentenza gli venne troncato il capo sotto 
la loggia degli Osii, die infitto alla jiunta d’ una 
lancia fu lascialo ivi sul campanile a pubblica mo- 
stra. Al cadavere furono schiantale le viscere, ed i 
brani cui venne ridotto penzolavano dallo principali 
porte di Milano. 

Nè ciò bastava a Giovanni Maria Visconti. Im|>e- 
rocchè indi a non molto, fatto trascinare a sè di- 
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uanti un lìglitiulo dodicenim del l’Ublerla, urdioò 
clic ^li fossei'u sguinza^'liali addosso i suoi mastini. 
Indurilo l'innocente fanciullo gittossi a' piedi del 
tiranno gridando tutte lo misericordie del cielo: il 
Guercio, terribile cane, gli fu sopra, ma sostò d'nn 
tratto 0 lasciatolo incolume rilirossi. H percliè a sif- 
fatta vista il Duca minacciava le forclie a Squarcia 
Girarne, che non aveagli educato bene il mastino 
al sangue, costui istigò centra il tremante fanciullo, 
che ginocchioni spiritava di spavento, la più feroce 
delle sue bestie, una cagna a nonio Sibillina, la 
quale parimenti non yolle addentarlo. Inferocendo 
allora il Duca fece comandamento a Squarcia Giramo 
che II sotto i suoi occhi scannasse il fanciullo, e 
cosi da due uomini venne consumato I' ainina/za- 
mento dal quale rifuggirono due cani. 

Se non che un altro Giovanni l'usierla nipote a 
questo misero Podestà di Novara, tre anni dappoi 
seppe fare le vendette, perocché, entrato in accordi 
Coi fratelli Baggi, con Francesco e Luchino Del 
Majiio e con certi altri Milanesi, Giovanni Maria Vi- 
sconti addì lU Maggio 1412 fu da loro trucidato. 

OiDLi.si Utili., lib. LXXIII, LXXVlll. Poarui Lim 
Fani eci. iF II., fam. Puslerta. Guili.kl>im Saiii- 
visas Annuiti AUx, Hjind8i.i.i II Com. di Vere. 

1396 Giovam.m Pl’stkkla 

Geheuia da Peraca. Domino Jeremia de Perriga de 
Padua milite, Icggesi nelle pergamene. 

1397 Melchiorre Spinola. Da Genova. Marchese. 

1398 Melcuiobre Spinola 
Anto.mo degli Ubaldini 

1399 Antonio degli Gbai.ui.m 

1400 Antonio Dell' Agnello. Domino .Antonio de Agnello, de 

lagnello. 

Da Pisa. Milite. V. lana laij 

1401 ANTONto Dell' Agnello 
Geremia da Peraga 

1402 Giovanni da San Cassia.no. Da Pis.i. Milite. 

1403 Giovanni da San Cassiano 
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l’ibTHO da Landrianu v. ftniW l3i> 

Bali.ino de’ Scotti. Da Monia. 

Ì404 Galvano Bcccaria. Milite. Ebbe in dono da Filippo Ma- 
ria Visconti nel I4UG il castello o la lena della 
Pietra, che {jili erano della fainiglia Sannazzaro 
di Pavia. 

Robolini iVolùie Uor. di Pavia. 

In questo anno Facino Cane si la padrone di 
I\ovara. 

GivliiiI 3Itm. 

Giovanni da Giussano. Jimune de Glot^muo v.«i)m i3i6, i3ai. 

I I0.i Giovanni Matteo Buncarolu. Juanue Matteo de Ron- 
churotlo. 

l40(i Giovanni Matteo Roncaholo 

Franchino Scacabarozzo. In qualche pergamena ieg- 
gusi Franzim. Da Milano. 

Nel 1429 fu Castellano per Fillpjio Maria Vi- 
sconti della rocca di Genova chiamala i7 Castelletto, 
e seppe allora sventare le insidie di Barnaba Adorno 
che si brigava d'iinpadronirsene di sorpresa v.«nno u>o. 

Giulini Meni., lib. LXXXII. 

1407 (ilovAN.M Matteo Roncarolo. 

Antonio Beccaria. Pavese. Figlio di Galvano cui a- 
vemmu Podestà l'anno 1404. 

Fu signore di Gambolò, Troinello, borgo Sau Siro 
e d’altre terre. 

Capitano di Filippo Maria Visconti che aveva guerra 
COI Veneziani, Antonio Beccaria nel 14r>l> irruppe 
con duemila cavalli da Zappclli di Aprica nella 
Valle Camonica e fino a Malonno; se non che venne 
poscia disfallo dal celebre Bartolomeo Coleoni e da 
lui menalo prigione. 

Sahsovoio Orig. e fatti ecc. Piglio Gidstimaiii la. 

Veneta. 

1408 Marco de’ Torti. Da Pavia. Di antichissimo casato, cui 

appartiene un Alberico, Filiits Oltonis Torti, testi- 
monio in un inslrumento del 1084 citalo dal Ro- 

15 
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liolini, ed un Lniifranco rlic nel lisn fu dai Pa- 
vesi mandato con allei a supplicare l'Imperatore di 
calare nuovamente in Italia per sollevarli dalle so- 
pcrchicrie de’ Milanesi. 

CiviTELLi Amali di Cremona. Romlihi Noliiit iter, 
di Pavia, in. 1084. $ VI. 

Leonardo Visconti. Nacque da Sagramoro Visconti fi- 
glio illegittimo di Bernabò e fu condottiero d'armati 
sotto le insegne di Filippo Maria. 

Giuum Mim,, Iib. LXXIX. Coaio 5lorie mii. parte IV. 
Lim Fam, cri. d*/!., fam. Visconti. 

Girolamo de' Gcidobom. D'una delle case più antiche 
di Tortona. 

1409 Sperone Pietra Santa. Da Milano. Fu tra i nemici di 
Giovanni Maria Visconti. Profugo per sua ventura, 
ebbe dappoi la sorte di tornare a Milano in grazia 
della pace stabilitasi questo anno tra quel Duca e 
Facino Cane. 

Comprendere come Giovanni Maria si fosse in- 
dotto nd eleggere in quest’anno a Podesth di No- 
vara due nemici pur mò riconciliati, cioè Sperone 
Pietra Santa e qiref Cosare Burro che or ora ve- 
dremo e che abbiamo giù visto Podesth nel 1389, 
non è àgcvol cosa. Tuttavolia il Pietra Santa portò 
fede a Giovanni Maria, perocché fu tra i capi che 
colle armi in pugno ridussero Facino Cane a fuggir 
di Milano alloraquando costui vi avea suscitato un 
tumulto contro quel Dura. 

Sperone Pietra Santa indusse Loticrio Busca si- 
gnore di Como a cedere quella citih a Filippo Ma- 
ria Visconti por sedici mila fiorini d’oro, o fugliene 
riconoscente quel Duca, sino a fare il Pietra Santa 
signore di Cantò. 

Mutatosi nel 1422 il governo di Genova, Sperone 
Pietra Santa fu mandato da Filippo Maria a reg- 
gerla di conserva con tre altri Consoli ducali, ossia 
con Guido Torello da Mantova, Franchino Castiglioni 
giureconsulto paveso e Pietro De Giorgi da Pavia, 
Vescovo di Novara. 
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E sì addenlro egli era nelle grazie di Filippo 
Maria, che questi fecelo Cavaliere aurato. 

Giuum Mm., lib. LXXVIII, LXXX. Cmio Si. mila- 
tuli p. IV. Roiedto Rusci Detr ut. della fatti. Riaca. 
Momcii Si. dell' antieh. di Mil. Jobihris Stellae 
. ilnnat<« Gmunun — Rer. il, X. XVIL 

Cesare Borro 

(ìirardo Spina. Da Crema e di famiglia gbibcllina. 

1410 Cesare Binda. Caesare de Bindii 
Brdnerio de’ Gottoari. D’Asli. v. aimo 1S78. 

1411 Bronerio de' Gottuari 

1419 Guglielmo da Mandello. Gli anni 1413, 1414 Podestà 
di Alessandria. 

GolLLU.HI!ll ScBUVINiE Afuiotrt Alex. 

Muore in questo anno Facino Cane signore di 
Novara. Beatrice di Tenda, che oragli moglie, passa 
ad altre nozze con Filippo Maria Visconti e fra le 
altre terre gli reca la signoria di quella città. 

1415 Giacomino da Bosseto. Tortonesc. Jaeobino de Buxeto 
de Casuprana de Terdoiia. 

Boccaccio di Cerni. Gente. 

Bernabò de’ Lonelli. Capitano di Novara 

1414 Giacomino da Bosseto 
Sperone Pietra Santa 

1415 Sperone Pietra Santa 

1416 Sperone Pietra Santa 
Gìovannino Pietra Santa 

1417 Antonio Visconti. Governatore. Fratello illegittimo del 

Duca Filippo Maria e figliuolo d’una contadina. 

L’ Imperatore Sigismondo foce abilità a quel Duca 
di legittimarlo. 

E Filippo Maria, che talvolta aveva pensato come 
Antonio sottentrargli potesse ora nella signoria di 
Cremona, ora in quella di Vercelli, ebbe dappoi 
qualche intendimento eziandio di chiamarlo alla 
successione di tutto il Ducato, se stiamo a Pompeo 
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Lilla, o veramente ve Io avc:i già chiamato, secondo 
il Giulini; ma indispettito |>er i suoi pessimi costumi, 
mutò divisamcnio. Ben cattiva lana doveva essere 
questo Aulonio Visconti se un Filippo Maria trovava 
da ridire quanto a costumi. 

Era milite questo Podestà, e l’anno 1447 egli 
era de' ventiquattro Capitani e difensori della li- 
bertà di Milano, che impresero il governo di quel 
Comune nella Itepubblicu di Sani' Ambrogio costi- 
tuita dai Milanesi appena morto Filippo Maria. 

Non iscambierenio questo Podestà con altro An- 
tonio Visconti, che resse il Consiglio di Stato dop(> 
il rovescio di Francesco Barbavara Consigliere della 
Duchessa, madre di Giovanni Maria, e che da questo 
Duca fu fatto soffocare. 

Pompeo Litta Fam. ctl . d ' II ., fatti. Visconti. Girusi 
Afrm., lib. LXXVIIl, LXXXlll. Daveeio ìltmohc 
tulio St. dtli' tx-dut. dt ilit. Slatula civ. Aovar. 

Giacomo de’ Rosselli. D’Arc'/.io 

1418 Per buona tratta di questo anno io non trovo 
cenno del Podcslìi: leggo invece negli alti pubblici, 
che rappresentavanlo i due seguenti: 

Bernabò Carcano, Capitano della Cittadella di Novara, e 

Lcciiino de’ Bealezzi, Dottor di leggi e Vicario gene- 
rale del Duca di àlilano: existenilhns lociiwlenevlibiis 
Potestatis Noviiriae domina Bernabovr de Cnrchnnn 
Capilnneo citadellae Novarine ri Luchino de Eenle- 
ciis Ivgum doclore, Vicario generali prò III. domino 
nostro Duce hlediolani. 

Arasi.no Dell'Acqua. Da Lodi. Il quale non sapremmo 
se sia quel medesimo che troveremo Podestà negli 
anni 1458, 1459, 14 40, 1458. 

1419 Arasi.no Dell’Acqua. 

1420 Gaspari.no Visconti. Gasparino Visconti, milite, talvolta 

Gaspare nelle pergamene, era figlio ad Cberteto di- 
scendente dalla linea di Pietro cugino di .Matteo I 
Visconti: consanguineo adunque del Dura Filippo 
Maria, di cui era Consiglierò. 
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Fu tra i capi, che por forza d' arme costrinsero 
Facino Cane a sgombrar Milano nel 1410, da lui 
messa a tumulto contra Giovanni Maria Visconti. 

L’anno 1413 fu Ambasciaduru di Filippo Maria 
al Concilio di Costanta. 

Delegato da quel Duca, fu ad impelr.irc per lui 
dall’imperatore Sigismondo l’investitura dello Stato 
che, quantunque fosse già morto Facino Cane che 
avealo usurpalo, era ormai perduto per Filippo Ma- 
ria; ed ognicosa olleunc. 

Concertò nel 1434 una lega tra lo stesso Duca 
di Milano e quello di Savoia. 

L'anno dappoi trattò l'alleanza tra Filippo Ma- 
ria e Uenatu d’ Angiò Conte di Provenza, chiamalo 
alla corona di Napoli dal testamento di Giovanna II, 
per tenere in rispetto il Ite d’ Aragona che con- 
tundeva all'Angioino quel reame. 

Il Cono lo chiama degnissimo Cavaliere. 

HoaiGii Si. deir ani. di Hil. DivMO Memorie sulla 
Si. delf ex-ducalo di Md. Giouni Mem., lib. LXXVil, 
LXXIX. LXXX, LXXXIi. Conio Si. miL p. IV. 

1421 Gaspabi.xo Visconti 

Giova.n.m do’ Capitani da Viuurcatb 

1422 Giovanni do’ Capitani da Vimercatk 
Giovanni Ambrogio Spinola. Da Genova. 

Siccome in una pergamena lo trovo nominalo u- 
iiicamente Ambroxio de Spiuulis, sarebb’ egli forse 
queir Ambrogio Spinola Podestà di Cremona l’anno 
1424, nelle cui mani sette anni dappoi cadde il 
naviglio di Venezia, che era sul Po non guari lungi 
da Cremona, il quale coniava ben settanta legni, 
tanto che ne restarono prigioni del Duca di Milano 
ottomila uomini. 

Aiisii Praelonim Cremonae etnee durouoL Rosouw 

Ifolisie elor. di Pavia. Mubatoii Annali d" II. 

1423 Giovanni Ambrogio Spi.nula 
Antoniolo Pietra Santa 

1424 Antoniolo Pietra Santa 

Vbncislao Casati. Domino Veneeslao de Cosale. Da Milano. 
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I4S5 Vhncislao OASAxr 

Ldigi Dksozzi. Domino Aloyxio tic Besuzia. 

Podesth di Cremona {;U anni 1422, 1425. 

Il Morigìa novera i Rcsozzì Ira le più nobili fa- 
miglio che r anno 1205 fiorivano a Milano. 

1426 Lumi Bbsozzi 

.Marco Srcciii. Ma Caravaggio. Marco Sicho de Garavazio. 

Fu Governaiorc di Caravaggio l’anno 1452, ed 
ivi levatasi allora la fama dell' apparizione di Ma- 
ria Vergine a Giannetta de’ Vacchi, mandò costei a 
Filippo Maria Visconti, il quale rinviolla con assai 
doni, che valsero a cominciare in qiiel borgo una 
chiesa dedicata alla B. Vergine, detta poscia di Ca- 
ravaggio. 

Gicusi Mem., lib, LXXXII. 

1427 Marco Secchi 

1428 Marco Secchi 

1429 Lanfranuhno Beccaria. Fu Pudestìi di Bergamo nel 

1424. 

RoacnETri Mem. iter, di Btrg. 

1450 Lanfrakchino Beccaria 
To-maso da Morglana 

1451 LA^FRA^CHI.^0 Becc.iria 

Giovanni Lampugnano. Da Milano. Podesih di Cremona 
gli anni 1455. 1456. 

Asuii Prati. Cremona» ter. ekron. 

1452 Giovanni Laupugnano 

1455 Baldassarb Castiguoni. Da Milano. .Milite. 

1154 Baldassare Castiguoni 

1435 Baldassare Castiglioni 

Marco Capo di Ferro. Domino Marco de Capo de ferro. 

Capitano di Novara. 

A dimostrare quanto egli fosse illustre per casato 
noterò che i longobardi Pandolfo e Landolfo III fra- 
telli Capo di Ferro, principi di Capua c Benevento, 
accolsero in quella prima cittk l’ Imperatore Ottone 
nel 005, e che Pandolfo quattro anni dappoi venne 
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ilallo slesso Imporalorc croato Duca di Spoleto e 
Marchese di Camerino. 

Hvutom Annali W II. an. UC3. DaiiiNi hivol. (T II., 
lib. IX, cap. XI. 

145C Baluassarb Castiguom 

Cristoforo da Boisio. Cristo foro de Boy sio. 

1457 Cristoforo da Boisio 

143U Arasino Dkll' Acqua. Da Lodi. 

1459 Arasino Dkll’ Acqua 

1440 Arasino Dkll’ Acqua 

Luchino Ferufino. Da Alessandria. L’anno 1458 egli 
ora Segretario di Filippo Maria Visconti. 

Guiixilkiki ScaiATiius Annalts Alex: 

1441 Luchino Ferufino 

Bartolomeo Della Torre. Capitano di Novara. 

1442 Luchino Ferufino 

Ballino Scotti. Da Monza. v. anao Uo). 

1445 Balli.no Scotti 

Pietro Landriani. Pelro de Lnndriano. Fu Senatore del 
Duca di Milano Gian Galeazzo Sforza. 

Governatore di Parma nel 1482, inorridì dello 
scene di sangue avvenutevi fino alle porte del suo 
palazzo, c si mutò di colà: andovvi allora Governa- 
tore Martino Nibbia novarese. v. mno 1)41. 

Diarium Parmense — Rer. il. t. XXII. 

1444 Pietro Landriani 

Guido Bebbio. Da Reggio. Milite e Giureconsulto (l). 

1445 Guido Rebbio 

Nicoli.no degli Inviziati. D' Alessandria, e di famiglia 
che lino dal 1188 era tra le più nobili e ricche 
di quella terra Un Guglielmo degli Inviziati, Capi- 
tano del popolo di Alessandria nel 1509, no esci 
coi Lanzavecchia per non istare all’ obbedienza di 
Enrico VII, c di conserva con loro s’impadronì di 


(I) Ci iTviciniinio ai Podeitl togati. 
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pjfL'Ccliie Icrre, comballondo quella città senza posa. 

GoiLLSLiiiin ScaitviSAK AnoaJt$ Àtes. DuTenirro Sar 
G ioifiio Cron. di Motif. 

1446 Antonio Visconti. Sarchi)’ egli quel Governatore di No- 

vara nell’anno 1417, cui già vedemmo? 

Nicolino degli Inviziati. 

1447 Nicolino degli Inviziati. 

PiETBO de’ Lunati. Pietro de* tonati, o da tonale, da 
Pavia, fu anche Podestà di Cremona dall’anno 1449 
sino al principio del 1430-, tosto dopo fu Pode.*là di 
Milano. 

Robouik IfoUzie star, di Pavta: Appead. I «gli inni 1448, 
1510. Ausi! Praetorum Crtmonae ur. ehron, 

Giovanni Simonb de’ Vinckmali, Joanne Simone de 
Fincemalis, e anche de Ficeginlis. Da Milano. Dot- 
tore d 'ambe leggi. 

Essendo Podestà di Como l’anno 1439, di conserva 
col Duca di Milano vi riconciliò i Rusco ed i Vitani. 

l Vincemali chiamavansi dapprima Fincemaro, ed 
in ultimo i Vismnra. 

ta casa de’ Vincemara, o de’ Vincemali, già figu- 
rava a Milano nel 1104. 

Roinro Roica DtlPiu. della fam. Ruua. Gidlu» 
Mem., lib. XXX. 

1448 Giovanni Simone de’ Vincemali 

Giacomo Corti, da Pavia. Jacopo de Curtii; anche de 
Curie. 

Morto l’anno prima Filippo Maria Visconti e co- 
stituitasi a Milano la Repubblica di Sant’Ambrogio, 
Novara vi aderisce ; ma Francesco Sforza che , 
siccome marito a Bianca Maria figliuola ille- 
gittima di quel Duca Visconti, pretende di siicce- 
dcrgl', assedia Novara, la quale gl\ sì rende per 
trattalo delli 25 Dicembre di, questo anno. 

4449 Antonio de' Lonati. Da Pavia. Dottor d’ambe leggi. 

Uno degli olio principali Pavesi mand'>ti dal Co- 
mune loro a Francesco Sforzai per trattare del com^ 
gli si facesse la dedizione de\la città. 
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Eli allora quando allo Sforza successo il' figliuolo 
(ia|euzzu, e dopo di essersi costui coronalo Duca in 
Milano, ricevette a Pavia nel I4C6 le insegne comi- 
l.ili, fu Antonio de' Lonali die gli porse lo scettro. 

SiapniTAS Dt rtb%u gutii Franerei Primt Sfortiae Vicecom. 
tib. IX. Rosolisi Ifoiizit ilor. di P<via. 

Li diecinove Marzo di quest'anno 1449 il Duca 
Lodovico di Savoia assalta improvvisamente Novara 
nel cuor della notte per correre poscia a Milano, 
disfarvi la Repubblica di Sant’Ambrogio, e siccome 
fratello a Dianca Maria vedova di Filippo Maria 
Visconii, insignorirsi dello Stalo cho questi ebbe 
sotto il suo scettro. Messo le scale al sobborgo di 
Cittadella, e gìitatovisi dentro, Lodovico lo pone a 
fuoco 0 ferro. Ma desti al romore i cittadini, trag- 
gono alle mura e seco loro vi trae la soldatesca dello 
Sforza, al quale i Milanesi dato avevano il generai 
comando dell’armi; talché Lodovico è cosircilo di ces- 
sar l’ impresa o rifare la corsa via. Allora vengono 
a mani dei Novaresi parecchie scale ed altri attrezzi 
da Lodovico abbandonati, fra i quali un'enorme te- 
naglia. clic eglino appendono alla porta principale del 
Duomo. 

Giotanm degli A.ngelblli. De Anghelelìs, Da Bologna. 
Dottor di leggi. 

Era Podestà di Parma alluraquando quella città 
fu data a Francesco Sforza. 

Podestà di Novara anche I' anno 1450 trattò la 
pace per Francesco Sforza con Amedeo di Savoja 
venuto ad oste nel Novarese. E trovandosi allora 
Novara senza Consiglio generale o privato in seguito 
alla morte di Filippo Maria Visconti, F Angelelli in 
un col milite Polidoro de’ Baglioni da Perugia Luo- 
gotenente genecale di Fcancesco Sforza, e con Man- 
fredo de’ Guarambelli da Parma Capitano della Cit- 
tadella di Novara, ne ricostituì il Consiglio generale, 
ma riducendolo a soli sessanta ciltaditii, di con- 
cordia con Zanardo Tornielli, Giovanni Della Porla 
milite, Baldassare Brusaii, Tomaso Caccia, Serafino 
Nibbia, Bartolomeo Porca, Aldino. Cicada, Gaudenzio 
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Alialuiidinn, Paolino Leonardi, GuidoUo Barba, Fran> 
cesco Avogadro, Bernardo PioUo, i quali governa- 
rono la cili!) dopo la morie di quel Duca. 

Morì Capitano ducale di Milano. 

Giovanni, avo suo, era nel 1587 del Consiglio 
de' qnallrocenlo Ambasciatori a Boma, Podestà di 
Ascoli e Vicario d’ Ancona. 

Gli Aiigelelli di Bologna ebbero un Alberto Po- 
desià di Orvieto nel 1244, un Giovanni Rettore di 
Ancona e Vicario d’ Ascoli nel 1288, un Andrea Ca- 
pitano nel 1512 di quattrocento cavalli u mille fanti 
coiitra Enrico VII, un Giovaiini d'Angelino Ambascia- 
tore nel 1590 della città di Bologna a Beldrando 
degli Alidosi signore d' Imola, 

F. SiaosiTiii De reb. geti, FranciKi primi Sfurliae, lib. XX. 
Slululu Cimi, ffuvar, Dotri Cronol, delle fam, nob, 
di Bologna; fam. AngelellL 

14iiO Giovanni degli Angklklli 

Giacomo de’ Scsinìcm. Jncubo de Scriuiguis^ talora de 
Scritnneis, e de Scrimatiis. Da Padova. 

1451 Giacomo de’ S crimcm 

14.12 Giacomo de’ Sciiinigni 

Giokgio Dsl .Maino. Da Milano. Milite. 

1455 Giorgio Del Maj.no 

1454 Giuugìu Del Maino 

'-IOVANNI da Montaldo. Da Genova. Jomine de Mon~ 
laido, ed anrlic de Monleallo. 

Negli anni 1412, 1445 fu Podestà di Alessan- 
dria. 

La casa di questo Podestà diede a Genova due 
Dogi, cioè Leonardo nel 1385 ed Antonio negli 
anni 1592, 1383, 1394. 

Goillilkiri jcaiAviNAi AnnaUt AUx. - 

1453 Giovanni da Montaldo 

1456 Girolamo Chi avario. Hieronimo Chiavarlo, e Clavaria, 

Da Genova. 

Pietro de’ Lonati v. «noo 1447. 

1457 Pietro de' Lonati 
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1438 Marco de’ Torti. Da Pavia. v- <niK> UoS. 

Arasiro Dell' Acqua. Da Lodi. 

1439 Marco de’ Torti 

1460 Scipione Della Scala. D' Ancona. 

Un Nicola Della Scala d’ Ancona era Poilesii di 
Bologna nel 1375. 

Chron . di Bologna - Ber . il. L XVIIL 

1461 Scipione Della Scala 

146!i Giustiniano de’ Gavitelli. Da Cremona. DoUor di leggi. 

Antonio Lauro do’ Palazzoli. Da Pedova. Milile e Doilor 
di leggi. 

1463 Antonio Lauro do' Palazzoli 

1464 Antonio Lauro de’ P alazzoli 

BaLDASSARE CASTIGLIONI V. inno UJJ 

Angelo do' Trovahali. D? Pavia. Fu Governatore della 
Valtellina nel I47'j e Podestà di Gremona gli anni 
1177, 1478, 1470. 

Di antico casato egli era; un Gregorio de" Tro- 
vamali fu Consolo della Giustizia a Pavia nel 1186. 

Rosolisi JVolixt'e fior, di Pavia , Append. I, anni H48. 
«Sto e § XXXtl. an. 1IS6. Asisii Prathrvm Crt - 
■nonoe ter. cAronol. 

1463 Angelo de’ Trovahali 

1466 Angelo do’ Trovahali 

MG7 Cristoforo Casati. Chrìstnforo de Casale. 

1468 Cristoforo Casati. Per volere di Galeazzo Sforza fa 
demolire in questo anno la cilladella di Novara, 
che era nel sobborgo di mezzodì: si usano que’ 
laterizi materiali a far più forte il sobborgo di San 
Luca. 

1169 Giovanni Visconti. Da Casiclleiio-Ticino. Già iluce soii.i 
io insegne del Signor di Milano. 

Cotta JUutto Sovar . 

1470 Giovanni Visconti 

Borrino Colli. De Collis. D’ Alessandria. Dottor di leggi. 

Questo Podestà fu poscia Capitano di Giustizia 
del Duca di Milano. 
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Borrino Colli ed Ambrogio Opizzoni ebbero da 
Lodovico Sforza il còmpito di mand:ir a termine il 
processo di Cicco Simonella nggaaniato a Milano nel 
1479 0 dappoi tramutalo nel castello di Pavia. La 
ietterà del Duca tpectabUibm atqiie sapieiitibus Do- 
ctoribus dominis Barrino d» Collis Consiliavio et 
CnpUaneo JusliUae lUcdiolani iiec non Ambrosio 0- 
pizzono uostris dilectis, la quale spingcii alla sen- 
tenza, li eccita eziandio a fargli conoscere la pena sì 
pccuniaria, si corporale eliain ultimi inpplieii^ cui 
Cicco venisse condannato. L'Opizzohi non tenne per 
la pena di morte: Borrino Colli pronunciò c soscrisso 
la sentenza per cui il misero Cicco, Segretaro del* 
l’antecedente Duca, ebbe tronca la lesta in Pavia li 
50 Ottobre 1480. 

Ducal Senatore troviamo Borrinó Colli nel 1485 
e cittadino pavese per volo di quo! Comune. 

CoRio Storie imi., p. VI. Rosolisi Notizie slor. di 

Paoia. in. USO, g XII, U8S. g XIX. Bossi /il, 
Pavese, niss. cit. dal Roboliai. 

1471 Bobri.no Colli 

1478 Borrino Colli 

1475 Borrino Colli 

1474 ALESfiANDIlO CaSTIGLIONI 

1475 Ambrogio Mar.aviglia. De Mirabiliis, Da Milano. 

Negli antecedenti due anni fu Podesth di Cremona 
ed anclie negli anni 1181, 1482, 1485, 

Ahisii Pructorum CremoHoe ter. ekronol. 

1476 Ambrogio Mar.aviglia 

1477 Ambrogio Maraviglia 
Giacomo da .''ERF.GNO. Milanese 

Parecchi troviamo di sua casa nel Consiglio de' 
noreceiilo Nobili della Comuntlh di Milano inslituito 
nel 1588. 

Mosicii Si. dell" ani. di JHil. 

1478 Leonardo Astolfi. Da Pavi.t 

1479 Giovanni Nicola Bergon^. Da Parma. 7o/«a»inc iXicola 

de Bergonziis o de Bergundiis. 
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Per pura spj^nalamenie di questo Podestà il Co. 
multe (Il Novara, che habel unum Imspitnlc quoti np- 
pelldtur hoiqutttle Curitntis (I), ottiene in questo anno 
da Bona e. (ìiovanni (.alcazzo Maria Sforza di unirvi 
^li altri di Novara, nominati di S. Giuliano, di S. 
Dionigi, di Santa Maria Nova, di S. Goliardo, di 
S. Bartolomeo, di S. Colombano, di S. Antonio. 
SilTaiia unione è in fine concessa dalla Bolla di 
Sisto IV dvlli l'i Nov. i48!t. Ma non vi vediamo 
compresi altri Ospedali (forse cessati?) clic trovo 
aver esistilo anticamente; chè agli inferrai rfe Brnyi/n 
castnnea largiva un Marehesio Ivorio per Icslamento 
del 1179; a quelli di 6’. Lnzaro un Marehesio Si- 
gebaldo per icslamcnlo del 1194, e nel Cartario 
deirOsp. Magg. di Novara oltre a quei documenti ve 
n'ha uno del 1193, che accenna ad un Ospedale, 
detto Felegrino, di S. Giovanni^ soijgellu con nitri 
spedali di Lombardia n ipiello di S. Giovanni di 
Gertisnlemtne (2). Fa cenno il Gemelli d’ un Ospe- 
dale inslitiiito da Pietro Muriccia ne' sobborghi di 
Novara, stalo unito dal V'escovo Giovanni Visconti 
al monastero di Sant' Agata per diploma dato <1> 
Milano li 15 Gennaio I3ó5. 

1480 Giovanni Nicola Bkrgonzi 

1481 Giovanni Nicola Bergonzi 

1482 Francesco Salvatico. Da Milano. Francisco Salvniicho, 

Commissario et Poleslntc Novarine et dislrictus (3). 


(t) Instr. 7 Giug. 4.HU nel Cartariu iiieuibran. dell'Ospcd. Magg. di 
Novara. 

Da un instr. 3 Luglio 1170, conservato nel dello Cartario, conosciamo 
che quell'ospedale esisleva ancora prima c che era nel sobborgo di S. 
Agabio; perocché Guidone, Venduto, Giulia, figli di Pietro De Aldo, c Ste- 
fana sua vedova, che vi si dichiarano ex naiionr notira lege vivere Longo- 
éordoruni, vi confessano di avere ricevuto il prezso di Guifredo Ministro drl- 
l' Ospedale della Carità nomine ipsius hospilalà prò peeia uno sediminia 
che sta forti suburbii Saneli Agabii ante predielum hotpilale. 

(3) Da non iscambiarsi coll' Otped. de' Pettegrini, che fu institiiito da 
Ottavio Nazari l'anno 1630, c che ora è unito all'Osp. Maggiore. 

(3) Dallo scorcio di questo secolo fino al 1570 incirca va sovente unito 
al titolo di Podestà quello di Commissario, 
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Vanta dì sua casa un Pietro valoroso Capitano, 
de’ primi ad entrare arditamente in Gerusalemme 
l’anno 1090 malgrado la ostinala resistenza de' Sa- 
raceni, ed un Matteo il quale nel 1289 era colla- 
terale di Matteo Visconti Capitano del popolo di Mi- 
lano. 

Momcu Si. dell'ttnticb. di Htl. Roiouai Notiiù itor. 
di hmia, aa. 1189, $ XXXVIII. 

M83 Francesco Salvatico 

1481 Gabriele Ginohi. Da Firenze. Gabriele de Ghiuoriìs de 
Florenlia. Conte e Milite. 

Anorrone Ricci. D’Asti. 

1489 Gabriele Ginori 

148G Giacomo da Seregno 

Pietro di Borgo. Petro de Burgo. Podestà c Governa- 

torC. V. iniii ia4«, (9^4. 

1487 Gucomo da Seregno 

CoRRADiNO de’ Rusconi 

1488 Giacomo da Seregno 

1489 Gabrielr Ginori 

1490 G.abriele Ginori 

1491 Gaspare de' TRovAM.tLi. Da Pavia. Milite. 

1492 Gaspare de' Trovamali 

1495 Gaspare de’ Trovamali 

1494 Gaspare de’ Trovamali 

1499 Raffaele Ggastamigli. Da Vigevano. Baphaello de 
Guastamiliis de Viglevano. 

Fu in questo anno della sua podesteria il duro 
assedio dì Novara, di cui scrisse il Benedetti. iVo- 
vara fu destrutta in gran jwrte, narra fi Morigia, 
et i Borghi andarono a terra, et morirono assai 
della fame per l'assedio. 11 seguente brano del Ga- 
gnola ben ci dipinge i miseri assediati, i quali non 
aveveno da vivere uè loro, né cavagli. Prima, non 
aveveno agua da macinare, si che non poteceno fare 
pone, e pistavena il formento ne li mortari et in su le 
sejwl^vre eou sassi grossi; et in questa forma cavaveno 
qualche poca farina, e ooseveno del grano t*e li caldari. 
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tl in quetlo modo tniserameiile viviveno; e li poveri e 
mediocri uoH giutavenu vino, mii soUimevte li ricchi 
ne aoeveno parcamente; e fanno de' nostri che se- 
crelamentc vendetteno uno pane per uno carlino, 
che iu campo costava tre dinari. De tutte le altre 
cose necessarie al vivere aveveno extrema carestia; 
e tra per lo male vivere e per le ferite, li morii- 
lena de le persone forasliere circa a domilia. 

Raffaele de' GuastamigI i fu Podesià di Alessandria 
negli anni 1480, 1491 per Gian Galeazzo Maria 
Sforza. 

Fu Sindicatore nel I486 de’ Podesth di Pavia e 
Tortona. 

Caduto Lodovico il Moro, Raffaele Guastamigli, 
che era giureconsulto, nel 1503 fu Uditore e Que> 
star marchionale nel Magistrato inslituitosi a Vige- 
vano da Gian Giacomo Trivulzio. 

Il Cardinale di Sion, Matteo SIciner Vescovo di 
Novara e poi Marchese di Vigevano, consultava col 
Guastamigli ne’ politici affari di gran momento. 

Fa chiara la casa di questo Podesth quell’Uborto 
de’ Guastamigli, che nell’ assedio di cui strinsero 
Vigevano nel 1201 i Milanesi, Comaschi, Novaresi 
e Vercellesi, sorti noileiempo con cento arcieri, e 
fatto strage de’ nemici, le spoglie loro ed assai co- 
pia di buoi recò dentro le mura. 

Gdilliliihi ScBUTiius Annoiti Atesandr. Bifichasdi 
Si. di Vigevano. Mobicià Sl delf ani. di Md. 

Cicmu Si. di Hit. — Arcb. ttor. it. ed. Vieuiteux t III. 

1496 Giovanni Bbccabia. Milite. 

PiBTSO Biraoo. Da Milano. Governatore di Novara. Exi- 
stente Gubernalore Civitatis Novariae magnifico et 
generoso milite domino Petro de Birogo Ducali Can- 
siliario si legge negli atti pubblici. 

Egli era della corte di Lodovico il Moro c fu 
duce sotto le colui bandiere. 

Gian Galeazzo Sforza avealo caro, talché diedegli 
il feudo di Oltabiano, di consenso di Lodovico il 
Moro suo zio e cuiatero. 

Ma non appena nel 1498 i Francesi tolsero al 



Moro il Ducalo di Milano, Pieiro Bira^c) si accostò 
al Ku di Francia. B riparò in quel paese nel I5IU 
si losio che gli Sforza polerono rimeliorsi nel Ducalo. 

Qualche anno dappoi avendo la vitioria, che i 
Francesi giiadagnar>)no a Mclcgnano, spinti nuora* 
incnic gli Sforza a fuggire, il Birago si indusse a 
tornare in Lombardia. 

Accetto com'egli era a Francesco I Be di Fran- 
cia, andovvi nel 1519 oratore del Ducato di Milano. 

Se non che, tornili un'altra volta gli Sforza nel 
1521, il Birago si acconciò con loro, e Capitano 
del Duca Francesco II, che era entrato nella lega 
della Francia, de' Veneziani e di Clemente VII cen- 
tra Carlo V, fu alla presa di Frcsolone cui difen- 
devano gli Spagnuoli, e combatlò a Doma i Colon- 
nesi che teneanu per l’Imperatore. 

Mutò parte un’altra volta il Birago, passando a 
Carlo V, che fattolo Colonnello di cavalleria leggiera 
lo mandò nel piano lombardo ad attaccare i Francesi 
calativi per sostenere la Lega. Si cacciò allora in 
Alessandria, ov’ era da soccorrere al Conte di Lo- 
drone assediato dal celebre Laulrec: Alessandria 
calò agli accordi. 

L'anno dopo, cioè nel 1528, Pietro Birago fu Go- 
vernatore di Davia per eiezione di Antonio da Leyva. 

L'esercito della Lega, che poc’ anzi erasi lasciato 
cacciare di quella citih, lo ripiombò addosso con ini 
furioso assalto. Valorosa fu la resistenza del Birago, 
ed anche allorquando un* archibngiata lo distese a 
terra fu egli valoroso, perocché a non distornare 
dal combatti mento le braccia che sarebbero stale 
d’ uopo per essere levato dal suolo, rimaner volle 
nel sangue e nel dolore così bocconi, l’avia cadde, 
e Pieiro Birago mori non guari dopo. 

I Birago sino dall’anno 1198 erano tra le famiglie 
nobili milanesi. E Filippo Della Torre, allorché suc- 
cesse al fratello Martino, si mise in parentado an- 
che coi Birago per trovar appoggio contra Ottone 
Visconti. 

Romlmi /folUu tlor. i/i Pavia. -Append. I agli auoi 1148, 
1910. Poano Litta Fam. eel. d'Il„ fam, Birago di 
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Milann. Gdiccuiidim Si. ti ’ II. Morigia Si. del- 
C avOch. dì Milano. 

Francesco Casati. Francisco de Casate, 

1497 Galeazzo BfRAOo. Cnmmissarin et Poicstatc Cumiinis 
IVovariac magnifica Domino Gnìiaz (le Pirniio, lo"- 
pinmo ne' piilihiici alti. Fu Casifillano «li l’anHino 
nel 1491. 

Volse le spaile agli Sforza per accoslarsi a Luigi 
\I1 die aveali scaoejati. lalrliè noti appena e' ril«ar- 
iiarono, «lovellc esulare. K non allrimenli clw Pielro 
Biragn, tornò a rasa per la vittoria «li Mi-legnano, 
ma (Il lid nuovo so 1.1 svignò tosto die nel li»2l 
gli ifl’orza rientrarono ni‘l Uiieato, 

Dure ile' fuoruscili Lombardi, nel 1525 prose Va- 
lenza «li Po per «tarla p Francesco 1 di Francia, al 
cui solilo militava; Antonio da Lcyva glie la ritolse 
menandolo eziandio |irigione. 

Dappoi si acconciò sotto Carlo V, die lo volle 
a Consiglierò di guerra ed a Governatore «lei ca- 
slello di Pavia. 

Conosciuto i mali die conseguitarono al Ducalo di 
Milano dallo aver»! i principali di Lombardia avver- 
salo gli Sforza e parteggialo per gli stranieri, Ga- 
leazzo Birago ebe, ambasciadore di Milano, era al 

' Congresso di Bologna allora che Carlo V fu coro- 
nalo, osò pregarlo di rimettere gli Sforza nel Du- 
calo avito, e lafito seppe e valso, che, vinta una 
fiora lotta eoi ministri dell' Imperatore, ottenne il 
desiderio. Cosi Francesco II Sforza ritornò a Milano 
e fece Senatore il Birago. 

Lo ritroveremo Governatore nel 1324. 

Guicciardiki Si, d’ II. PniPRO Luta Fam. rei. «f/(., 

finn. BirRgo «li Mllsno. 

1499 G -Ai.EAZzo Birago 
4499 Galeazzo Birago 

Giovanni di Valle, .loniiur de Falle. Dottor d'ambe 

leggi- 

Manfredo Tormelli. Conte e Milite. 

Governatore di Novara in questo anno, come ab- 
• binroo dagli alti pubblici: existrute Guhernatore ci- 

16 
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vitalls Novariae domino Cornile Manfredo de Tor- 
niellis. 

Egli ed 0|>icino Caccia signore di Caltignaga, 
uomini grandi ed illustri in Novara, come scrive 
il Giovio, Iraltaiono segrciamenle col Duca d’ Or- 
leans clic irovavasi a Vercelli Capitano generale 
dell’ esercito di Carlo Vili, e pertanto levarono a tu- 
multo la citih di Novara li 1 1 Giugno t40i$ contro 
Lodovico Sferza, e chetamente vi intromisero l’ Or- 
leanese. Ad un tempo Manfredo Tornielli , che era 
signore di Briona, suscitò le genti di quel suo feudo 
per molestare «la tergo l’ esercito dello Sforza e 
de’ Veneziani a quello collegati, che stringevano 
d' assedio Novara: ma Irassevi Francesco Grasso con 
cin«]U('cento fanti e conto cavalli, tanto che ritornò 
in rispetto la terra. E quando Novara , stremata di 
viveri, più non reggeva e ricadde sotto lo Sforza, 
Manfredo Tornielli valicò le alpi coi Duca d' Or- 
leans e riparò in Francia. 

Abbiamo dal Giovio la ragione di quel tiro giun- 
calo allo Sforza dal Tornielli c dal Caccia. Ludovico 
Sforza aveva fallo citare in giudilio Jnnocettlio 
Caccia parente d’ Opieino, eh' era già morto alcuni 
anni innanzi, et apponendogli certi delitti,!' haveva 
fatto condannnre, aeciuceìiè i beni di lui, come con- 
vinto in giudicio, fossero per le leggi confiscati: il 
quale atto siccome parvi» cosa non più udita et vi- 
tuperosa, cosi gli acquistò singolare odio. Et mentre 
eli egli con molla diligenza edificava sul Novarese 
una possessione di grandissima fertilità, la quale 
per lo nume della famiglia sui* chiamò la Sforzesca. 
insolentemente comperando contro il voler de’ padroni 
le possessioni vicine, et tolto l' ncque a cittadini pri- 
vali per inajjiiir meglio le cose sue, havevano fatto 
gravi danni alle possessioni di molti, et massima- 
mente de' Tornielli. 

Egli è in benemerenza di que’ falli del Conte 
'rornielli, che il Duca d’ Orleans, dappoi Re di 
Francia Luigi XII per la morte di Carlo Vili, lo in- 
nalzò a Governatore di Novara in questo anno, che 
1.1 città caddegli nuovamente nelle mani. Vuoisi 
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c1>c Munrrctlo Tornielli avesse ancora ottenuto in 
ricompensa meta delle entrate della valle di Lugano, 
e che sino dall’anno 1495 fosse stato chiamato 
dal Duca d’ Orleans a suo Consigliere generale di 
guerra. NeH’Arcliivio Gritta riposto in quello del- 
l'Ospedale Maggiore di Novara v'ba un instrumento 
del 1517 in cui leggesi: coram illustri Cornile 
Manfredo Torniello Regio Camberlano. 

Giovio Storie, Bkssoetti Assedio di Novara. Plotti 

Repti. leg S< quando, Ind. Tocab. Novaria, 

1500 Gicbgio Iticc!. Giorgio de Riziis 

Nicolò Lc.nan. Governatore 

Uberto Solaro, Uberto de Solario, Milite e Doitor d’ambe 

leggi- 

Battista Della Porta 

Giovanni Maria Guasco. D'Alessandna. Giurec. v.m»o u56 

Giovanni Durone Botticella, v. «no nSJ 

Il soverchio numero de' Podestà in questo anno 
ha per sua ragione le fortunoso vicende dei mo- 
menti. Con tutto ciò in principio di Aprile non v’a- 
vea Podestà, bencbò in Marzo fesselo stato Giorgio 
Ricci. Leggesi nel testamento di Battista Guiota delli 
2 Aprile 1500, che sta nell'Archivio dell’Ospedale 
Magg. di Novara: uemiiie exisleute prò Commissario 
et Folesiate Conmnis Novariae projiter guervas vi- 
genles inter Serenissimum Regem Franconun qui e- 
rat ili obsidiuiie civitalis, et ubiinebat castrum dielae 
eivilatis. Et civilos detinebatur per Iti. Dominum 
Dominum Ludoviciim Sforiiam nuncupalum Mau- 
rum. 

1501 Giovanni Durone Botticella 

1502 Giovanni Durone Botticella 

1505 Giovanni Durone Botticella 

1504 Giovanni Durone Botticella 

Girolauo de’ Pecuii. Ilieronimo de Peghiis. Da Milano-. 

I Peghii, 0 Pechii, erano nel Consiglio de' novecento 
nobili di Milano instiluito nel 1388. 


1305 l’iETRo Antonio Guasco. D’Alcss.mlria 
1500 l’iETHo Antonio Guasco 
1507 l’iETKo Antonio (Guasco 

Girolamo di:’ (Jltdubijni. Da Turloiia v. nmu i.i»s 
1500 Girolamo ile’ (U'iuoboni 
1500 Girolamo de’ Glidobunt 

Giovanni Maria Guasco 

1510 Giovanni .Maria Guasco 

Bernardo de‘>li Spaunoli. Da .Maninva. Dullor d' aiubu 

1511 Giovanni Maria Guasco. 

Francesco Borro. lU'liur d’aiulie 

La.ncellotto Bqrromeo. Colile. Governatore di Psovara. 

1512 Lancellotto Borromeo (loverualore. 

I’aqlo Zanca. Majioltlanu. Dollor d'aiiibe leggi. 

1515 Lancellotto Borromeo. Guyernalure 

Anciiise Visconti. Guvenuiore di .Novara. Nato in Oleg- 
gio-Casiello, di cui era signore. 

Venulosi a giouiala in questo anno Ira Sforre- 
scbi e Francesi ne' campi della Itiolia soitu iNuvara, 
Anciiise Visconti die capilanuva Foste ducale diede 
all’eseieito di Francia una lerribiie sconfina, e iiio- 
riruno d' aniòtdiic fé parli, scrive Slel'ano Gioiila, no. 
venula persone. 

.Massimiliano Sfoir.a già l'unno prima uvea cbia- 
maio il Visconti a (Jueslore delle Luliule straordi- 
narie dei Ducato, ed uievagli data ben anclie mela 
del feudo di Borgiiinancru, toltala a Teoduru l'rivul- 
zio die tenne pano francese^ e cosi rimeritava il 
N’isconli dello aieigli fatta abilità culla devozioii 
sua di ritornare all'aviia siguoiia, die per la caduta 
ni Lodovico il Milo era. iiims.a al Ite di FrancLT. 
Dopo l.i viiioiia della Itiolta il Duca .Massiniiliaiiu 
volle dargli anche l'altra metà di quel feudo, .spu- 
gliaiidone Luigi, Agisliiiu e l’aolo Camillo fratelli 
Tiicuizi, e dappoi la signoria di Buca e quella di 
Cureggio ei diede al Visconti: iuipcrotd.è e della 
vita e del trono ebbe i|ud Duca a manifesiarglisi 
debitore di viva voce. 
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M,i calcili nuuvaiijcnlu in Italia nt'I Iiil8 i Fran- 
c«si, ooiivemic che Aiicbise \'isc(nili cercasse scaiii|io 
«ella fu,t;a; e ili vero i suoi beni e signorie ven- 
nero ila loro benloslu confiscali. 

Allora poi che nel 13'4!i toccò a’ Francesi quel- 
Tallia rolla per cui potè tornare casa Sforza, An- 
cbisc Visconti fu subito con essa c corse a sollo- 
■nellere le lene del lago Ji t'.oiuo, che ancora te- 
nevano per Francia. 

Nel quale anno, od in quello dopo, fu alla di- 
fesa della rocca di Arona. attaccata dalt'aiuiuiraglio 
llannivet, che brigatasi di gillarsi d.i silfatta via su 
quel di Milano. 

Meglio di trenta giorni duro l'assedio della rocca 
e inalgrado le mine, le breccie e gli assalti, An- 
cbise Visconti seppe tenerla; che anzi vennegli fatto 
di respingere si duramente il Bonnivel, che questi 
fu lidutto a levar le leiid'! e cessare l’impresa. 

Aveva tenuto pei Francesi il Conte Ludovico Bor- 
romeo, e pertanto, o fiducia fosso d' una vicina ri- 
s.'Ossa loro , 0 spediente di scampo, riparò ne’ suoi 
• aslclli di Cannerò, III su quegli stessi scogli del V'er- 
Icino dov’en prima la rocca de' MazzarUili. Anchise 
\ iseonii, Governatore allora del Verbano e del Lario, 
Volò all'assedio di quei castelli, ma per i soccorsi 
d'ogni maniera clic essi aveann dai vicini Svizzeri 
propensi al He di Francia, e furs’anclie dalla terra 
di C.iiiuero, della quale il Borromeo era signore, con- 
venne cliVgli si togliesse da quell’impresa noti senza 
metter fuoco alla terra anzidetla. 

Ciò nullameno ebbe allora il inarubesaio di Bo- 
luagnano. 

Fedele allo Sforza, fi: Ancbise con lui anche al- 
lora quando quel Duca nel si accostò a Fran- 

cia. Gli imperiali spogliarono pertanto il Visconti 
d'ogni ben di Dio. Kd egli, stanco di tanti sconvol- 
giiuenli, si ridusse dappoi ad una vita quieta ed 
oscura, che si spense a Milano il ii Maggio 1347. 

La storia che lo encomia per prodezze militari, 
non tace ch'egli era di animo feroce. 

Discendeva Anchise Visconti per linea diretta da 
Uberto fratello di Matteo Magno. 
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Alburti) padre di Ancliisc aggiunse al proprio nome 
quello della famiglia reale di Aragona Ano dall'anno 
1464; così rimeritato da quel Ile Ferdinando per i 
' servigi militari che, nella guerra insorta pel reame 
di Napoli tra l'Aragonese e Giovanni d' Angiò, egli 
aveva resi al primo. 

Stifuio Gioir» Fioretto delle Cronache di Mantova. Di 
ViT Memorie etor, di Borgomanero. Sisso-Cimisi 
hformetione etor. dei Borgo di Canoino. Poivto 
Lit» fam. eW. (fit., fam. Visconti. Gnioasiotai Si, 
d'It. lib. V, XIV, XV. Cor» Mueeo Novareee. 

1B14 Bbrnardo degli Spagnuoli 

Alberto Visconti. Governatore di Novara. Nato a Fon- 
tanetto Novarese. 

Fu Podestà di Valle Sesia nel 1520. 

Da non iscaraliiarsi con altro Alberto Visconti, 
morto l'anno 1495, che con Ascaiiiu e Lodovico 
Sforza fu a sedare la rivolta di Parma suscitata dai 
Rossi. 

Poipio lam fam. tei d'It., fsm. Visconti. Roiuto 

Rose* Vila di Ateanio Sforna. 

1515 Alberto Visconti 

Giovanni Maria Goasco 

1516 Giovanni Maria Gcasco 

Clacdio di Believrr. Da Lione. Exìstenle Potestale ma- 
gnifico el eximio doctore domino Claudio Selievre 
Lugdiinensi, leggiamo ne’ pubblici alti. 

1517 r.LACDio di Believbe 

1518 Claudio di Bilievre 

1519 Claudio di Believrg 

Giov.anm Dell’Acqua. Governatore. 

1590 Claudio di Bklievke. Governatore. 

Giovanni Goaldo 

Ambrogio Zanca. Governatore. Egli era Napoletano e 
Dottor d’ambe leggi. 

Un Decreto di Giovanni Galeazzo Maria Sforza dato 
da Pavia li 28 Giugno 1498 lo dice Presidente de- 
tjiiissimo della città di Pavia e suo contado. E dopo 
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di esservi stalo tre anni Podesth oo Tu fallo cilla> 
diDO con privilegio di portare nello stemma la 
croce bianca in campo rosso. 

Roiouiii IfoUne Uor. di Pmia. Bomi l$t, Paveu, msi. 
cit. dal Robolioi. 

1521 Tomaso Valpebga. Governatore. 

De’ Conti di Masino, che sino dall’ anno 1209 
ebbero dal Comune di Vercelli il castello di Ma* 
glione. 

Antonio di Balhiano. Governatore. 

Questo Antonio de’ Conti di Balbiano fu da' Fran- 
cesi menato prigione a Milano nel 1500 perché 
aveva rip.iraio nelle terre de’ Veneziani allorché 
coloro discesero nuovamente in Italia. Che anzi fu 
Venezia, che rompendo il salvocondotio lo mise con 
altri nelle forze di Francia. 

Gio. Asdssì Puro SI. di MU . Archivio stor. lui. ed. 
VieuMcui, t. UL 

1522 TohAso Valpebga 

1523 Ambrogio Zanca 

Cesare de’ Signori del Marchesato di Romagnano. Domino 
Caesaré ex Cumdominis tnarc/iionalus liomagnani , 
negli atti pubblici. 

Scrive Galvano Fiamma che i Marchesi di Roma- 
gnano sono assai più antichi de’ Marchesi di Mon- 
ferrato, di Saluzzo, d'incisa, del Bosco, di Ceva e 
del Carretto. 

Abbiamo dal Muletti che una nobilissima fami- 
glia piemontese, che portava il titolo marchionale, 
acquistò nell’ undecimo secolo, in seguilo ad un ma- 
trimonio, la ierr .1 di Romagnano, aggiungendola a 
quelle che già possedeva nel Piemonte, tra le quali 
era Carmagnola per tre quarte parti, spettando l’ al- 
tra quarta alla celebre Contessa Adelaide, e che 
d’ allora prese il titolo di Bomaguano. 

Alla donazione fatta dal Marchese di Saluzzo con 
instrumento del Marzo 1IG5 a favore della Chiesa 
di Santa Maria di Casanova andò di conserva l’as- 
senso del Marchese di Romagnano: conseutìente Mar- 
ehione Romaneani. 
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Cita il Mamiclli nn istrumonlo del 1170 per 
('Ili (iTiala bicchieri Veseovo di Vercelli rìnmicia al 
Barharossa e ad Enrico suo figlio certi porli c pe- 
daggi, leste fra gli altri un Ardizzone Marchese di 
Romagnano. 

Ai Marchesi di Romagnano e partigiani loro, Mar- 
clìionibus de Romagnano et eorum parti, promettono 
di far viva guerra, gnerram vivatn, Manfredo, Guido, 
Riccardo o Bonifacio Conti di Castello per trat- 
tato coi Consoli di Vercelli del Marzo 1190. 

Manfredo Marchese di Saluzzo appiana con 0- 
berlo Marchese di Romagnano per trattalo dell'Ol- 
tobre 1194 certe loro dlfncollh intorno al feudo 
di Carmagnola, del quale venne Obcrlo investito da 
Manfredo. 

Di un Ottone Marchese di Romagnano fi cenno 
in un insirnmenlo del liti» di altra donazione 
fatta da Manfredo Marchese di .Sainzzo alla Chiesa 
di Santa Maria di Casanova, citato dal Muletti. 

Troviamo che l’anno 1200 i Marchesi di Roma- 
gnano vendettero Carmagnola al Marchese Manfredo 
di Saluzzo: che nel 1205 fnvvi Trattalo di pace tra 
costui ed i Marchesi di Romagnano C.uidone e Gu- 
glielmo, ed eziandio di lega olfciisiva e difen.siva; 

rS6 vuoisi lacere che all' inslrumenio del 125». 
per cui Federico II conferma da l’avia a Guido 
Conte di Biandrale i privilegi goduti dai precessori 
di questo, assisteva Bcllingerio Marchese di Roma- 
gnano insieme ad Arcivescovi c Duchi, Ira quali al 
Patriarca d’ Aquileia. all' Arcivescovo di Magdeburgo, 
a Lodovico Duca di Baviera, al Conte di Carinzia, 
al Duca di (iorizia, ai Marchesi di Ferrara e di 
Monferrato. 

OiLVis. Flii. in Chran. Mm.mi Memorie ilor. diplom, 

di Saluzzo I. II. Arcb. civ. di Vere, i Bizeioni; 

in»tr. 18 Marzo 1190. Masdelu II Com. di Vere., 
lib. III. Benvescto San (ìioncio Cron. di Monfer. 

1524 Cesare de' Signori del Marclic.salo di Romagnano. 

Galeazzo Birago. Governatore. 

Giovaa.m Lodovico «Ia-ssio. Governatore. In qualche 
carta 6 titolalo Mnrrhesc. 
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Ambrogio Zatica 
Bknedf.tto Bi'rbenom 

1525 Ambrogio Zanca 

1526 Ambrogio Zanca 

Don Giovanni do Leyva. Governaloro. 

Fraiello al famoso Capilano Antonio do Leyva. 

Giti) Marco Boricozzo. CAron. milaneu. 

1627 Don GioyANM de Leyva 

Signorino Cottica. D’ Alessandria. Fu Senaior ducale 
a Milano. Jurint ConsuUus nptimus 6 delio dallo 
Schiavina. Mori nell’anno 1528. 

GuiLLiLami ScaiAviNAR Annalet Atti. 

1528 Ferdinando Sinabria. Governalore. Spagnuolo. 

Filippo Torniblli. Govornaiore. 

Era figlio a quel Manfredo cui vedemmo Gover- 
natore nel 148». 

Ebbe in prime nozze Anionia Gonzaga cugina 
uermana del Duca di Mantova 

Adolcscenle fu scrino nell’ esercito francese dal 
padre suo eh’ era mollo addentro nelle grazie di 
l.uigi XII. Ma dispettando Francia per le arti de" 
malevoli, si iraroulò ben presto sotto le insegne di 
Francesco II Sforza .allealo di Carlo V. 

E non appena lo Sforza venne rovescialo da 
quello Imperatore, Filippo Tornielli si acconciò sotto 
Antonio de Leyva, e fu dappoi Capilano generale 
negli eserciti di Spagna. 

Fu Senatore dell’Ordine militare nel 1527 n Se- 
nalor civile dello Sialo «li .Milano 

Ebbe da Carlo V la terra di Caravaggio a tiiolo 
marchionale, quella di Melzio col titolo di Conie, 
ed i feudi della Torricella sul Cremonese, di Ro- 
sale, Galliate, Treviglio, e Vailate. 

Invasa dai Torchi rilngbena, Filippo Tornielli vi 
fu ad oste sotto le insegne di Ferdinando Re dei 
Romani, e fccevi si grandi prove di valore, che fu 
appellalo terror belli. 

Difese il castello di Movarn assedialo dal famoso 
Lautreclq la fortuna gli venne meno e non la bra- 
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vura: dopo Irò assalti riesci a' Francesi di cacciar- 
visi dentro, tanto che il Tornielli ne fu menato 
priitione. 

E le armi non furono sole a levarlo in fama, 
perocché egli era Consigliere del suo Sovrano, e tal- 
volta al HonteGce Paolo 111 fu Ambasciadorc, tal- 
volta ad altre Corti. 

Moti nel 1653 0 nel 1664. 

La poetessa Livia Tornielli era sua figlia. 

Non fanno molti anni, una medaglia sì rinvenne 
che memorava Filippo Tornielli; da un lato un guer- 
riero con ve.ssillo nella destra mano, spada nella 
sinistra, cui palesavano le parole SamUm Mau- 
ricius-, dall’altro un'aquila coronata e la leggenda PU. 
Torni. Ad. Deci. Co. Bri. ossia PhUippus TomieU 
liis AdmiiiUtraior Decianae, Comes Briotiae. Della 
medaglia dissertò il Cazzerà nell’ Accademia delle 
Scienze di Torino. 

MoKAToai Annoti <fll. Tascio Orax. funebre di fU 
Tornielli, nell’Ambrosiana di Mil. 

1629 CtOTANM Pkscaba. Governatore. Spagnuolo. 

1550 Mabco Babbavaba. Commissario e Podestò. 

Dottore d’ambe leggi. 

Questo Novarese fu Podestà di Cremona gii anni 
163U, 1539, si benemerito, che n’ebbe da' Cremo- 
nesi la cittadinanza. 

Fu Vicario di Provvisione, Questore e Presidente 
del Senato di Milano. 

Carlo V scrisse bell» parole di Marco Barbavara 
nel diploma delli 24 OtI. 1650 col quale dìedegli 
quella presidenza senatoria: magnipeus erudilus no- 
ster et Imperii Sacri Melis Marcus Barbavaria qui..., 
Civilatis Novariae praeturam per quadriennium ma- 
gna virlìitis et integrilalis laude gessit. 

Collaboiò con altri giureconsulti alle nuovo Co- 
stituzioni dello Stato. 

Morì d’anni 60 nei 1662. 

Già ne vedemmo l’anticbissimo casato in Guido 
Podestà di Novara l'anno 1209. Vuoisi qui ram- 
mentare che erano della famiglia di Marco eziandio 
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quel Francesco Barbavara Consigliere di Gian Ga- 
leazzo Maria Visconti die n’ebbe la Contea di Pie- 
tre Gemelle di Valsesia, e che fu scelto a governare 
lo Stato nella ctk pupillare del Duca Giovanni Maria 
e di Filippo Maria; quel Marco o Marcolino Barba- 
vara acquisitore del feudo di Gravellon-i, Consigliere 
ducale, Segretario di Filippo Maria Visconti, Amba- 
sciatore a Federico III, Senatore nel 1409, al quale 
i Capitani e difensori della libertà del Ccmune di 
Milano confermarono i privilegi per diploma dell! 
fiB Febbr. 1448, dicendolo benemerito della loro Ke- 
pubblica prò immensa fide, et devntione, suisqiie in- 
defessis ìaboribus, sudoribtis et vigiliis; e quel Man- 
fredo Barbavara cui cacciarono della contea di Pie- 
tre Gemelle i Valsesiani da lui oppressi. 

Aliali Praet Cremimae ter. ehron. Mvutoei /tmati 
flL ' Cotta Miato Kov. Arcb. del Canon, novar. 
nob. Paolo Barbavara. 

ISSI Mabco Barba vara 

1532 Marco Barbavara 

1533 Marco Barba vara 

Bbr.vardo Sa.nsokb. Dottore d' ambe leggi e Senatore 
Ducale. 

Alcuni troviamo di sua casa nel Consiglio de’ 
900 Nobili di Milano instituitosi nel 1388. 

1534 Bernardo Sansone 

1535 Ber.nardo Sansone 

1536 Bernardo Sansone 

Scipione dagli Inviziati. Giureconsulto di grandissima 
fama ò detto dallo Schiavina. 

Goiu.iuii]ii t^cnuviiAK Jnnniet AUs. 

1537 Scipione degli I.nviziati 

1538 Touaso Busca. Dottor d'ambe leggi. Senatore a Milano 

dominandovi Francia, gli Sforza e l’Imperatore. 

Podestà di Alessandria nel 4535, di Lodi nel 
1543. 

Roberto Busca lo dice uomo illustrissimo in tutte 
le virtù. 

Roiirto Bdsca Si. della fam. Busta. 
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lìssoiiilo cliu l’jolo III Pupa condusse a tregua 
il Ite di li-ancia Irancesco I con Carlo V che ne 
avea d'uopo, costui per diploma dell! a? Setteiubro 
di ijuesto anno concede in feudo marchionale a Pier 
Luigi larnesc la citià di Novara col distretto, asse- 
gnandogli i quindici mila scudi di annuale rendila 
che se no traevano; cosi è grato a quel Papa che, 
lutto in pi-nsiori |)i>r mettere in assai stato quel fur- 
fante di figliuolo, avealo poc'anzi fatto Gonfaloniere 
e t'.apilano generalo dello Esercito della Chiesa, i>i- 
gnore di Nepi e Duca di Castro, e che doveagli dare 
Parma e Piaccirza nel 1545, le quali erano della 
Chiesa, forse a rimeritarlo dello aver lollo ai Co- 
lonna certe castella nei momenli che costoro eransi 
messi in armi conira quel Papa. 

Pier Luigi fa tosto coniar monda col titolo 
Marchio Suvariae per l'abilitìi che gli è falla dal 
diploma. 

Muhitobi Ann. d'U. Mobbio Cod. diptom. 

1551» Camillo de’ Uobkkti.m. Uollor d’ambe leggi. 

Giovanni Battista Rutilo. Dollor J’-ainbe leggi. Quegli 
forse che fu Podeslh anche gli anni 1559, 1500. 

1540 CAMII.LO ItoBliRTINI 

Giovanni Battist.v Quikto. De Qiiiclis. Dollor d’ambe 

1641 Giovanni Battista Quieto 

Giuseppe Zanahui Landi. Da Piacenza. v. anno i >g8 

Giovanni Battista de' Cacciati. Johauiie BapCista de 
Casiatis Juhanne Baptista Caduto. Dottore d'ambe 
l«ggi- 

154a Giovanni Battisva de' Cacciati 

1543 Giovanni Battista do' Cacciati 

1541 Mariano 'Ioti. Marinila Tutu. Dottor d’ambe leggi. 

Giuseppe Za.naruo Landi 

Alessandro Viustini. Da Piacenza. Vice-Marchese a No- 
vara di Pier Luigi Farnese. 

Era Dottore d’ambe leggi. 

1546 Giuseppe Zanardo Landi 
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iai46 •’.itsEPi'K Za.nakdu Landi 

Giova.n.m Battista Quieto '' • 

Girolamo Bai.biano. Dutior d'aiobc leggi. 

1547 Girolamu Baldianu 

Perdio il Marchese di Novara Pier Luigi Duca 
ili Parma volle loglicre s' iiohili di Piaocn7.a cciTi 
(irivilegi e liiiiilaro l'aulorilU del Sonalo, perché spos- 
sessò di alcune lerre i Pallavicini, e si brigava di 
allungar lo inani su nuelle de’ bandi, pcrcliò a Fcr- 
ranle Gonzaga conlendea il l'eudo marchionale di 
Soragna, od crasi fallo insoi'porlabilo por ogni ma- 
niera di licenze, si ordisco una congiura nelle cui 
ombre lavorano, capo il Gonzaga, un Agoslino 
Laudi, Giiulaniu e Camillo marchesi Pallavicini, i 
Cunfaluuieri ed un Giovanni Anguissula, lanlo che 
in queslo anno lo appuslaiin un bel giorno al de- 
sinare nel suo caslcllo di Piacenza, e quando si ò 
allevare delle mense l'Anguissula slesso lo uccide di 
pugnale. 

Gli succedo ad un leinpo nel feudo marchionale 
di Novara Ollavio l'arnese ligliuolo suo, allora Duca 
di Camerino, che P anno prima era sialo generai 
duce dello esercilo della Chiesa nella lega di Paolo 
III c Carlo V coalra Gian Federico Elellor di Sas- 
sonia e Filippo Langravio d’Assia, principi pioleslanli. 
Mal si appose perlanlo il Bianchini scrivendo nel- 
la Stùrin ài Miiviint che Ollavio non ebbe il feudo 
marchiunalu di quella cillà se non su allum qaandu 
euudiisse in muijiie Mai ijIl'i ìI'i d'Miistnn dia ijlic la 
cerò in dote, imperocché correva I anno Idoli allor- 
ché Ollavio, giovancllo di quindici anni, per accor- 
di Ira Paolo III e Carlo V niciiò in moglie ipiclla 
baslarda di cosini e vedova di Alessandro De Me- 
dici Duca di Firenze. E nel 1551! afipena cominciò 
Novara ad essere feudo di Pier Luigi aulecessoie di 
Ollavio. 

MauTom AMiiali WU . 


1548 'Girolamo Balbianu 
134U Girolamo BALBlA^o 
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1550 •ilROLAMO BALBIANO 

1551 Girolamo Balbia.no 

Giovanni I’ietro Cicogna. Commissario generale delle 
tasse, leggiamo nulle carie pubbliche, et Collaterale 
generate nel Stato de Milano, et Cesareo Guberna- 
tor in Novara et Novarese. 

Giovanni Battista Paravicino 

Perchè Ottavio Farnese siringe lega col ile di 
Francia l'Iinpeialnre Carlo V gli toglie in questo 
anno il feudo marchionale di Novara, e per le in- 
stanze did Papa Giulio III lo dà al costui nipote 
Gian Battista Del .Monte, Gonfaloniere e Capitano 
generale delle armi della Chiesa. 

Mcritori .ilnn. itll. 

1552 Vincenzo Picco 

Li 12 Aprile di questo anno il Marchese di No- 
vara Giovanni Battista Del Monte combattendo alla 
.Mirandola Capitano generale della Chiesa, vi è uc- 
ciso; il feudo di Novara ricade all’ Impero. 

1555 Vincenzo Picco 

.Massimiliano Pebbono. Dottor d’ambe leggi. 

1554 CcKRAuiNO Dal Pozzo. Da Cremona. Dottor d’ambe leggi. 

Podestà di Alessandria prima di «esserlo di Novara. 

GDiu.ELBmi ScauTiKii Annoto Ales. 

1555 CoRRADiNo Dal Puzzo 

1556 Bartolosieo Fiesciii. Bartolomeo Fiòco. Da Genova. Dot- 

tor d’ambe leggi, 

Ottavio Farnese torna Signore di Novara in questo 
anno, ma non del castello, per concessione del Kc 
di Spagna Filippo 11 succeduto a Carlo V suo padre. 

1557 Bartolomeo Fiescni. 

Fomaso Avogadro. De Avogadris, de Advocatis. Dottor 
d’ambe leggi. 

1558 Lodovico Bonardi. Vicario marchionale di Ottavio Far- 

nese nella città di Novara. Dottor d' ambe leggi. 
Decreto 36 Aprile 1S58 del 4. Vie.; nelle mie certe. 
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Pietro Angelo Anti.no. Doiior il’ ambe leg"i. 

Gerolamo Balbiano. 

1559 Giovanni Della Porta. Dollor d' ninbe leggi. 

Giovanni Battista Rotilo. Talora Rntìilo. v. >n 

1560 Giovanni Battista Rotilo. 

Pietro Angelo Antino. 

1561 Pietro Angelo Antino 

Pietro Antonio Visdomini. Pvtro Antonio de Fìcedominis. 
Du Milano. Dottor d' ambe leggi. 

Fu poscia Podestà di Alessandria. 

Gi]iLLU.aiAt ScBuvuui AnmtUi Aletmdr. 

Giovanni Francesco Tor.ntelli. Dottor d’ ambo leggi. 

> Dopo di essere slato in questo anno Commissario 

c Podeslà di Novara ne fu l’oratore a Milano. 

Mor’i a Pavia nell’anno 1594; ebbe sepoltura 
nella chiesa di San Nazzaro fuori di Novara, ricor- 
datovi da una lapide cosi inscritta; D, 0, M. Jo 
Frauciscns Torniellus P, N. plurimis domi et apud 
exteros belli pacisqne muneribns fatigatus hic quie- 
scil. Finlov sile. -lo. Bnptista Torniellus Hisp, Classis 
Reg. Geiiernlis Auditor Socero optimo gener moest. 
p. Vixit annos LVIÌl. Oh. pr. Cai. Apr. an. Dom. 
MDKCIV. 

Vincenzo Ztcc.ardo. Dollor d’ ambe leggi. 

1562 Vincenzo Ztccardu. 

1565 Vincenzo Zuccardo. 

1.164 Vincenzo Zuccardo. 

1565 Vincenzo Zuccardo 

Giovanni Antonio Tagliaferro. Da Parma. Dollor di 
ambe leggi. 

1566 Antonio Baraterio. In quàlche carta Baratario. [toilor 

d’ ambe leggi. 

1567 Antonio Baraterio. 

Alessandro Piola. Dottor d’ ambe leggi. 

1568 Federico Cupbll.ati. Da Piacenza. Dottor d’ambe leggi. 

1569 Federico Ciipellati 

1570 Papirio Picrdo. Papirio Picedo e Pitedo. Dollor d’ambe 
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1571 PaPIRIO l’XKDO 

1572 Ascamo Benzi. Doilor d' lunlie leg’i. 

1575 Ascanio Benzi 

1574 Giovanni Antonio Tagliaferro 

1575 Giovanni Antonio Tagliaferro 

157C Giulio Betta. Ha Trmiio. Dollor d'amBe leggi. 

1577 Tomaso Avogadro. Vic.irin .M.irdiionale di Novara per 
(Jllavio FariiObO. Dollor d’ ambe leggi. v.,nno iSjj 

Inslr. 25 Giu. 1577. — Archiv. Grilla nell'Osp. Magg 
di Novara. 

157S Paolo Bossi. Da Milano. Doiiur d' ambe leggi. 

157ÌI Paolo Bossi 

1580 Flaminio Puglia- Doiior d'ambe leggi. ^ 

Cristoforo Cropello. Dntior d'ambe leggi. 

1581 Flaminio Puglia 

1582 Cesare Cortina. Doiior d’ambe leggi. 

1585 Cesare Cortina 

1584 Paolo Emilio Casati. Dottor d' ambe leggi. 

1585 Paolo Emilio Casati 
158G Cristoforo Cropello 

Muore Oiiavio Farnc.se signore di Novara li 18 
Sclteinbre. Nei verdi mini, scrive il Muratori negli 
Annali d’ 11., si acquistò nume di valoroso capi- 
tano e. nei maturi di principe savissimo, giusto e 
pieno di clemenza. 

Gli succede loslo nel feudo Marchionale di No- 
vara Banuzio Farnese. 

1587 Cristoforo Cropello 

1588 Aurelio Zandemaria. Da Parma. Dottor d'ambe leggi. 
1.51!!» Aurelio Zandemaria 

I5i)0 Eugenio Visdomini Eugenio rice/fom/uo. Doiior d’ ambe 

l’iETRO Mari.i CvRACcioLo. Da Napoli. Conte e Doiior 
d’ambe leggi. 

1591 PiiTRO .Maria Caracciolo 
Ecgf,nio 'Visdomini 
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Ì61M BEn^(ARDl^o Baileto. Itotlor d’ainl)C li’ggi. 

1595 Behnahiìiao Baileto 

1594 G*iiiii.asio Marii.iano. !)a (leiiova. (ìiiirccoiiMillo. 

1595 (ilROLAMO MaRILIAAO 

1590 Anmbalk Lksona. Giureconsull') 

1597 AnMRALE l.ESO.NA 

Alessandro Viestim. Domino Alexandro l’iustino; in 
airiine cronache J'iroiuslino. 

Dii l’iacenza. Dollor d’aiiibe legj;i V. jnooi5<,. 

1598 Filippo Maria Rossi. Phitippo Maria /fuòco. Dniior 

li'ambe leggi. 

t.i9;i Filippo Maria Russi 

1000 Oi rAViANO Porta Saveli.i tìclavinno Porta Sabelio. 
(Jiureconsullo. 

10(11 Ottaviano Porta Savelh 

KiOi |’i,iTiio Francesco Piatti. Da .Milano. Doltor tl’anibe leggi. 

F>a (Il sua casa un (ìuidotlo Console de' Capi- 
laiii e ^’ulvassorl a Milano nel 1251, 

(ìiULiNi Cat. de' Consoli di Mil. 

Don Enrico di Accvedo, Conte di Fuenles, (5o- 
vcriiaiore dello Sialo di Milano per* Filippo III, ri- 
scatta in questo anno da Ranuzio Farnese il feudo 
marchionale di Aovara. Sono a costui pagali du- 
gcnlo venticinque mila scudi d'oro giusta il diploma 
con cui Carlo V concesse quel feudo a Pier Luigi 
Farnese; ma la ingente somma è iniquamente falla 
pagare dai Novaresi. 

Fabio Vallaria. Dollor d' ambo leggi. 

1805 Fabio Vallaria 

Nicolò Leizaldo. Spagnuolo. Dmior d'ambe leggi. 

Podestà di Oemona nel 1014, indi Senatore e 
Presidente del Magistrato straordinario delle Entrate 
dello Stalo di Milano. 

Amsii, Prati. Cremonae ttr. tkron. 

Giovan.m (Jrtado Mendoza. Giureconsulto spagnuolo. 

Della famiglia dei Duchi dell’lnfantado. Nel 1810 

17 
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fu Podestà di Cremona c nel 1811 Presidente del 
Magistrato straordinario dello Entrate di Milano. 
Ambii, Prati. Crtmonae Mr. cAroa. * 

1604 Giovanni Obtado Menuoza. • 

Matteo Mabqcinez. Giiirecon.'^ulto spagnuolo. 

^1C0LÒ Leizaldo 
1608 Nicolò Leizaldo 

Michele Assehtello. Domino Michaele AxerlMio. 
Giureconsulto spagnuolo. 

1606 Mabco Antonio Tosi. Mwiio Antonio de Tonsis. 

Giureconsulto. 

I suoi antenati erano da Pisa; si tramutarono a 
Milano circa l'anno 1386 con altre famiglie pi' 
sane facendo seguito a Giovanni Galeazzo Visconti. 
Moiicu Si, deiCant, di Milano, 

Matteo Caibasco Maldqnato. Spagnuolo. Dottor d’ ambe 
leggi e Senatore. 

Fu Podestà di Cremona l’anno 1618. 

Aiisii, Praelor, Cremonae srr* eArun. 

1607 Mahco Antonio Tosi 
Matteo CairaSco Maldonato 

1608 Pietro Lervn. Giureconsulto spagnuolo. 

Fu Podestà di Alessandria gli anni 1610, 1616. 
Gmixelhiii» Soiiiviiui, Annate! Altx. 

1609 Pietro Lerin 

Pietro Quintana, Giureconsulto spagnuolo. 

1610 Pietro Quintana 

1611 Carlo Besozzi. Carolo Bc:uUo. Dottor d'ambe leggi. 

1612 Gaspare Della Torre. Gaspare Turriauo e Gaspare 

De la Tnrre. Da Como, (iiureconsulto. 

Della stirpe degli anticlii Torriani signori di 
Milano. 

Oratore della città di Como a Milano e nel 
1610 de" Vicari generali dello Stato. 

Questore del Magistrato straordinario nel 1613, 
dappoi Giudice pretorialc a Milano, Podestà di Ver- 
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celli ed ivi lldiior genenilc dell' esercito spagauolo 
negli anni IGì7, tViS. 

Senatore nel I6!t7 e Podestà di Cremona l'anno 
dopo. 

Puma Lirri, Fam. ceL (FU., fun. Torriani di Valsatsiot. 
Aaisii, Prati. Crtmonat ter. chron. 

Giulio Bagaroto. Cavaliere e Conte. Dottor d’ ambe leggi. 
1615 Gaspare Della Torre 
Micuelr Asskrtello 
t6l4 Lo stesso 

1615 Lo stesso 

1616 Pietro Quintana 

Gregorio Ambel. Giureconsulto spagnuolo. 

1617 Gregorio Ambel 

Claudio Zeghino. Giureconsulto 

1618 Gregorio Ambel 

1619 Gregorio Ambel 

1620 GtorAN.Ni Battista Visconti. Da Milano. Dottor d’ambe 

leggi- 
li Cotta lo chiama Visconti BorroÉaeo. 

Cotta Miueo Ifovar. N. J86. 

Giovanni Battista Caimo. Da Milano. Dottor d’ ambe 
leggi. 

1621 Giovanni Battista Visconti 

1622 Giovanni Cavalcbini. Dottor d’ambe leggi del Collegio 

di Pavia. 

1625 Giovanni Cavalchini 

1624 Giovanni di Veamonte. Giureconsulto spagnuolo. 

1625 Giovanni di Veamonte 

1626 Giovanni Cavalchini 

Cesare Besozzi. Giureconsulto. 

1627 Giovanni Cavalchini 

1628 Giovanni Battista Piatti. Joartue Bufìtùla Plato. 

Da Milano e Giureconsulto di quel Collegio. 

1629 Giovanni Battista Piatti 
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1631 Lo slesso 

1652 Lo stesso 

1633 Lo stesso 

Diuaco Ribadeneira. Giureconsulto spagnuolo 

1634 Gaspare Ai.fierI. Gaspare Aliferio-, scritto Alfieri in 

ìtaliitno. Giureconsulto del Collegio di Milano, Conte 
Palatino e. Cavaliere pontificio. 

Giovanni Ambroc.io Reyna. Spagnuolo. 

1635 Gaspare Alfieri 

1636 Giovanni de Arclis. Giureconsulto. 

Antonio Mezql'ida. Giuretonsulto spagnuolo, 

1637 Lo stesso 

1658 Lo stesso 

Giovanni de Argiis. Spagnuolo- 

1639 Lo stesso 

1640 Lo stesso 

1641 Lo stesso 

1642 Giovanni Alberto de’ Cani 

1643 Lo stesso 

1644 Lo stesso 

1645 Lo stesso 

1646 Antonio De Leon. Governatore. Del Consiglio della 

guerra di Fiandra y Teniente de Ulaslro de Campa 
yeuerni del Exercito. 

Fa nell' Agosto dt questo anno raccogliere in No- 
vara ed in altri siti forti tutti gli armenti e le 
biade dell’agro novarese, di Valsesia ed Arena, 
onde il nemico france.se non se no giovi; à lai 
que eì enemigit rii ulgana entrada no se probccl>e 
dellos. 

Editto del <G4C nel mio Documentario. 

Lorenzo Leizaldo. Giureconsulto spagnuolo 

1647 Lorenzo Leizaldo 

1648 Girolamo Visconti. Giureconsulto e Dottore del Col- 

legio di Milano. 
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Antonio Nocf.to 
1649 Antonio N<vckto 

1630 Giovanni 'le M.u.o de Brionks, Giurecoiisulto spa- 
gnuolo. 

Giovanni Alberto de’ Cani 
Giuseppe Boxados. Giureconsulio spagnuolo 
*631 iNioo di VelaNDIa. Govenialore. Mastro de Campa del 
Tiereo de Lombanlin. 

Giusf.ppk Boxauos 

*632 Inigo di Velandia. Gov.'rnatore 
Giovanni de Malo de Brionf.s 
*655 Inigo di Velandia. Govenialore. 

i’iIOVanm de Malo de Bhiones 
*634 Imgo di Velandia. Governalore 

Carlo Si arez de Ovalle. Giureconsullo spagnuolo. 
Giovanni Battista Bemoto 
*635 Inigo di Velandia. Governalore 
Carlo Sl'arez de Ovalle. 

*636 Luigi Cittadini. Giureconsulto del Collegio di Milano, 
•"^ivalicre e Conte. 

fC37 Pietro d’ Acuna. Governalore. Come di Asscntar e Ma- 
stro di Campo. 

Pietro Francesco Nidbia 

Eletto dal Comune a Podesià qiiesio Novarese 
sede vacante prupter innrtcm ./. C, I). Alaysii de 
Cittadinis, come leggo in un mandato giudiziale di 
quc.sio anno. 

Arch. AvoKadro F. nell'Osp. M. di Nov. — TiluU vani. 
Francesco Pamo Altamikano. Giureconsulto spagnuolo. 
*638 Agostino De Lina. Governalore 

Giovanni Pietro Orrigoni. Giureconsullo 
Benedetto Boido. Giureconsullo del Collegio d’ Ales- 
sandria. 

*659 Benedetto Boido 

Francesco Pamo Altamikano 
*660 Alfon.so de FIeredia. Giureconsulto spagnuolo. 
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iBCii Francesco Bernardo Bigarola, Giureconsnllo tkl Col* 
lugio di i’avia. 

iGC5 Francesco Bernardo Bigarola 

tA64 Aleonso de Heredia 

* 

I66S Alfonso do Heredia 

160U Bartolomeo Frascarolo. Gioreconsiilto 

1607 Bartolomeo Frascarolo 

Antonio Baratrrio. (ìiureconsulto 

1668 Giovanni Penacciiio de’ Guglielmi. Giureconsollo. Don 

Jvanne Peuacchio Gitlielmo; lalora de Gulielmis. 

A dispetto degli Statuii di Kovara questo Podeslk 
si fece confermare per un secondo biennio, cioè 
per gli anni 1670, 1671. Dolse ai Decurioni della 
Cittè che gli Statuti fossero così calpestati, talché 
levarono a .Mailrid coraggiosamente la voce centra 
le conferme, dimostrando innanzi al trono reale che 
se origina gite los snbditos con el rezelo de la eon- 
firmaciun no osan al liempo de la retidencia de^pues 
pnssado el primer biennio hablar cantra los Po~ 
testades y 0/ficiales por qne temen que estos con la 
capa de la justicia se venguen por la mala obra 
qne le ìrnyan podido hazer al tiempo de la residen- 
cia, y cada dia se ven famillas deslruidas por el 
rancar de los Poicstiides y de mas offtciales. Per 
questo un reai decreto delli 8 Seti. 1671 ramme- 
morò per r avvenire al Duca di Ossuna Governatore 
dello Stato di Milano, che i Podestk di Novara 
non dovevano durare in ufficio più del tempo pre- 
scritto dagli Statuti. 

Deenineati ■ me speiURU'. 

1669 Giovanni Pbnacchio de’ Guglielh! 

1670 Lo stesso 

1671 Lo stesso 

1678 Giuseppe di Barao.na. Giureconsulto spagnuolo 

1675 Giuseppe di Baraona 

1674 Francesco Maria Migliavacca. Giureconsulto 

Areb. Avogtdro P.; Titoli varii, nell'Otped. Magg. di Nov 
instr. 13 Gen. 1744. 
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Agostino IJceoo. GiurcGnnsulio sp.ij,’Duolo. 

I67S Agostino Uceoo 

IG7C Girolamo <li Sagaraga. Giureconsulto spoglinolo. 

Anche cosiui si brigò calihuneiite per venir con- 
ferin.Tlo Podestà oltre il biennio^ il Consiglio comu- 
nale fece buone prove contru di lui e serbò inco- 
lumi gli Sialuti. 

Documenti a me speiUnti. 

t6T7 Girolamo di Sagaraga 

1678 Scipione Corrado. Giureconsulto del Collegio di Lodi: 
de' Vicari generali dello Stato di Milano. 

Onofrio Kabastens. Giureconsulto spagnuolo. 

J879 Onofrio Rabastens 

1680 Didaco Mezqdida Giareconsulto spagnuolo, 

<681 Didaco Mezquida 

168SÌ Scipione Corrado 

Carlo Francesco Marinoni. Da Milano. Dotici- d’ambe 
leggi. 

16*3 Caj«lo Francesco Marinoni 

1684 Gaspare Manriquez De Lara. Governatore y MaMro de 
Campo. 

Giovanni Galuiz di Yalenzuela. Spagnuolo 

1680 Gaspare Manriquez Df. Lara. Governatore. 

Giovanni Galuiz di Valenzuela. 

1886 Giovanni .Matteo De Giorgi. Giureconsulto. 

Emilio Odescalchi. Da Como. Dollor d' ambe leggi o 
Conte. 

1687 Emanuele di Paredes. Governatore. Sergente A/ayor y 

Mastio de Campo. 

Carlo Francesco Langhi. Giureconsulto Novarese. Eletto 
Podestà dal Consiglio Generale di Novara in seguilo 
alla morte del Pod. Emilio Odescalchi. 

Arch. F. Avogadro nelTOsp. H. di Novara Til. varii. 

Slatula Cw. Novar. 1. VI. 

Marco Antonio Castelli. DoUor d’ambe leggi. 

1688 Emanuele di Paredes. Govornalore 



■itti 

Marco Antonio Castelli 
!« a» Marco Aatomo Castelli 
lOSIO CirSRI’PE di HaRVONA V. unni i6jo, 1673 

Aatomo CroCCiOlam Domino Antonio Cmceolano: in 
qualchft caria Crnxolano, anche Cozzotauo. 

Ma cliiainaiisi oggidì i Crocciolnni qiie’ di sua casa. 
Da Lodi. Giurecoiisulio. 

Gll'SEPPK di Bahaona 
Francesco Antonio I’allavicini 
Antonio Li cino. Da Como. Doilor d’amlie leggi. v..n 
1602 Antonio Croccuilani 
iC!*3 Antonio Crocciolani 
IODI Marco Antonio Castelli 

1695 Lonovico Melzi. Giureconsullo del Collegio di Milano. 

1696 Lo stesso 

1697 Lo stesso 

1C9B Bartolomeo Bozzoni. G.ureconsulio del Collegio di Mi- 
lano e Colile. 

Sul finire dcU’-anno 1699 si brigò con tulli i 
nervi onde fosse conformalo Fodestà; i Decurioni 
lennero consiglio li 2 Gennaio dol 1700 e protesta- 
rono contra la conferma, la quale era per riescire 
benché se ne fossero querelali al trono; a tener 
incolumi gli Slaluti dichiararono sospelto il Fodeslìi 
Bozzoni davanli il Senato, indi fecero aperUmoiile 
sentire a Madrid, che segnalaineiile ob ejuK malum 
regitnen in nJmiui*ti'(HKÌa iuslitia debeat omwno et 
jiidispensabil'ter rejiulsari. E i Decurioni la vinsero, 
li Bozzoni andò allora Fodesth a Lodi, ma tanto no 
fu punto, che duo anni dappoi riesci a toniare l'o- 
deslh di Nevai a, non osiaiiilovi gli Sl.*tuli, e ad a- 
vervi un’altra wiita la podesteria negli anni 1714, 
1713, 17 16 , 1717, a dispetto Jegli Slaluli slessi e 
de' Novaresi. 

Documenti « me «petuinti. 

1699 Bartolomeo Bozzoni 

1700 Giuseppe Fatigno. Giurecoiisiilio. 
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4 701 C.ILSEPPE l’ATKiNO 

4702 Bartolomeo Bozzoni 

4 703 Bartolomeo Bozzoni 

Francesco Brcnorio Pietra. Da Volgevano. Giureconsulto 
e ('.oule. 

4704 l.cpEur.io Macikon o Villava. Glurecon.'ullo spagouolo. 

Fu prima Podestà di Como. 

4705 Ldpercio Maclbon e Villava 

4 706 Francesco Alciati. Giureconsulto del Collegio di Milano. 

4707 Antonio Caneta. Governatore. Maresciallo di Campo o 
Marchese sjiagmiolo. 

Novara vien sirena d'assadio nel presente anno 
dal Principe Eugenio di Savoia Capitano Generale 
austriaco. Il (jovernalore Caneta bravamente la so- 
stiene: la cede alla per fine ed a mal in cuore, co- 
strettovi dai Decurioni o da tulli i cittadini colle 
miiiaccie ancora. Conneliesi lo assedio alla guerra 
tra Luigi XIV e Leopoldo I d'Austria per la sue- 
ccsstoiio al trono di Spagna. 

Francesco Ai ciati 

4 708 Francesco Alciati 

Urbano Visconti, tiiiirccousulio del Collegio di Milano. 

4709 URB.ANO Visconti 

4740 Camillo Bezzonico. Da Como. Giureconsulto. 

Al casato di questo Podestà appartiene Papa Cle- 
mente XIII. 

Fra.ncesco BrÙnobio Pietra 

4744 Camillo Bezzonico 

4742 Fbahcesco Brcnorio Pietra 

4715 Fra.ncesco Brcnorio Pietra 

In questo anno la citta di Novara, caduta fino 
dal 4707 nelle mani del Principe Eugenio di Sa- 
voia Capitano generale austrìaco, è data alla Casa 
d’Austria dal Trattato di UtrecLt delti 4 4 Aprile. 

4714 Giovanni Stefano Mabaviolia. Giureconsulto del Col- 
legio di Milauo. 
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l?AttTOLOMEO RoZZiIM 


1715 

Lo 

stesso 

1716 

Lo 

stesso 

1717 

Lo 

stesso 


Andrea De' Carli 

Qiicsio Novarese, che era Consolo rii Giiislizia, fii 
l’odesl'a nel presenle anno per la morie di Barto- 
lomeo Bozzoni, come troviamo in un contratto del 
1717 tra l’Ospeil. Magg. ed il Comune di Suno per 
le acquo della Melia. 

1718 Giulio Cesare Brezzi. JhUo Caesare Britio. Giureconsulto. 

1719 Giulio Cesare Brezzi 

1720 Angelo Francesco Crespi. Giureconsulto. 

1721 Angelo Francesco Crespi 

Carlo Ottavio TERZACiti. Giureconsulto del Collegio di 
Milano. 

Della famiglia che novera Uberto Arcivescovo di 
Milano nel 1196, c Giacomo de' sette Capitani dei 
nobili della città eletti dai Milanesi centra Fede- 
rico il nel 1232. 

Gicliki Mem. Momcis Si. delfant. di Mil. 

1722 Girolamo Si arez de Ovalle. Giureconsulto del Collegio 

di Milano. 

1723 Girolamo Svarez do Ovalle 
Francesco Brcnorio Pietra 

1724 Giuseppe Giovanni Miccò. Giureconsulto 

1725 Girolamo Slarez di Ovalle 

1726 Lo stesso 

1727 Lo stesso 

1728 Antonio Caselas. Giiircconsullo. 

1729 AnTON O CaSELAS 

17.30 Giulio Ces.ire Brezzi 

17.31 Lo stesso 

1732 Lo stesso 

Lo stesso 

1734 Giulio Maria Ottolini. Giureconsulto del Collegiò di 
Milano. 
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1736 

1737 

1738 

1739 

1740 

1741 
1743 

1743 

1744 
1743 

1746 

1747 

1748 

1749 

1750 

1751 

1753 
1755 

1754 

1755 

1756 

1757 

1758 

1759 

1760 

1761 

1762 
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In questo anno Carlo Eniunuelu 111 Re di Sar- 
degna, collegato u Francia ed a Spagna conira 
Carlo VI d’ Austria per sisleinare la successione 
alle corone di l’arma. Piacenza e Toscana, stringe 
d’ assedio Novara, che cala agli accordi ed entra 
nella signoria di lui. 

Giulio Maria Oitolim 
Lo stesso 
Lo stesso 

Francesco Porro. Da Milano. Dottor d'ambe leggi e Conte. 
Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 

OfiAZiO Amkdbu d‘ Astu. Dun Huralio Amedeo d’ Aste. 
(Giureconsulto. 

Lo stesso 
Lo stesso 

Lo stesso * 

Gaspare Feuce Radicati. Giureconsulto e Conte. 

Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 

Giovanni Francesco Ratti. Da Tortona. Giureconsulto. 
Lo stesso 
Lo stesso 

Angelo Felice Radicati. Dottor d’ambe leggi e Conte. 
Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stessa 
Lo stesso 
Lo stesso 
Lo stesso 

Carlo Antonio Bottia da S. Croce. Giurccons. e Conte. 
Lo stesso 
Lo stesso 
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l’iETBO Giorgio Gatti. Dottor d’ambe leggi. 


1763 

Lo 

stesso 

1764 

Lo 

stesso 

1768 

Lo 

slesso 

1766 

Lo 

stesso 

1767 

Lo 

stesso 

1768 

Lo 

stesso 

1769 

Lo 

stesso 

1770 

Lo 

stesso 


Qui cessano i Podesih, come fu avvertito nel di- 
scorso che ne precede la serie: solo per d:ir intiera 
la quale in nc ho riferiln i nomi anche dopo i 
tempi che i l’odesth piìi non avevano che la 
somma della giustizia; quindi i primi Reggitori strel- 
tamentn comunali furono i Sindaei, che nuovi non 
erano tuttavia. 

Di loro rt di altri principali Reggitori di Novara 
darò i nomi soltanto, siccome li raccolsi dalle carie 
dell’ Archivio civico, impcrocchò egli è sempre nel 
discorrere do’ Icmpi a noi vicini, che la verità, o 
ella biasimi, od applauda, comincia ad avere il 
I orto di essere vera: 

1771 Don Giovanni Gibkllini (l) 

Don i'.icsEPPE Langhi 

Don Giuseppe Girolamo Tornielli 

1772 Don Enrico Tornielli 

Don Giuseppe Qaudenzio boLAiu 

1773 Don Teodoro Tornielli 


(t) Compaiono tardi nel Consiglio di Novara i Gibellini; de* quali un 
Jacopo giureconsulto era vice Podestà di Romagnano nel iS8C. 


Digitized by GoogU 


Don Gìcskppk r.Aui)K>7.o Solari 
March. pKiiniNAvuo Allevi 
I77i Conio Gujsrppk C.attanbo 
Don siL'SEPPE Lam'.iii 
1775 Conio Litigi .Maria Bellim 
Don Giovanni (ìibellini 

I77lt Conio Enrico Tornielli Zapellone di Verga 
Dolior fis. Gaspare Riliana 

1777 Come Enrico Tornielli Zapellone 

1778 March. Luigi Tornielli 

1779 Conle Luigi Maria Tor.nielli 
Giovanni Andrea Casagrande 

I7UO Don Paolo Felice Morbio 

Dollor Giovanni Angelo Luvini 

1781 Conio Luigi De Carli, Marchese Nazari 
Dollor Nazaro Serafini 

1782 Don Arciiillo Nibbia 
Luigi Gola 

1705 Don Filippo Avogadro 

Dollor Giuseppe Mossotti 

1784 Conio Enrico Tornielli Zapellone 
D ollor (ìs. Benedetto C.attaneo 

1785 March. I.uigi Tornielli 
Carlo Domintoni 

1786 Conle Luigi Maria Tornielli di Vergano. 
Felice Bovida 

1787 Conle Luigi Maria Tornielli di Vergano. 
Felice Bovida 

1788 Conle I.uigi .Maria Bhi.i.im 
I ng. Giuseppe Maria Bossi 

1789 Conte Luigi Maria Bellini 
Ing. Giuseppe Maria Bossi 

Conle Luigi De Carli, Marchese Nazari 
Giovanni Milanesi 

1790 Conle Luigi Maria Bellini 
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Giovanni Milanesi 

Cav. Gaddenzo Tormelli 

Giovanni Battista Cavalli 

i70i Cav. Girolamo Avocadro 
Gaspare Serazzi 

1792 Cav. Girolamo Avocadro > 

Dollor fis. Giuseppe Cattaneo 
C av. Giovanni Solari i 

i79S Conte Anna Giuseppe Torniklli Bonipkrti di Bozzolo. 
Avv. Don Giulio Lenii Brina 

1794 Cav. Arciiillo Nibbiai'- 
Avv. Andrea Casagrandb 

1795 March. Luigi Tornielli ^di Borgolavezzaro 
A vv. Andkra Casagrande 

Carlo Domimoni . 

1796 March. Luigi Tornielli di Rorgolavezzaho 
Cav. Ignazio Della Porta 

Felice Rovida 

1797 Cav. Ignazio Della Porta 
Felice Rovida 

Cav. Annibale Caccia 
Giuseppe Locati • 

1798 Conte Gaudenzo Caccia di Romentino. 

Francesco Basilico 

(Giovanni Battista Cavalli 

Sull’alba del 6 Dicembre 1798 i Francesi, ca- 
pitanati da Vittorio Pcrrin Generale di Divisione, 
s' impadroniscono di Novara per sorpresa, apportan- 
dovi la Repubblica, La dimane (17 Frimale) il Per- 
rin vi instituisce l' AmmiuUtraziom centrale prov~ 
vitorìa incaricata di tutto che si riporta a contributi, 
amministrazione civile, e sicurezza generale; la com- 
pone de’ cittadini Varax de Cliàtcl de Montblanc, 
Antonio Bellini Professore di Retorica, Ingegnere 
Giacomo Pamperi, Ingegnere' Giuseppe Bollini, Neri 
Sacerdote Domenicano, chiamato nello editto del 
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(generale l'félre jaeobiu^ e Casagraiidt! <’.otuini#sarw 
Nazionale designalo a soslonervi la parie del pub- 
blico (I); forma il Dipartimento dri Novarese^ che 
olire all’ allo e basso della regione propria si costi- 
liiisce delle icrru di Vigevano e Lomcllina; dà al- 
1‘ Amministrazione ceiitriile il formare nelle terre 
del suo disirelto lo Miinieipalilà, composte di quat- 
tro Amminislralori, d'uu Commissario Nazionale che 
facciavi la parie del pubblico, e d’ un Presidente; le 
Amministrazioni municipali sottopone alla sorve- 
glianza ed agli ordini immediati dell’ Amministra- 
zione centrale, e stabilisce ad un tempo che sia so- 
lennemente piantalo I' albero delia Libertà in tutti 
i Comuni del Uipartimentu. 

Ed il Generale Suchet dalle suo tende di Novara 
coiiferma provvisoriamente le due Amministrazioni, 
ma le riduce ad una sotto nome di Amministrazione 
municipale di Novara e dintorni (2). Indi Ferriti 
considerando che dnns un moment oh l'autorité ti- 
ranniqtic vient ile cesser, il imporle de la remplacer 
par nnv admiuistralion pOpnIuire, nomina gli Am- 
móiisiiatori municipali del Comune di Novara e del 
suo territorio, cioè Giacinto Patrioli, domenicano sfra- 
tatosi a quelle novità, Giuseppe Hasario tipografo. 
Angelo Naggi chirurgo, un Borghesi, ed a Frcsidenlc 
un Caccia. 

Sono a vicenda Presidenti nel successivo anno 
1799 (Anno 8) Dottor lis. Giuseppe Cattaneo (4 Ventoso) 
Canonico Paoi.o D Allegre (12 Ventoso) 

Questo Canonico della Caltedr. di Novara fo indi 
Arcivescovo di Amasia c Vescovo di Pavia. 
Chirurgo Angelo Naggi (22 Ventoso) 

P.ATRIOLI Giacinto (l Germinale) 

Rramani (Il Germinale) 

Ing. Giacomo Pampuhi (24 Germinale) 

Caccia (io Fiorile) 


(I) L’editto dà volo i cognomi. Ed. 17 Frim. an. 7 — Novara Tip. Cavalli. 

(J) Ed. 17 Prim. an. 7 — Novara Tip.' di Uio. Angelo Caccia. 
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('.li Auslrii-IUissi (liiiinii a' Francesi una scinifiila 
presso V'prona. »• capitanali da Suaruw rovesciano 
l ordine di cose nuovamente slaliililo ir. hai a. Il 
Generalo Viikassovicli entra in Novara sul principio 
di Maggio e vi stabilisce nn' AmmiMs(razione prov- 
visoria in iscambio della municipale preesistente, K 
Carlo Emanuele IV he di Sardegna, che li it Id- 
ccmbre 1798 aveva abdicato, ricostituisce i prislini 
ordinamenti, e quindi si hanno di bel nuovo i Sin- 
daci, ed eccoli : 

Conte Gii\skpi’e Tormelli di Vergano 
Francesco Basilico 
IHOO Cav. Linci Brina 

D( itor fis. Giuseppe Cattaneo 

Ma i Francesi hanno a Marengo la vittoria e la 
Hepubblica Cisalpina risorge. Alla Civica ^Immilli- 
strnzione di Novara sotlcntra la Municipalità, e ne 
sono ['resilienti ora l'uno ora l'altro questi che sie- 
guono: 

Avv. Giuseppe Brina (l8 Giugno) (I) 

Ing. l.iACoMo Pàmpcri (l4 Luglio) 

Vahax de CiiATEL 
1801 Vahax de Cuatei. 
lllOa VarAX do CllATEL 

Luigi Camillo Brina 
D oilor Jis. Giuseppe Cattaneo 

1803 Doitor lis. Giuseppe Cattaneo 

1804 Giuseppe Serazzi 
1803 Onorato Gautikri 
180G Onorato Gautieri 

Nell’adunanza delli 30 Aprile 1800 V .Iminmi- 
slrazione Municipale si dichiara da sè medesima 
cessata e lascia il posto ad un Consiglio di Savi 
piegando ai Decreti di Napoleone e di Eugenio Beau- 
harnais Viceré d’Italia: il suo Preside ripiglia l’antica 


(1) Poi Minisli'O delle Finanze del Regno d'Italia. 
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nominazione ili Podestà. Ma por non essere siale 
elctio il l’oiloslb sinoall'snno 1000, Jall' Aprilo smi- 
dcllo ne fa le veci a tnlio l'anno 

1807 Onorato Gautieri 

1808 Lo sl<’S«) è l’cdi'slà; <lura tale negli anni 

1809 Lo stesso 

1810 Lo sicsso 

1811 Lo stesso 

1812 Lo sli'ssu 

inis Lo stesso 

1814 Lo stesso Pino al 20 di Giugno. 

Lue giorni prima cailc Napoleone a Waterloo: 
torna pertanto Casa Savoia negli antichi suoi do- 
mimi e con essa tornano i pristini ordinamenti. Nel 
giorno venti di Giugno adunque è instiluila dal Con- 
siglio rivico una luiOTa Amministrazione a capo 
della quale stanno un’altra volta i Siedaci. Lo stesso 
documento di quella instituzionc rivela come ad un 
tcm|io sia nominalo Sindaco il Marchese Gaudenzo 
Tornielli, e come nel momento che questi è p«'r 
soscrivcrio dichiari di smettere la nuova carica (I). 
Si hanno quindi i Sindari seguenti: 

Conte Giuseppe Alfonso Castellani Tettoni 
Giuseppe Serazzi 

1815 Giuseppe Serazzi 

1816 Cav. Girqlamo Tormplli 
A vv. Vincenzo (!ìabutti 
Dottor (ìs. Giuseppe Cattanbo 

1817 Cav. Girolamo Tornielli 

1818 Cav. Fìliberto Tornielli Ruò 
Onor.ato Gautieri 

1819 Cav. Filiberto Tornielli Rhò 
Onorato Gautieri 

Cav. Costantino Barbavara 

1820 Avv. Andrea Majoni 


(1) Archivio civ. di^ Novara: Atti deUt Admattfe. 
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I8UI Colile Avv. Giova.nm Gibgllim Tobniklli Bompiìbti 
A vv. Anurea Majoni 

,1822 Come Avv. Giuvanm Gikeluni Tormeili Boniperti 
A vv. Andrea Majoni 

1823 Conte Avv. GiOva.n.ni Gibellim Tobmelli Bonipebti 
A vv. Andbea Majoni 

1824 Cav. Gaidenzo Della Fobia 

1825 Conte Michel AntiElo Leonardi 
I’ietbu Brielli 

1828 Conte Michel Angelo Leonabdi 
l’iETRO Brielli 

1827 Cav. Antonio Avogadro 
Cav. Avv. Giovan.m I’ri.na 

1828 Cav. Cablo Nibbia 

Cav. Avv. GiovAN.Ni Pbi.n'A 

March. Girolauo Tormklli di Borgolavczzaro 

1829 Cav. Avv. Giovanni Prina 

March. Girolauo Tornielli di Borgolaveizaro 

1830 Cav. Avv. Giovanni Crina 

March. Girolamo Tornielli di Borgolavezzaro 

1831 Cav. Luigi Camillo Crina 
Pietro Brielli 

1832 Cav. Angelo Caccia 
l’iETRO Brielli 

1833 Marcii. Giuseppe Luigi CaCCIAPiatti 
Pietro Brielli 

1834 Cav. Avv. Giovanni Crina 
A vv. Guglielmo Sekazzi 

1835 Cav. Avv. Giovanni Crina 
Avv. Guglielmo Sehazzi 

1836 .March. Girolamo Tornielli di Borgolavezzaro 
Cav. Pietro Brielli 

1837 Conte I*irro Visconti (l). 


(1) Prima era alalo nominato Sindaco il Cav. Cesare Horbio, che non 
volle accettare. 


S7r. 

C:iv. Avv. Guglielmo Ser«zzi 
IH5U Conte lù'GENio Tornielli Bruiàaii di Vergano. 

Domenico Omodei 
IB. jl) Conte Pirro Visconti 
Domenico Omodei 
f040 Conte Pirro Visconti 
Domenico Omodei 

1841 Cav, Avv. Giovanni Prina 

1842 Cav. Avv. Giovanni Prina 
Domenico Omodei 

1843 Cav. Avv. Giovanni Prina 
Domenico Omodei 

1844 Cav. Avv. Giovanni Phina 
Domenico Omodei 

4 84S Cav. Avv. Giovanni Prina 
Cav. Domenico 0.modei 
1840 Cav. Avv. Giovanni Prina 
I ng. Gaspare Sprazzi 

1847 Cav. Avv. Giovanni Prina 
I ng. Gaspare Serazzi 

1848 Cav. Ing. Gaspare Serazzi 

1849 Cav. Giovanni Bollati 

lOSO Cav. Ing. Gian Domenico Protasi 

1851 Cav. Ing. Gian Domenico Provasi 

1852 Cav. Ing. Gian Domenico Provasi 

1853 Cav. Avv. Gabriele De Medici 

1854 Avv. Vincenzo Rossi 

1855 Avv. Vincenzo Rossi 

1856 Cav. Avv. V'i.ncenzo Rossi 

1857 Cav. Avv. Vincenzo Rossi 

1858 Cav. Avv. Vincenzo Rossi 

1859 Conte Avv. Giovanni Girellini Tornielli Bohiperti 
Carlo Magnani Ricotti 

1860 Carlo Magnani Ricotti 

1861 Cav. Carlo Magnani Ricotti 
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i»62 r^v. Carlo Magnani Rigotti 
I 8B3 Cav. Carlo Magnani Ricotti 

1864 Cav. Carlo Magnani Ricotti 

1865 Cav. Carlo Magn.ani Ricotti, inficiale dell’Ordiao Maa- 

riziano. 
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